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SULLE VIE DEL MONDO 

ESCURSIONISMO

Apriamo la finestra telematica del nostro nuovo libro, con una piccola ma grande citazione del prof. Lorenzo De Ninis direttore del sito “ Poetare” e dei poeti Patrizio Spinelli e Tiziana Cocolo E di Giovanni Della Torre.

Lei, signor Cocolo, non m'importuna, ma mi fa onore con l'invio dei suoi preziosi racconti di viaggio, fonte di cultura e di umanità.

Il racconto sarà on line giovedì 7.

Cordiali saluti,

Lorenzo De Ninis.

Racconti di viaggio di Diego Cocolo

La sezione racconti del sito "Poetare" ha la fortuna di ospitare ormai con quotidiana frequenza, i "racconti di viaggio" di Diego Cocolo. Come ho già avuto occasione di commentare, qualche tempo fa, a Diego va ascritto l'indubbio e credo riconosciuto merito di farci vivere le sue emozioni di viaggio, le atmosfere, le magiche suggestioni dei luoghi, direi, - prendendo a prestito il linguaggio televisivo-, in "diretta". Egli sa penetrare con il suo attento ed acuto spirito di osservazione in ciò che lo circonda, e di coglierne gli aspetti anche i più reconditi e suggestivi, l'anima più autentica degli scenari, dei paesaggi rurali ed urbani, storici ed artistici del nostro e suo "Belpaese", che via via si presentano al suo occhio di osservatore e di introdurre e "trasportare" idealmente il "turista-lettore" con la mente e il cuore a visitare quei luoghi, seguendo il ruolino di marcia del suo personalissimo taccuino di viaggio, a renderlo coinvolto ed interessato con una didascalica ed avvincente descrizione, anche laddove si addentra a esporre i riferimenti e i quadri storici con stile e l’enfasi del documentarista.  A questo appassionato, infaticabile "divulgatore emerito e benemerito", vadano oggi, i miei ossequi e complimenti 

Patrizio Spinelli

I mondiali di calcio di Diego Cocolo 

Come un puntale cronista e critico dei tempi moderni, in veste di pittore, Diego ci dipinge un affresco dell'Olympiastadion" di Berlino con i brillanti colori del tricolore e con tutte le sfumature delle emozioni vissute da noi italiani, investiti da tanta gloria. Oltre che per il riscatto del calcio italiano, rimarrà nella storia proprio questo tripudio di bandiere, come testimonianza della consapevolezza dei giovani di appartenere ad una Nazione. Un episodio emblematico che ha offerto ai ragazzi di oggi, in un mondo in crisi di valori, lo stimolo a riconoscersi nei calciatori, un'immagine positiva e vincente nella quale identificarsi. 

 Tiziana Cocolo

Abbiamo apprezzato moltissimo dal nuovo amico del sito “Poetare” Giovanni Della Torre, che tutti i giorni legge i nostri modesti racconti e di questo gli siamo molto riconoscenti: grazie Giovanni. Egli così scrive:

“Buongiorno al sito, che ho scoperto da poco ma che mi riempie le giornate e allieta il tempo, a me che sono da anni costretto su una sedia a rotelle e da “ diversamente abile”, come si vuol dire, ho la fortuna di potermi soffermar su particolare sfuggenti ad altri, presi dal correre quotidiano. Mi soffermo e ringrazio in particolari due autori cui dedico le mie giornate, Elio De Luca che con il suo argomentare un po’ filosofico, un po’ ironico, mi da una visione diversa e più profondo dell’attualità e dell’importanza del saper offrire il proprio dolore senza scordare quello delle atrocità della realtà quotidiana e Diego Cocolo che con le sue memorie di viaggio sa condurmi attraverso luoghi a me sconosciuti, è come se ricevessi delle belle cartoline da un amico conosciuto da tempo, che mi descrive e mi rende partecipe delle sue emozioni. Poi ringrazio tutti i poeti, piccole stelle nel cielo della vita”.

 Tutti i capitoli che compongono questo libro, sono stati pubblicati sul “Sito Poetare”.

IL CONCETTO DI ARTE: 

DEFINIZIONE FILOSOFICA
Premessa
 Naturalmente noi non siamo filosofi e neppure scrittori di professione ma amante delle bellezze che ci offre la Madre natura. Scriviamo e dipingiamo per il solo piacere di farlo, ma dalle poche nozioni apprese della filosofia, possiamo dire che questa branca del sapere si occupa di diverse questioni, come la logica, la morale e la metafisica (chi siamo, da dove veniamo e dove andiamo). Non è il caso di dibattere sull'esistenza di Dio e sull'infinito in questa sede, dato che la domanda che ci poniamo è semplicemente: "Cos’è l'arte?"

Una domanda alla quale hanno provato a rispondere coloro che hanno scritto trattati di filosofia estetica, almeno fino alla fine del secolo scorso, in quanto con le avanguardie artistiche (cubismo, espressionismo, ecc.), la pittura astratta, la negazione dell'arte per opera del movimento dadaista, i tagli sulla tela e l'arte moderna in generale hanno reso quasi 

Impossibile una classificazione dell'arte, e soprattutto a separare l'arte dalla non arte. Oh si, l’arte, fin dalla verde età, abbiamo iniziato ad andare a bottega, come si faceva una volta nelle botteghe dei grandi e famosi pittori toscani, da un bravissimo artista, che tra l’altro, era un nostro lontano parente e fin dal primo giorno abbiamo incominciato a ordinare e tenere puliti pennelli, la tavolozza e gli altri attrezzi da lavoro dello studio. Ahimè, nei tempi che corrono si è persa questa buona e sana abitudine dell’apprendista di bottega. Nel nostro piccolo borgo aspromontano di Cosoleto, quasi tutti i ragazzi dopo la scuola, per non girovagare per le strade, i nostri genitori ci mandavano ad apprendere un mestiere per portarci dietro nella vita. Oggi si sono perse quelle buone e sane abitudini e sono spariti anche gli artigiani. Infatti, percorrendo le vie dei paesi e dei borghi, non troviamo più le botteghe dei falegnami, dei calzolai, dei fabbri e dei sarti. Oggi i ragazzi studiano tutti e questo è un fatto positivo, ma nei momenti di noia, marinano la scuola e frequentano cattive compagnie e le sale del Vidio giochi e per procurarsi i soldi per giocare e comperarsi le sigarette e altre cose, sono così portati a commettono dei piccoli furti. Un piccolo furto oggi e uno domani, nasce così la particolare tendenza a commettere altri delitti sempre più gravi. Con l’insieme degli atti delittuosi; si arriva senza accorgersi alla vera e propria delinquenza minorile, che non risparmia nessuno.

Con il passare degli anni, abbiamo preso dimestichezza con i pennelli e soprattutto con i colori e prendendo conoscenza soprattutto con il disegno per poi passare gradatamente a piccoli passi a dipingere qualche scorcio panoramico del paese natio. Molti anni fa, il giornalista Giovanni Bianchessi, sulla Provincia di Cremona, così scriveva del maresciallo pittore Diego Cocolo:

Il maresciallo Diego Cocolo, comandante della stazione carabinieri di Bagnolo Cremasco, ha partecipato con successo a mostre e concorsi. 

Ha incominciato nella verde età a dedicarsi al disegno, prima, che alla pittura vera e propria, in Liguria, dove si era trasferito dalla natia Calabria; in seguito ha approfondito le sue conoscenze sotto la guida del maestro Renato Schejola , anch’egli Maggiore dell’Arma in quiescenza ad Alessandria, dove insegnava presso quel Liceo artistico. Negli anni successivi, nel tempo libero dal servizio, ha perfezionato la sua conoscenza artistica, frequentando dei corsi presso l’Accademia di Brera di Milano”.

Nelle nostre modeste conoscenze artistiche, diremo che ogni attività dell’uomo che produca e agisca sulla base di regole e conoscenze tecniche particolari e con l’aiuto della genialità, del gusto e della fantasia personali, in un certo senso produce arte. L’arte supplisce al difetto della natura( Bruno) in particolare. Attività estetica; ciò che l’uomo crea per esprimere i suoi sentimenti, la sua ideologia, la realtà che lo circonda, in opere esteticamente valide. Secondo Benedetto Croce, l’arte è spontanea e pura forma fantastica.

  Il concetto di arte, come lo rappresenta nei suoi scritti del 1994 il grande studioso e critico Fabio Ciucci, non può che restarmi simpatico( come dice lui) per la sua obbiettività oggettiva, spassionata e imparziale. Egli così scrive nel suo decalogo, dove fa emergere il vero significato dell’arte in generale, che senza dubbio, è una vera guida per tutti coloro che desiderano saperne di più e approfondire le loro conoscenze artistiche.

“L’arte non è tutta bella come un prato fiorito, poiché alcuni artisti rappresentano le angosce e i problemi del loro tempo con mucchi di rifiuti, plastica bruciata e foto di cadaveri in fosse comuni. L'arte non è tutta comprensibile, a differenza di opere del passato come il David di Michelangelo: scarabocchi, rumori strani e pareti rivestite con pentole bucate e tinte di verde si presentano nei musei agli occhi dei visitatori sconcertati, al posto di quadri e statue. Bastano pochi spiccioli per farsi fare un ritratto o comprare un paesaggio dipinto ad olio, e poi una tela con qualche schizzo di colore apparentemente casuale vale una fortuna. Infine, una delle linee di pensiero predominanti è quella che considera l'arte soprattutto dal punto di vista del suo impegno sociale, la cosiddetta "arte impegnata", la quale deve denunciare i mali della società, deve essere vera, propositiva, o addirittura diventa un’esclusività dei movimenti ecologisti, pacifisti, di sinistra, e così via. Ammetto che la definizione standard da vocabolario del termine "arte" sia restrittiva, quindi anche inesatta, ma questo non significa, a mio parere, che l'arte è allo stesso tempo tutto e niente, che niente possa essere definito arte e che tutto sia arte, perché in questo modo si rinuncia in partenza alla ricerca estetica, e ci si deve fidare di quello che ci dice il vicino di casa, delle quotazioni raggiunte alle aste, nonché del professore di disegno con l'esaurimento nervoso. Il risultato è un clima in cui nessuno ha il coraggio né di proclamarsi artista, né di criticare l'arte altrui, in quanto c'è una gran confusione, senza inizio, né fine, né logica alcuna. L'unica cosa che si sa è che i quadri e le statue antiche sono arte di certo, che a rifarle uguale ora non è alla moda e d'altronde se inventi qualcosa, questo non sarà considerato un gran che, almeno finché non sei morto. Questo significherebbe, in altre parole, che una volta c'fossero un sacco di grandi artisti, e oggi l'arte non la può fare più nessuno, perché non nascono più i "geni". Quello che voglio dimostrare invece, è che l'arte antica non è migliore di quella attuale: l'arte contemporanea, oltre ad esistere, è prodotta da più persone, e non è così diversa da quella antica, in quanto l'arte è un prodotto dell'uomo per l'uomo, e non mi risulta che la gente nasca diversa da come nasceva in passato. E' vero comunque che l'arte per gli uomini primitivi era vita quotidiana, non c'era distinzione tra artisti e non artisti, la gente si abbelliva la grotta con i graffiti, si faceva i vasi, eccetera. Così nelle diverse epoche e società l'arte è stata unita alla religione, alla vita quotidiana, al potere, eccetera. Questa comunque è storia, che va conosciuta, ma non ci deve legare o far travisare la contemporaneità: oggi il concetto di arte è separato dagli altri, quindi quello che a me interessa focalizzare è il concetto di arte dell'uomo moderno occidentale, senza evocare né gli uomini primitivi, né gli esperimenti d'avanguardia contemporanei che, essendo esperimenti, saranno valutabili obiettivamente solo tra decenni. 

La validità dell'Estetica di Benedetto Croce alla fine del XX secolo.
A mio avviso, l'ultimo che ha provato veramente a definire cosa sia l'arte, e quindi inevitabilmente di definire cosa non è, è Benedetto Croce, e non a caso sono uno dei pochi crociati convinti della fine del XX secolo. Benedetto Croce non si studia, non è né fascista né comunista, non ha scritto romanzi, insomma non serve a nessuno in questa epoca. Non è nemmeno una star come Platone, Aristotele, Kant o Hegel, e non c'entra niente con la filosofia orientale tanto in voga oggigiorno. Personalmente però questo conservatore, che ha vissuto mezzo novecento rimanendo coerente con l'ottocento e sbeffeggiando l'arte moderna, non può che restarmi simpatico, e godere tutta la mia stima. Ho scritto che la tendenza contemporanea è quella di non provare a definire cosa sia e cosa non sia l'arte, tendendo semmai a politicizzarla. E non mi interessa la questione del mercato dell'arte che assegna alle opere un valore ed un significato diverso da quello pensato dagli autori, con speculazioni varie: quello che mi interessa è la concezione dell'arte. Il collezionista vede le opere d'arte come qualcosa da catalogare e smerciare, il profano compra secondo il suo "gusto", lo studioso considera le opere d'arte come fonte di sapere, i ricchi e i potenti si adornano di arte come segno di prestigio, ma "cosa è l'arte" costoro possono benissimo non chiederselo. Chi si pone questa domanda, solitamente giunge a sommarie conclusioni in stile "fenomenologico" come M.Dufrenne, che scrive: "La bellezza non può salvarsi se non in forza di quella che chiamiamo bruttezza, che sorprende, sconcerta, suscita angoscia e per alcuni godimenti. Il senso della crisi dell'arte è forse l'avvento di un'arte popolare, cioè prodotta da tutti gli individui che si sentono stimolati a questo tipo di produzione: la casalinga che prepara la tavola per un pranzo festivo, colui che cura il giardino; anche "un bello sciopero" operaio può essere arte". In altre parole l'arte è sia il bello che il brutto, e la fanno tutti in tutte le attività umane; Dufrenne termina definendo la pratica dell'arte come un gioco, cui si gioca per il piacere e la bellezza del gioco, ispirati da un desiderio di bellezza, al di là del fatto che tale gioco sia un lavoro utile o redditizio: la donna che cuce un abito sogna un bell'abito, lo scioperante che sia un bello sciopero. E si deve provare piacere nel produrre, per quanto sia difficile l'impresa. Sinceramente non comprendo come mai Dufrenne prima asserisca di fatto che tutte le produzioni umane sono arte, e poi termini tagliando fuori dell’arte tutte le cose "serie", ad esempio per molti artisti con forti crisi esistenziali o depressive la produzione artistica è qualcosa di sofferto, non certo un giochetto piacevole, tanto che molti sono morti suicidi. E non mi sento neanche di considerare non-arte le opere di certi artisti i quali pensano soprattutto al denaro, all'indottrinamento politico-religioso o alla fama, se il risultato è magistrale.

I luoghi comuni e il concetto di arte per l'uomo medio di fine millennio.
E' interessante anche verificare cosa la gente comune intende per arte. A tal proposito posso rifarmi alla pagina presente in un sito internet, contenente le risposte dei visitatori alla fatidica domanda: "Cos'è l'arte?". Si tratta di un campione di persone che, avendo l'accesso ad internet, sono benestanti ed istruiti, ma non sono esperti di filosofia estetica. Questo rende le risposte molto creative, infatti, l'arte per alcuni è "la vita come dovrebbe essere", ossia l'arte è considerata alla stregua di una religione, o di politica. Per altri l'arte è "qualsiasi cosa nell'universo che non sia natura ma prodotto dell'uomo", inserendo nel campo dell'arte anche la risoluzione di un’equazione e i lavori ripetitivi degli operai nelle catene di montaggio, cose certamente non naturali e prodotto dell'uomo. Altri specificano anche che "se l'arte non è funzionale, è vandalismo tollerato", escludendo quindi tutto ciò che non è commissionato o inserito nel processo produttivo, dipinti di Van Gogh compresi.  Altri definiscono arte "qualsiasi stimolazione che provoca un’emozione", dimenticandosi che in questo caso arte potrebbe essere la grandine, la cui stimolazione certamente provoca un’emozione, ma è un prodotto naturale e non l'opera di un artista. Tra le risposte, un certo Andy R. scrive che " l'arte è il caos totale, è tutto e niente ", cogliendo l'assenza di punti fermi, veri o falsi, nell'insieme delle altre risposte.

Torniamo indietro e ricominciamo da capo

Lasciando stare gli approcci poetico-idealistici che portano ad evitare una ricerca estetica sistematica, credo che sia più dignitoso provare col vecchio sistema, molto più rigido, ma che almeno porta a sbagliare in modo più logico ed ordinato. Direi di partire dalla definizione da dizionario del termine "arte", che per esigenze di brevità è una brutale sintesi, parziale e quindi erronea, ma adatta come base. L'arte, distinta dalla tecnica, è definita come un’attività legata alla ricerca del raggiungimento di qualcosa di bello, compiuto, dotato di senso e avente in sé la propria meta; è fatto notare anche che l'arte può influenzare il comportamento sociale, perchè fornisce modelli e simboli che rappresentano lo stile dell'epoca. In sostanza se l'arte è la ricerca del bello, siamo rimandati al termine "bello", che è definito come "ciò che produce nell'animo un sentimento di ammirazione e di piacere disinteressato, collegato con il bene, con l'armonia (accordo di più elementi o parti che produce un effetto gradevole) e con la proporzione (giusto rapporto di misura fra cose in relazione tra loro o di parti rispetto a un tutto)".  Ovvero siamo rimandati ai termini "ammirazione", "piacere", "bene", "accordo", "giusto rapporto", che a loro volta ci farebbero girare all'infinito per il dizionario senza avanzare nella ricerca. D'altronde il dizionario svolge il solo compito di definire un vocabolo mediante altri vocaboli, non è un testo di filosofia. Stabilito che l'arte è la ricerca del bello, e che il bello è in relazione con l'ammirazione e il piacere, l'unico modo per proseguire è di iniziare ad escludere qualcosa, ossia definire cosa non è arte. Questo compito è egregiamente svolto da Benedetto Croce, il quale afferma che:

L'arte non e' un fatto fisico.
Non si possono chiamare arte certi colori, certe forme o suoni. Per esempio il verde non e' arte, ma le pennellate di verde in un quadro sono artistiche in quanto disposte secondo l'intuizione del pittore. Allo stesso modo in musica non e' bella una nota o un'altra in particolare, ma come le note sono suonate nella melodia. Se ad esempio il DO fosse più bello del RE, e di tutte le altre note, allora una musica fatta solamente di DO ripetuti dovrebbe essere più bella di una fatta con le alte note. Ma questo ovviamente non e' vero. Vedendo qualcosa di bello spesso si cerca la ragione della sua bellezza nella sua natura esterna, considerando belli certi colori o brutti altri, ma questo e' un errore: sbagliamo se distraendoci dal senso di una poesia, rinunciando al suo godimento, ci mettiamo a contare le parole di cui la poesia e' composta, o se distraendoci dall'effetto estetico di una statua, la misuriamo e la pesiamo.  Sbagliamo, anche se pensiamo di poter fare arte semplicemente usando lo stesso violino di Paganini, o la penna di Dante, o il pennello e i colori di Leonardo: l'arte sta nel come questi mezzi sono stati usati, non nei mezzi stessi.
L'arte non e' un atto utilitario qualsiasi.

Utile significa "che procura piacere, che appaga un bisogno". Ad esempio bere un bicchiere d'acqua dissetandoci procura piacere e appaga il bisogno di bere, ma non e' arte. L'arte non e' il piacevole in genere, ma una particolare forma di piacere. 

L'arte non e' un atto morale.
La morale e' un insieme di norme sociali o religiose che definiscono quali azioni sono giuste e quali sbagliate: ad esempio per la morale cristiana uccidere e bestemmiare sono atti immorali. Se un pittore dipinge un assassinio, cioè un atto moralmente riprovevole, il quadro non sarà moralmente riprovevole: l'immagine non e' ne’lodevole ne’riprovevole moralmente, non si può giudicare morale il triangolo o immorale il quadrato, ma solo gli atti o le intenzioni. Si potrà raccomandare di non mostrare e non far leggere ai bambini certe pitture, certi romanzi ma questa raccomandazione del vietare si aggirerà nella sfera pratica e colpirà i libri e le tele, che saranno chiusi in un armadio, o perfino bruciati in un "rogo delle vanità" alla Savonarola. L'ordine e la logica delle varie forme dello spirito, rendendole l'una necessaria per l'altra e perciò tutte necessarie, scopre l'errore del negare l'una in nome dell'altra. E' stato chiesto agli artisti di contribuire all'educazione e all'indottrinamento del popolo, al servigio della Chiesa e dello Stato, ad esempio le illustrazioni nei libri, i bassorilievi raffiguranti storie della bibbia presenti nelle chiese medievali, le insegne pubblicitarie, i manifesti di propaganda dei regimi, eccetera. In questi casi c'è il rischio che l'arte è oltrepassata e limitata da un intento pratico, come quello di introdurre negli animi una certa "verità" filosofica, storica o scientifica: l'arte quindi diventa un mezzo per un fine, e può essere dissolta in questo fine. Questo non significa che tutte le statue dei dittatori e i manifesti di propaganda politica, tutte le illustrazioni di libri, tutti i messaggi pubblicitari, tutte le raffigurazioni della Bibbia non sono arte. Non si può neanche considerare arte la totalità degli oggetti inutili e senza riferimenti al mondo reale. Il fatto che l'arte non sia un atto morale significa semplicemente che arte può essere anche un ritratto di Hitler come un film pornografico o una messa nera in nome di satana, se il risultato ha una formidabile potenza espressiva e l'esecuzione è magistrale; allo stesso modo è inopportuno considerare arte molte opere mediocri al di là del fatto che rappresentino il bene, che siano utili o che non siano fatte per un fine pratico. Si può immaginare grossolanamente l'artista come una nuvola e l'arte come pioggia: ci sono nuvole che producono più o meno gocce, e nel corso dell'esistenza di ogni singola nuvola i venti (ossia le circostanze della vita) portano a periodi più o meno produttivi, e soprattutto a piovere in zone diverse. Quello che ci interessa è la pioggia, la sua quantità e qualità, non dove piove: se le circostanze della vita hanno portato un grande artista a credere in ideali che giudichiamo sbagliati, nessuno ci vieta di condannarlo moralmente e di considerare ripugnante la sua opera, allo stesso modo nessuno ci vieta di avere un’ammirazione speciale per le opere che rappresentano i nostri ideali; basta che sia chiara la separazione tra arte e morale almeno a livello filosofico, rendendoci conto che nel valutare qualsiasi cosa, arte compresa, le nostre convinzioni morali ci portano a svalutare ciò che avversiamo e a ipervalutare ciò che sosteniamo, e il giudizio finale è più morale che estetico.  

L'arte non è né conoscenza concettuale, né storica. 

La conoscenza concettuale, come la fisica e la matematica, e' realistica e mira a stabilire la realtà contro l'irrealtà', dando maggior valore a ciò che e' vero rispetto a ciò che è falso. Ad esempio se in fisica una teoria risulta sbagliata (quello che dice è falso), perde la sua importanza; analogamente un calcolo matematico sbagliato ara corretto. Anche la storia fa distinzione critica tra realtà ed irrealtà, realtà di fatto e realtà immaginate. Ma l'arte è al di fuori di quelle distinzioni, l'intuizione artistica non può non distinguere tra realtà e irrealtà, può essere pura idealità: ad esempio l'esistenza storica di Ulisse è indifferente dalla qualità di una poesia o di un dipinto che ne narra le vicende.Se un pittore dipinge una piramide egizia rovesciata che sta in equilibrio sulla punta, è evidente che per la fisica è impossibile, e per la storia è un falso; ma artisticamente non sorge alcun problema nei riguardi di un'inesattezza storica o scientifica. 

La matematica e la geometria sono annidate e operanti nelle arti, ma non sono l'arte stessa: mentre la geometria e la matematica operano con astrazioni, l'arte contempla le forme e le relazioni numeriche.

Chi domanda se ciò che e' espresso in un opera d'arte sia vero o falso, fa una domanda senza significato, cerche chiedendo se una cosa che vede, sente o legge è vera o falsa, vuol dire che quella cosa esiste, almeno dipinta, scolpita o suonata, come ad esempio esiste la piramide rovesciata nell'ipotesi precedente, sia come intuizione dell'artista, che come dipinto. 

 L'arte non è filosofia. 

La filosofia è fatta di ragionamenti logici sull'esistenza, mentre l'arte è fatta di intuizioni, di simboli e analogie, che vanno al di là di ogni ordine logico-razionale.

Quando dal linguaggio e dalla logica propri dell'intuizione artistica si passa ad una riflessione o un giudizio razionale, negando l'inspiegabile e correggendo gli "errori", l'arte si dissipa. Kant nella "critica del giudizio", contro gli utilitaristi dimostrò che il bello piacque anche senza interessi utilitari, contro gli intellettualismi, che esso piace anche senza concetto.

Quando un artista lascia penetrare nell'arte ciò che è artisticamente immotivato, abbia pure le più nobili motivazioni, l'insieme risulterà artisticamente falso, perchè il dovere di artista è il più urgente.

L'arte non è un semplice gioco di immaginazione.

L'arte è solo un mondo di immagini prive di valore filosofico, storico, religioso, scientifico o morale? Un inutile e confuso fantasticare?

Naturalmente No. Leggendo, ad esempio, un romanzaccio, o seguendo una telenovela, immagini si susseguono ad immagini, ma sappiamo bene che questa non è arte, e lo facciamo per passare il tempo, quando siamo stanchi: è un bisogno utilitario che ci spinge a sdraiarci a riposare la mente e la volontà, lasciando sfilare immagini in una sorta di dormiveglia, cercando semplicemente intrattenimento in una varietà di immagini di cose piacevoli o di interesse affettivo.

Ma l'arte non la produce chi sta sdraiato ad immaginare, nell'arte il problema e' quello di convertire il "tumultuoso sentimento" in "chiara intuizione", non di pensare un caotico ammasso di immagini.

Occorre fare attenzione al significato dei termini "intuizione", e "sentimento" per il Croce: a suo avviso "l'intuizione è veramente tale solo, quando rappresenta un sentimento, e solo da lui o sopra di lui può sorgere", intendendo il sentimento come quella forza inspiegabile che l'artista sente in se davanti alla bellezza, e per intuizione un particolare lavoro mentale diverso da quello usuale legato alla logica. 

Il Croce rivisita il contrasto di due tendenze artistiche: il Romanticismo, che chiede all'arte l'effusione degli affetti, degli amori e degli odi, e si accontenta di immagini vaporose, torbide e indeterminate; il Classicismo invece che ama l'animo pacato, le figure studiate ed equilibrate, precise e chiare nei loro contorni. 

Dicono i romantici, "A cosa serve un'arte ricca di immagini nitide, se non parla al cuore?" E i classici rispondono: "A che serve mostrare gli affetti, se lo spirito non riposa soddisfatto su un'immagine bella, che cosa importa l'assenza di quelle commozioni che tutti possono cercare fuori dell'arte, e che la vita non manca di fornire, anche più di quanto si vorrebbe?".

Ma se si volge lo sguardo alle opere non degli scolari, ma dei sommi maestri delle due tendenze, non si possono chiamare né romantiche né classiche, né passionali né rappresentative, perchè lo sono insieme: si tratta di "un sentimento che si è fatto rappresentazione nitidissima".

L'arte comunque non è il sentimento nella sua immediatezza. Un poeta che descrive una scena tragica o un pittore che la dipinge, non delira, non impietrisce nel viso, non piange, ma esprime armoniosamente quelle emozioni, assottigliando i propri sentimenti, per esprimersi nella maniera più precisa e universalizzante possibile.

 Il concetto di intuizione, espressione e comunicazione.
Il Croce precisa che un'immagine non espressa, che non sia parola almeno mormorata, canto, disegno, pittura, scultura, non esiste: è soltanto un’illusione.

E' normale che si rida di quelli che dicono di aver pensato grandi cose, ma di non saperle esprimere, di aver ideato grandi pitture, ma "solamente" non riescono a tradurle in dipinti, poesie e musiche perchè, dicono, sono insofferenti all'espressione, o danno colpa alla tecnica che per loro non è abbastanza progredita da offrirgli mezzi sufficienti: li offriva tanti secoli fa a Omero, a Mozart e a Michelangelo, ma non li offre a loro!

L'intuizione e l'espressione sono quindi un'unica cosa, e l'impressione che sono momenti separati ci provengono dall'illusione di possedere, in ogni istante, immagini concrete e vive, quando in realtà si posseggono solo segni e nomi frammentari, insufficienti per esprimere qualcosa compiutamente. 

La comunicazione, invece è realmente distinta, essendo il fissamente dell'intuizione-espressione in un oggetto fisico: ad esempio, la poesia è già intera, quando il poeta l'ha espressa in parole dentro di sé, e scrivendola o stampandola si entra in un nuovo stadio, di molta importanza pratica, sociale e culturale, il cui carattere però non è estetico. Così il pittore che dipinge, non potrebbe dipingere se in ogni stadio del suo lavoro l'immagine intuita non precedesse il tocco del pennello; infatti, nei casi in cui quel tocco precede l'immagine, egli riconosce l'errore cancellandolo e sostituendolo.

La distinzione tra espressione e comunicazione e' difficile da individuare cerche solitamente i due momenti si susseguono rapidamente e sembrano uniti. Di qui la confusione tra arte e tecnica: la tecnica, legata alla comunicazione, comprende le regole da applicare nell'attività' pratica, ad esempio nel costruire i mezzi per il ricordo e la comunicazione delle opere d'arte, (nozioni sulla preparazione delle vernici, ecc.). 

I trattati di tecnica non sono trattati di estetica, e la confusione e sostituzione dell'arte con la tecnica, e' fatta spesso dagli artisti incapaci, che sperano dalle cose pratiche e dalle invenzioni tecniche, quell'aiuto e quella forza, che non trovano in se stessi.

Se i pittori fossero solo combinatori di luci e colori, ricercatori di novità e di effetti, sarebbero inventori tecnici e non artisti.

Il lavoro della comunicazione ossia della conservazione e divulgazione delle immagini artistiche, guidato dalla tecnica, produce gli oggetti materiali detti "artistici" e "opere d'arte": quadri, sculture, edifici, scritti, spartiti, dischi, cassette, videocassette e cosi via.

La distinzione tra arte espressa in suoni, o linee, o colori, od oggetti e' per il più tecnica e razionale; si tratta comunque di arte, appunto comunicata per mezzi diversi. L'artista, che abbiamo lasciato vibrante di immagini, è uomo pratico, e trova i mezzi per non lasciar disperdere il suo lavoro "spirituale" facendo atti pratici, che sono guidati da conoscenze, e che perciò si dicono tecnici e, distinguendosi dalla intuizione che mentale, si dicono fisici (modificano il mondo fisico).

Si può essere grande artista e cattivo tecnico, ad esempio pittore che adoperi colori che si alterano facilmente, architetto che si serva di materiale non adatto, ma è impossibile che un gran poeta faccia male i suoi versi, che un gran pittore non intoni i colori, che un grande architetto non armonizzi le linee, che un gran compositore non accordi i toni e, insomma, che un grande artista non si sappia esprimere.

Le bellezze naturali
Da notare che il cosiddetto "bello di natura", con cui si designano persone, cose, luoghi, che per i loro effetti sugli animi sono accostate alla pittura e alle altre arti, non sono arte, perché non sono l'opera di un uomo per un'altro uomo, o meglio non sono l'interpretazione che un uomo ha dato di quelle cose. 

Se per esempio una vetta rocciosa e innevata ci comunica una forte sensazione, questo è solo un caso, quella montagna non è certo nata per darci sensazioni; questa sua caratteristica però può essere sfruttata da un artista, il quale sceglie un punto di vista per lui ottimale, la luce giusta, quindi la dipinge o la fotografa: il risultato è un prodotto artistico, dove l'artista si è risparmiato di immaginare tutta la scena, ma avendo scelto le inquadrature, dando un significato al soggetto, ha compiuto un processo artistico, usando come tecnica la pittura (più flessibile per modificare ciò che si vede) o la fotografia (dove l'arte si concentra esclusivamente nella scelta di luci ed inquadrature).

Leggermente diverso è il caso di belle donne e uomini, o visi espressivi, in quanto le forme umane esercitano sugli umani un effetto comunicativo non casuale: ad esempio le donne sono dotate di forme sinuose proprio per attrarre gli uomini, e il viso di un bambino ispira tenerezza in modo che siano protetti. 

Queste relazioni tra forme umane ed emozioni hanno voluto esplicitamente dalla natura, in ogni caso una bella donna in se non è arte, finché un artista non la dipinge, o fotografa, e così via.

Quindi, in entrambi i casi, abbiamo delle "bellezze naturali" che esercitano sugli uomini un effetto emotivo: non si tratta di arte, ma l'artista può approfittarne per capire la causa di tali effetti e riprodurre tali cause in un'opera d'arte al fine di comunicare qualcosa. 

La critica e la storia dell'arte 
La critica letteraria ed artistica è spesso considerata dagli artisti come un tirannico educatore, che da ordini capricciosi, impone proibizioni e concede licenze, giovando così o nocendo alle loro opere determinandone la sorte.

Perciò gli artisti o si fanno intorno sottomessi, adulatori, in cuor loro detestandola; oppure, quando non ottengono il loro intento o l'animo fiero gli vieta di scendere a quella finzione ipocrita, si rivoltano contro negandone l'utilità e beffeggiandola.

 La colpa è degli artisti che non sanno che cosa sia la critica, e ne aspettano favori che essa non è in grado di concedere, o ne temono danni che non è in grado di infliggere: essendo chiaro che, come nessun critico può rendere artista chi artista non è, ma solo spacciarlo per tale, così nessun critico può mai abbattere un artista, che sia artista, al massimo tentare di deprimerlo.

 Ma, talvolta, sono i critici stessi che si atteggiano ad oracoli, a guide dell'arte, a veggenti, a profeti, e sono scontenti dell'arte che si produce nel presente, e ne vorrebbero una simile a quella che si faceva in questa o quella età passata o un'altra che dicono di intravedere nel futuro.

 E' necessario aggiungere che quei critici capricciosi non sono tanto critici quanto, piuttosto, artisti mancati, che tendono bramosi ad una certa forma d'arte che non hanno raggiunto, sia perché contraddittoria e vaga, sia per le loro scarse capacità, serbano l'amarezza dell'ideale in attuato e non sanno far altro che evocarne dappertutto la presenza. 

Talvolta sono artisti non mancati, ma che non accettano forme d'arte diverse dalla propria, accrescendo la gelosia, di cui molti valenti artisti si sono macchiati. Gli artisti dovrebbero, a questi artisti-critici, rispondere pacatamente: "Proseguite con la vostra arte ciò che fate così bene, e lasciate fare a noi quello che possiamo fare noi"; e agli artisti mancati e critici improvvisati: "Non pretendete che facciamo noi ciò che non avete saputo fare voi".

 C'è una concezione della critica vista come un giudice che deve distinguere il bello dal brutto nell'arte che è stata prodotta.

 Ma è un’attività inutile, non c'è bisogno della critica per distinguere il bello dal brutto: la produzione stessa dell'arte non è altro che questa distinzione, perché l'artista giunge alla purezza dell'espressione eliminando quello che non gli piace.

 La critica concepita come giudice, uccide il morto o dà vita al vivo, cioè fa cosa inutile. Infine, la critica come interpretazione o commento, che deve restringersi al solo compito di fornire informazioni sul tempo in cui fu eseguita l'opera e su ciò che rappresenta, spiegando le forme linguistiche e le allusioni, lasciando che l'arte operi spontaneamente nell'animo del suo fruitore, che lo giudicherà secondo il suo gusto. 

Il critico, in questo caso, è rappresentato come una guida: la critica è l'arte di insegnare a leggere meglio le opere. La critica d'arte è anche critica storica, quindi non dovrà semplicemente approvare e rifiutare, bensì spiegare, perchè non esistendo nella storia fatti negativi, ma solo fatti: ciò che al gusto appare brutto, non sarà brutto nella considerazione storica: anche se considerato non artistica, un'opera sarà qualche altra cosa, e avrà la sua importanza storica, tanto è vero che è esistita.

Risposte a tre domande fondamentali: 

Le preferenze estetiche di una persona rimangono le stesse col passare degli anni?

Nell'età giovanile piace di solito l'arte passionale ed esuberante, fatta di espressioni immediate e pratiche (amorose, ribelli, patriottiche, umanitarie); man mano nasce sazietà e nausea di questi entusiasmi, e sempre più piacciono opere d'arte pure nella forma e che non saziano mai, o eventualmente che evocano momenti felici del passato. Il gusto quindi si affina con gli anni.

L'arte consiste nel contenuto o nella forma?

Il contenuto può piacere per la moralità del soggetto, o per l'esattezza ed il realismo di lui; la forma per l'armonia, la simmetria, e così via.

Contenuto e forma si possono distinguere, ma non possono separatamente qualificarsi come artistici, dato che è artistica solo la loro relazione e interazione. E' sbagliato dire che un dato pittore sarebbe più grande se non sprecasse la sua abilità con soggetti piccoli e indegni, e ne scegliesse altri più "importanti". Il sentimento senza immagine è cieco, l'immagine senza sentimento è vuota.

- Tra le diverse forme d'arte, quale è la più espressiva artisticamente?

Dal punto di vista puramente estetico, un romanzo, una pittura e un bassorilievo non vanno giudicati considerando se l'opera osserva o viola le leggi del romanzo, della pittura o del bassorilievo, cosa che può anzi limitare l'azione dell'artista. Considerando poi l'arte divisa in settori e generi, quale di questi sarà superiore? La pittura o la scultura, il dramma teatrale o il cinema? L'Opera, per esempio, in cui si riuniscono poesia, musica, arte scenica, non avrà maggiore forza estetica di un semplice disegno leonardesco? Questa domanda ha poco senso, in quanto ogni opera è amata per quello che è, avendo in sé il suo pieno, peculiare e insostituibile valore.

Dopo la premessa, dove ci siamo soffermati sul concetto di arte, che non è altro che una definizione filosofica, riprendiamo a scrivere sul nostro nuovo libro escursionistico, che lo abbiamo intitolato: “ Sulle vie del mondo”.

 In questo nostro viaggio escursionistico nel Dodecanneso e nel mare Egeo, tra cielo, terra e mare, in un paesaggio metafisico e lunare, dove il solleone poi sfronda gli alberi, dissecca l’erba e spacca la terra, la sgretola, la sbriciola. Alla fine dell’estate gran parte di quelle briciole son diventate pietre. Il terriccio che li rimpolpava se n’è andato in polvere ed è rimasto il nocciolo del sasso. I campi quasi abbandonati son campi di Marte per le sassaiole. Rossicci, minuti, nodosi, sembran quasi sassi frantumati di ossa dissepolte. E il vomere nella pietraia si smussa, occorre la zappetta e la pazienza del vecchio colono per cavare una zolla da quei nidi di lucertole. I fili dell’erba pare che spuntino tra le sconnessure di un selciato, e offrono una magra pastura ai greggi che scendono a svernale. Alla fine dell’autunno i contadini e i pastori raccolgono i sassi sparsi per liberare dal flagello i loro campi e farsene ripari. Costruiscono con loro i muriccioli divisori dei poderi, che non son difesi da siepi o stecconate. In quelle terre arse e bruciate dal sole, cresce lussureggiante l’antico ulivo: definito dagli Dei l’albero dell’amicizia e della pace. Questa bellissima pianta sempreverde, è a noi familiare, perché germoglia nella nostra bellissima Calabria, in Sicilia, in Puglia e nella verde Toscana, portata, come la vite dai coloni greci molti secoli fa, quando fondarono la Magna Grecia. Ancora oggi, barbicati sui pendii dell’Aspomonte, troviamo gli antichi paesi che fondarono i coloni greci. Per migliaia di anni, hanno sempre mantenuto le loro abitudini, i loro costumi, le loro idee demografici e la loro lingua.

Oggi, vogliamo soprattutto, rendere omaggio a questi popoli e anche agli dei dell’antica Grecia, di quella terra che ci ha ospitato per le nostre ferie estive, incominciando con il raccontare la storia della dea Afrodite, la Dea dell’amore, della bellezza e della fecondità, venerata in tutto il mondo greco dotto aspetti che riflettevano l’influsso della fenicia Astante e collegata con il culto di Adone. Secondo una tradizione più antica la sua nascita era collegata con la schiuma del mare, da cui sarebbe emersa, ma dalla poesia epica fu considerata figlia di Zeus e di Dione, moglie di Efesto e amante di Ares. Le furono attribuiti rapporti ancorché con altre divinità e con l’eroe Anchise, da cui ebbe Enea. Molti appellativi si accompagnarono al suo nome e senza dubbio la designarono: alcuni tratti dal luogo dove era venerata (Ciprigna da Cipro; Gnidia da Cnidoe Cierea ecc, ), altri da funzioni attribuitale come Pandemia di tutto il popolo, protettrice sia delle sue istituzioni tra cui le nozze, sia più tardi, con elaborata interpretazione filosofica, dell’amore sessuale e profano, in contrapposizione con l’altra sua ipostasi di Urania, dea dell’amore intellettuale e celeste. Divinità possente e terribile dall’istinto naturale e della forza procreatrice, Afrodite attenuò nel tempo il suo carattere violento per divenire l’incantevole dea che si aggirava nel mondo della natura e tra gli uomini suscitando con spenzierata letizia l’eterna vicenda dell’amore. Dei suoi numerosi santuari famosi erano quello di Pafo a Cipro quello nell’isola di Citera e quello di Corinto. Il suo incontro e la conseguente identificazione con la Venere romana dovrebbe essere avvenuto nel IV- III secolo a. C. e probabilmente in Sicilia con la Venere Ericina. Arte, nell’arte orientale è rappresentata talora vestita, talora nuda, con le mani che nascondono il petto e il ventre (statuette cipriote in terracotta). Nell’arte greca, alla quale risalgono le più belle immagini della dea ( del v secolo e soprattutto a partire dal IV), appare vestita fino all’epoca di Prassitele, che per primo la raffigurò in completa nudità (Afrodite Gnidia).

Pegasos, il cavallo alato che rappresenta il simbolo dell’Hotel Pegaso, che sorge di fronte alla bellissima spiaggia di Faliraki, che fa parte della bellissima isola di Rodi, in quella terra antica e generosa, dove si sono incrociati i destini di molti popoli mediterranei, che nel loro passaggio hanno lasciato tracce molto significative ed importanti per la storia e soprattutto per l’arte rodica. Dopo millenni di occupazioni di popoli diversi. La città è costituita da due parti distinte: la città antica, cinta tuttora dalle belle mura erette dai cavalieri di San Giovanni, in cui si trovano i principali edifici, e la città moderna, sviluppatasi soprattutto dopo il 1912, sotto l’amministrazione italiana, con belle ville e alberghi e edifici amministrativi. Grazie al suo porto, Rodi è un centro commerciale molto attivo; inoltre le bellezze naturali e artistiche unite a varie manifestazioni d’arte ne fanno un centro di grande attrazione turistica. Dopo questa breve presentazione veniamo alla storia della mitologia greca che ci parla appunto del mitico cavallo alato di Pegaso.

Secondo la tradizione Pegaso nacque ( in greco Pegasos) dalla gola della sirena Medusa, quando fu sgozzata dall’eroico Perseo. Molte storie della mitologia si riferiscono a Pegaso e secondo una di queste Pegaso diede un calcio alla cima del monte Elicona quando quest’ultimo affascinato dal canto delle Muse ( che abitavano nei suoi boschi) cominciò a crescere fino ad arrivare in cielo: dal calcio di Pegaso si formò la sorgente di Ippocrene ( allo stesso modo si dice che si formò anche la sorgente di Pirene vicino a Corinto. Rinomate e popolari erano nell’antichità le leggende relative a Pegaso e a Bellerofonte, secondo le quali l’eroe Bellerafonte afferrò Pegaso mentre questi si dissetava al lago Pirini, questo gesto però gli costò molto dato che l’eroe non aveva abbastanza forza da poter domare il cavallo divino. La leggenda racconta che in seguito la Dea Atena donò a Bellerofonte un paio di briglie per mezzo delle quali Pegaso si trasformò in un animale ubbidiente. Cavalcando Pegaso Bellerafonte riuscì ad uccidere Chimera, un terribile mostro. Nonostante questo però Bellerafonte perse il favore degli Dei, quando cavalcando Pegaso che con uno scatto improvvisamente volle salire sulla vetta dell’Olimpo.

Zeus, si irritò moltissimo e mandò una mosca cavallina a pungere Pegaso che con uno scatto improvviso fece cadere il suo cavaliere nel vuoto. Dopo la punizione di Bellerofonte, Pegaso si stabilì definitivamente nei paraggi dell’Olimpo insieme agli Dei”.
 L’OZIO E LE VACANZE

 NELL’ISOLA DI RODI.

       Racconto solare

In passato, ci siamo soffermati sulla parola ozio, sull’amicizia e sulla creatività. Il dizionario della lingua italiana “De Agostini”, nella voce “Ozio” ci da questa spiegazione: “ Stare senza far nulla: vivere, poltrire nell’ozio: stare in ozio dalla mattina alla sera, mentre un proverbio popolare lo definisce: l’ozio è il padrone dei vizi, perché non essendo la mente attiva, la volontà impigrisce e l’uomo, in questa condizione, è più facilmente indotto a tentazioni o comportamenti riprovevoli. Noi, che non siamo scienziati ma semplici appassionati della letteratura e della scienza, riteniamo che non è proprio così. I biologi,gli studiosi di biologia,che studiano i processi sui quali si basa la vita, i filosofi e gli psicologi, definiscono l’ozio creativo, perché stando in ozio non solo il cervello si riposa, ma continua a pensare a creare. La biologia che studia questo fenomeno, ci dice che la parte sinistra dell’emisfero cerebrale e sempre in attività. Stando in questo stato di quiete che i grandi pensatori, gli scrittori, i poeti e i pittori, pensano come creare le loro nuove opere senza rendersene conto.

L'introspezione, non é altro che l'analisi, l'esame del proprio intimo, della propria coscienza, che poi non é altro che un'indagine psicologica di ognuno di noi. In tutto questo fa parte l'amicizia, il gioco, la creatività, la convivialità, la socializzazione con gli altri. Tutte queste cose fanno parte dell'ozio creativo, del tempo libero, specialmente durante le vacanze. Ormai, le nostre vacanze non hanno confini e limiti di tempo, per noi l'ozio non é il padrone dei vizi, come si vuol dire, ma un momento di riflessione e di creatività.
Nell’eterno e dolce far niente di queste nostre vacanze marine, abbiamo approfittato di questa stasi per recuperare l'essenza naturale della vita, che i ritmi frenetici della nostra società stanno seriamente compromettendo. Un filosofo, di cui non ricordo il nome, ha detto: “Viaggiando, oltre a conoscere il mondo, conosci gli uomini". Giovanni Iacomini, ci suggerisce come individuare il miglior modo di impiegare il tempo libero in questo mese che, per la maggior parte di noi, costituisce l'unica lunga interruzione dell'anno lavorativo. Per noi, che facciamo parte della “Terza età”, non interrompe nulla, anzi ci da l’occasione di viaggiare e di oziare nelle località più belle del mondo e del nostro meraviglioso Paese.

 Di solito, nel periodo estivo e vacanziero ci piace moltissimo camminare sui sentieri dolomitici in compagnia dei nostri ami del CAI di Mantova, per ammirare le bellezze naturali e gli infiniti orizzonti, ma oggi non stiamo percorrendo una delle stupende località montane, un impervio sentiero appenninico o una cima innevata delle stupende Dolomiti, ma come è successo l’anno scorso, che siamo sbarcati sulle coste della bella Tunisia, con le sue spiagge infinite e i tramonti  macchiati di rosso e i deserti del Sahara infuocati dal sole, con i suoi orizzonti senza tempo e dipinti di giallo. Anche quest’anno con Adriana mia moglie, abbiamo inteso evadere nuovamente, andando a conoscere un altro Paese, che sorge nel cuore del Mediterraneo, non perché siamo diventati improvvisamente esterofili, ma soltanto per conoscere altri lidi, altre persone, altre località, per noi vicini e anche lontani dal nostro meraviglioso Paese. Nel mese di luglio siamo sbarcati nell’isola di Rodi, nell’isola più bella e bagnata da quel che era chiamato il “Mare Nostrum”, il mare degli dei, in quella terra dove si sono incrociati i destini di diversi popoli mediterranei.

 Fin da bambini, abbiamo sentito parlare di questa località prediletta dal regime fascista in tutte le manifestazioni importanti che si svolgevano periodicamente sulle Piazze del nostro Paese. Di quel periodo nostalgico del nostro passato prossimo, in quella piccola e storica isola bruciata dal sole, oltre ad una rete stradale ancora in ottime condizioni, alla bonifica di alcune località malsane, alla cultura e ad un certo benessere sociale, sono rimasti palazzi prestigiosi che testimoniano la creatività delle nostre maestranze e il passaggio del regime mussoliniano. Nei momenti d’ozio creativo, stando sdraiati sotto i caratteristici ombrelloni, costruiti con i rami delle palme a forma di cono rovesciato, oltre a riordinare gli appunti sulla nostra vecchia agenda di viaggio, relativi alle nostre escursioni sull’isola, abbiamo letto gli unici libri che ci siamo portati dietro, scritti dal giovane scrittore americano Dan Brown, che il pubblico di tutto il mondo ha consacrato come una delle rivelazioni della prosa contemporanea. Dan Brown, 42 anni, nato a Exeter nel sud della New Hampshire, studioso di storia dell’arte e docente di inglese, ma anche (non tutti lo sanno) pianista e cantante mancato, ha venduto milioni di copie del suo romanzo più famoso, tradotto in 40 lingue. Fra le polemiche della critica e degli storici e gli astrali del Vaticano, fa la critica letteraria più apprezzata degli ultimi anni ha fatto parlare di sé a non finire. E naturalmente, inevitabilmente, la carta si è fatta celluloide. Il bravo regista Bon Hard, adolescente un pò imbranato della serie televisiva Happy daus, che come un vino di qualità sembra migliorare invecchiando, ha messo in scena la storia con grande maestria e notevole impiego di risorse, fino a renderla un prodotto di largo consumo che sta letteralmente spopolando nelle sale cinematografiche in ogni angolo del pianeta.

Noi non abbiamo ancora visto il film, ma ne abbiamo letto a suo tempo la critica sui settimanali e sui quotidiani di quelli che hanno visto la pellicola in anteprima a Cannes, ma come scrive il corrispondente della “Voce di Mantova”, Paolo Zelati, sembra che è tutto fumo e niente arrosto. L’attesissimo adattamento cinematografico del famoso romanzo di Dan Brown da tutti i punti di vista Ron Howard si sforza di condensare più fedelmente possibile tutto il contenuto del libro in due ore e mezza di film, ma il risultato non è all’altezza delle aspettative: piatta, didascalica e quasi mai emozionante. La pellicola diretta dall’ex Ricky Cunninghan è completamente scevra da quel respiro classico che pervadeva, per esempio, anche il suo ultimo film Cinderella Mam, Molto probabilmente, poi, gli attori reclutati siano di prima scelta. Tom Hanks, Jean Reno e la splendida Audry Tatou si aggirano spaesati tra Parigi e Londra, risolvendo un enigma ogni dieci minuti e tentando, inutilmente, di conferire spessore a personaggi da fumetto. Non è facile, infatti, fornire delle interpretazioni adeguate quando il personaggio che si è chiamati ad interpretare ha una vita unicamente “funzionale”, solo il grandissimo Ian McKellen, complice il suo innato carisma, riesce nell’impresa di risultare interessante.

Per quanto riguarda le polemiche a sfondo religioso che hanno accompagnato tutta le gestione del film, di una cosa possiamo essere certi: in Vaticano continueranno a dormire sonni tranquilli. Il Codice da Vinci, infatti ( prima il libro e ora il film) non attacca mai il cuore delle istituzioni ( Chiesa Cattolica o Opus Dei che sia): sono sempre “ alcuni uomini cattivi” ad inquinare un sistema altrimenti senza macchia. La storia inventata da Dan Brown rimane curiosa e forse anche accattivante (soprattutto leggendola) ma non è in alcun modo oltraggiosa o tantomeno rivelatrice ( la teoria su Maria Maddalena, per altro, è da tempo materia di studio universitario); si limita solamente ad iscenare un fumettone spionistico che, però, trasportato su pellicola, si sfalda come neve al sole. E se pensate che l’assunto sul quale si basa la storia sia affascinante – tutta la storia è la diffusione del Cristianesimo si basa su una grossa menzogna – recuperatevi, piuttosto, Il signore del male di John Carpenter: avrete pane per i vostri denti.

 Ma per i tanti che abbiamo letto soltanto il libro, sicuramente il film rischia di apparire come una ripetizione che in molte scene ha un retrogusto di déjà-vu, come scrive il giornalista Roberto Riccardi, sulla Rivista “Il Carabiniere”, del mese di luglio, che noi abbiamo appena letto, ha scritto un bellissimo articolo sul libro“ Il codice Da Vinci”. Egli così continua dicendo: “ Analizzando i singoli “ingredienti” che hanno trasformato il romanzo dello scrittore americano, e il successivo film di Rom Howard, in un successo a livello planetario Egli ha fatto inoltre una bella e simpatica similitudine, scrivendo: “ In cucina mescolare sapientemente gli ingredienti è la base per una ricetta di successo. Un insieme di sostanze, spezie e aromi profumati, un pizzico di sale, e il gioco è fatto”.

“ Da qualche tempo a questa parte sembra che la letteratura obbedisca in qualche misura allo stesso meccanismo della gastronomia. Né è un tipico esempio il best –seller americano Il Codice da Vinci, del giovane scrittore che il pubblico di tutto il mondo ha consacrato come una delle rivelazioni della prosa contemporanea”.
 Dopo la lettura di questo romanzo “Il Codice da Vinci” e successivamente “ La Verità del ghiaccio” dello stesso autore, nel nostro girovagare per le vie di Rodi e di Lindos, abbiamo visitato oltre ai siti archeologici, le città e i bianchi villaggi barbicati lungo le coste e ovunque abbiamo conversato con i cittadini del luogo, che ci hanno dimostrato, dopo 60 anni, il loro attaccamento per il nostro Paese. Abbiamo scoperto che è ancora vivo il ricordo del passaggio degli italiani nell’isola di Rodi. Il Kirios Giovanni, che gestisce a Faliraki un esercizio commerciale, di abbigliamento e souvenir, che giungono direttamente dall’Italia, ci ha detto: “Rodi è stata sotto il regime l’ultima provincia italiana e ancora adesso continua ad esserla dentro di noi isolani”.

 Elogio dell’ozio 

“L’ozio è tornato di moda. Anzi, per meglio dire, impazza il "tempo libero" nel quale l’ozio trova fertile spazio. Il che induce ad affiancare alle varie iniziative per riempire il tempo libero - per esempio le vacanze organizzate - un’approfondita discussione tendente a teorizzare i pericoli, ma anche i benefici effetti dell’ozio.

 Il giornalista del Mattino di Napoli, Gianfranco Dioguardi, parlando di questo problema antico, ci dice che Armando torno ci ricorda Qohélet che nella Bibbia esplorava il tempo per assegnargli un ruolo per ogni cosa. Celebre è il De Otio di Seneca e poi Epitteto, che nel suo Manuale si intrattiene sull’argomento come del resto hanno fatto tanti altri importanti autori, fino ad arrivare a epoche recenti: Bertrand Russel   scrisse un Elogio dell’ozio, e Mimmo De Masi, nei nostri giorni, discute questo stato dell’essere nel suo colloquio con Maria Serana Palierihe lo pubblica in un libro dal titolo eloquente, Ozio Creativo. Ancora, De Masi compie un’intelligente operazione culturale facendo rivisitare la grande Enciclopedia di Diderot e d’Alembet in ventisei voci "riscritte per il Duemila", fra il quale inserisce la parola "ozio". Gli enciclopedisti ne davano un significato non esaltante: "L’ozio indica la mancanza di un’occupazione utile e onesta (...) Ci sono (...) uomini (...) del tutto inutili e passano la loro giornata a fare nulla. ... Visto che lo spirito dell’uomo è portato per sua natura all’attività, qualora esso non sia impegnato in qualcosa di utile finisce inevitabilmente per volgersi verso il male. ...) È vergognoso riposare prima di aver lavorato".

Così, è facile per Armando Torno costruire nel suo ultimo libro Le virtù dell’ozio (Mondadori, pagg. 131, lire 26mila), una "biblioteca degli oziosi, mentre "riflette su Babele" e sul fatto che "l’ozio è un lusso (più che un vizio) imbarazzante per chi non sa apprezzarlo". Perciò, si rifà agli antichi romani per i quali "Otium" era una "parola molto radicata" nella loro coscienza individuale e collettiva. La biblioteca si rende necessaria perché "l’ozio, il lavoro e il tempo dedicati all’uno o all’altro mutano di significato secondo le epoche".

Nel ripercorrere i sentieri del tempo Torno può rivalutare il significato di ozio dandogli la connotazione positiva di ricerca del piacere all’interno del difficile mestiere di vivere. Proprio lo stato di ozio riesce a sollecitare meditazioni con le quali è possibile dar corpo alle idee, elementi del pensiero così sfuggenti, ma anche così ricchi di concreti spunti culturali, tanto da poter essere assunti come espressioni di uno stato di vera e propria libertà intellettuale. Torno giustamente si sofferma sul fatto che "la libertà è figlia anche dell’ozio", invitandoci a non dimenticare che "il buon utilizzo dell’ozio diminuisce anche i vizi. E si rassicurino i politici: nessun dittatore ha mai amato gli ozi, e nessun ozioso ha mai preso una dittatura sul serio".

Il discorso ritorna sul buon uso del tempo, un problema che si ripropone drammaticamente nell’epoca della rivoluzione informatica e della posta elettronica. Ecco allora che Torno rilegge, dalla sua biblioteca, All’ombra delle fanciulle in fiore di Marcel Proust e ricorda: "Il tempo che abbiamo quotidianamente a nostra disposizione è elastico: le passioni che sentiamo lo espandono, quelle che ispiriamo lo contraggono; e l’abitudine riempie quello che rimane". Così, può affermare: "Essere bombardati con sessanta o settanta lettere elettroniche il giorno, come capita ormai a molta gente, equivale a stritolare la propria giornata con un lavoro in più che produce poco o niente per noi. Il tempo se ne va e nessuno lo restituisce". Per questo, nella sua biblioteca ideale, un posto è riservato ai Ricordi scritti nel 1528 da Francesco Guicciardini, dove si legge: "Abbiate per certo che, benché la vita degli uomini sia breve, pure a chi sa fare capitale del tempo e non lo consuma vanamente, avanza tempo assai". Che poi è più o meno quanto afferma Leon Battista Alberti, il grande genio dell’umanesimo, che insegnava: "Perdersi adunque il tempo bello adoperando, e di colui sarà il tempo che saprà adoperarlo". E Armando Torno in proposito commenta: "Il buon uso del tempo è dunque uno dei problemi fondamentali dell’uomo (...).

Naturalmente, parlando di "ozio" non si può fare a meno di soffermarsi sul suo contrario, il "lavoro". Un capitolo è significativamente intitolato "Quella gioia chiamata lavoro", ed ecco che l’autore ripercorre il pensiero dei grandi esploratori di quel modo di essere nell’esistenza. Si rivisitano Marx e gli utopisti, fra cui Pierre- Joseph Proudhom ; si incontrano Adam Smith e FredericK W. Taylor, i cui studi portarono alla realizzazione della fabbrica fordista, tempio dell’alienazione in grado di annullare la personalità umana. Quella personalità che potrà ritrovare se stessa proprio attraverso un’intelligente frequentazione dell’ozio creativo.

Armando Torno con questo divertente, interessante saggio su Le virtù dell’ozio continua il viaggio lungo i suoi personali sentieri tracciati nel mondo delle idee. Già si era interessato di fede e di Dio, aveva esplorato l’infelicità e l’amore, si era intrattenuto sul tempo e sulla sua storia. Questo suo ultimo libro si conclude citando L’arte di conversare dell’abate André Morellet, un tipico esponente del mondo del Settecento. È un’arte che certamente Torno sa esercitare in maniera davvero brillante, e che costantemente sa riproporre 

Nell’udienza del 20 agosto c.m. da Piazza San Pietro, il Papa Benedetto XVI, parlando ai fedeli ha lanciato un monito: “ Non si deve lavorare troppo, perché l’eccesso di attività conduce alla “ durezza del cuore”, non ha fatto cenno all’ozio creativo, ma sicuramente era sottinteso. Il Papa ha parlato di troppo lavoro, non di una normale e anche impegnativa attività lavorativa. Quello che offre all’uomo dignità e capacità di governo della vita terrena “ non sono altro che sofferenza dello spirito, smarrimento della intelligenza, dispersione della grazia”.

LE CONFIDENZE DI UN GENITORE

 DURANTE LA PAUSA CAFFE’

 Un Racconto Solare

 Questo nostro nuovo racconto, che cerca di raccontare le confidenze di un genitore, lo abbiamo scritto sulle spiagge fresche, ventilate e silenziose di Faliraki, di fronte a quel mare azzurro, limpido e trasparente, dove tutto è bellezza e gioia di vivere, in un tardo pomeriggio di luglio, tra un bagno e l’altro, tra la lettura di un buon libro e quattro chiacchiere con il vicino dell’ombrellone, sia tedesco o mantovano, ma quando giunge l’ora stabilita ti assilla un piacere così forte che non puoi fare a meno di alzarti e farti quattro passi nel parco oppure una breve passeggiata sulla battigia e poi, dritto-dritto, raggiunge il Bar-gazebo, che è immerso nel verde del parco del Pegasos, fra le aiuole profumate di gelsomino, dove trovi il barman Basilio, un verace rodino e molto amico degli italiani, nonché sfegatato tifoso della may Juventus, si, perché, i giovani dell’isola di Rodi, seguono con molto interesse il calcio italiano e conoscono tutti i giocatori per nome, che ti saluta con molta cordialità. “Ciao “kirios” Diego,( che nella nostra lingua significa signore) ti sei stufato del sole cocente della spiaggia? Accomodati, che ti preparo una buona tazza di caffè all’italiana, di quella bevanda aromatica che a te piace tanto.”.

  Si, una tazza di espresso ben preparato, come lo preparava Basilio, non è facile trovarla nei Bar dell’isola. Egli aveva appreso l’arte di preparare un buon caffè, molti anni fa, quando lavorava in un Bar sotto il Partendone di Atene, sotto la guida di un vecchio barista napoletano, che ci aveva insegnato tutti i segreti: prima di tutto bisogna essere degli intenditori e dei buoni gustai, perché il caffè è un piacere, se non è buono che piacere è? 

 Il caffè è uno degli stimolanti più potenti dei nostri sensi: il colore caldo della crema, la fragranza intensa, la consistenza vellutata, il gusto forte e persistente donano piacere agli occhi, al naso e alla bocca. Soltanto l'udito sembra essere estraneo a quest'esperienza multisensoriale. È difficile credere che un piacere così coinvolgente possa essere trasmesso da appena 30 millilitri di un liquido, contenente non più di 1,5 grammi di sostanza solubile dispersa, e senza nessun contenuto calorico. Il caffè all’interno del complesso di Pegasos, costa il doppio dei nostri Bar, ma quando il caffè è veramente eccellente come quello che ci serviva l’amico Basilio, non c’è prezzo. Ma, come diceva il grande Nino Manfredi, quando la simpatica Natalina gli portava la famosa tazzina di caffè sul set cinematografico, dove erano riprese le scene dei suoi film che stava girando, lui si limitava a dirci: è buono Natalina? “Si, è il tuo Nino!” Eh si, se non è buono, che piacere é?” Egli aveva veramente ragione.

  Nel solito Bar nel parco, specialmente dopo il pranzo, incontravamo alcuni amici mantovani e spesso anche il signor Ignazio Finocchiaro, con la sua simpatica signora e il loro giovane virgulto, che rappresentava il CRAL delle Poste, che aveva organizzato le nostre vacanze a Faliraki, ma nella pausa caffè del pomeriggio, quasi tutti i giorni ci incontravamo con il signor Luigi, un simpatico e gioviale pensionato, che faceva parte della comitiva dei mantovani. Fra i tanti discorsi, un bel giorno ha voluto dare sfogo al suo cruccio che si portava dentro da molto tempo e lo ha fatto con me, mi ha parlato del loro menage familiare e soprattutto della loro unica figlia laureata in lettere e insegnate di liceo, divorziata da parecchi anni, ma al momento conviveva con un altro giovane, però segretamente s’incontra con un altro suo coetaneo dal quale si era pazzamente innamorata.

Un mattino, come il solito, quando ha aperto il suo personal computer per visionare la posta in arrivo, tutto si sarebbe aspettato di trovare, ma non di leggere quelle espressioni dalla figlia Maria, così cariche di rancore personali contro la madre, contro di colei che le ha dato il bene più prezioso che è la vita. Egli così le risponde: “Non mi risulta che ella ti abbia mai aggredita con i suoi discorsi, ma più che aggredirti ha cercato sempre di darti dei buoni consigli e di indirizzarti su la strada più giusta da seguire senza ledere la tua sensibilità. Una madre cerca sempre il bene dei propri figli, specialmente, quando è chiamata ad assistere a certe situazioni, che li definirei molto imbarazzanti ed ambigui, come il tuo menage famigliare.

 Sicuramente non si pò tenere un piede in due scarpe, bisogna saper decidere quale via scegliere. Lo so che non è una cosa facile e per questo ti sei confidata con la mamma, raccontandole tutto quello che ti sta succedendo nella tua vita sentimentale. Lei non intendeva dire di buttare fuori Giovanni e mandare al diavolo Luigi, ma ha inteso darti un suggerimento di comportamento da persona adulta e intelligente che tu sei. Era solo un modo di dire. Perché in questi casi nessuno è in grado di dare dei consigli. In questi casi è l’interessata a saper decidere cosa fare in certe situazioni: Si, è proprio così, spetta a te e solamente a te prenderli. Noi siamo semplici spettatori, ma soprattutto rimaniamo sempre i tuoi genitori che ti abbiamo messo al mondo, educata, seguita e cresciuta secondo i dettami della morale e della coscienza e le nostre possibilità familiari.

 Cara Maria, ti devo dire che ti sei fatta un brutto concetto di tua madre, forse perché ancora, dopo tanti anni non sei riuscita a conoscere veramente a fondo il suo carattere. Giorno dopo giorno, non fa altro che parlare di te, della tua salute, del tuo lavoro, del tuo vivere quotidiano. Tutti abbiamo i nostri difetti nella vita, ma il suo difetto è soltanto quello di essere sempre in apprensione per la sua Maria. Ovunque si trova, a casa o un altro luogo, con il suo telefonino non fa altro che cercare di rintracciarti per sapere come stai, come stai trascorrendo la tua giornata, ma da quando hai deciso di chiudere ogni comunicazione, lei è rimasta molto male. La vedo che è sempre triste per non essere stata compresa, ma deve sapere che ti ama moltissimo.

 Tutti cerchiamo di sopravvivere giorno dopo giorno, nella speranza di un domani migliore, per vederti sistemata in una vita stabile che non hai mai avuto. E per questo che viviamo in apprensione. Luigi, Romano o Giovanni, non ha nessuna importanza, l’importante è che tu possa trovare il tuo compagno giusto, il resto non conta. Noi siamo avanti negli anni, e prima dell’ultimo sospiro vorremmo vederti sistemata una volta per sempre, il resto non conta. Cerca di essere più obiettiva e che trovare la giusta serenità per continuare la tua strada. Noi siamo qui, la tua famiglia siamo noi. La porta di casa è sempre aperta. Ogni volta che varchi la soglia di questa casa, per noi è una festa, non sappiamo più che cosa farti. Lo dico sempre, quando arrivi: “Oggi si fa festa, perché è ritornato il figliolo prodigo”.
 Il grande attore Peppino de Filippo, diceva sempre che i figli “sono nu pezzo e core”
Ciao a presto, Mamma è papà”.

 Lasciamo la tristezza di quel padre, che non può fare nulla per lenire, alleviare o mitigare la mancata realizzazione dei sogni della sua “principessa”, ma la vita è fatta anche di questi problemi, tristi e meno tristi, che bisogna saperli affrontare da soli e senza intermediari.

 “ In conclusione: “ I genitori italiano e di tutto il mondo, oggi raramente riconoscono il valore dell’infanzia. Il bambino vale non per quello che è in questo momento, ma per quello che sarà domani, se ha la fortuna di realizzare il suo sogno. Mamma e papà lo coccolano, lo proteggono, lo educano con un solo fine: prepararlo a essere in futuro come noi. Invece i bambini hanno diritti e aspirazioni che vanno soddisfatte oggi, senza secondi fini. Se avranno un’infanzia felice, diventeranno persone serene e creative”. Soprattutto saranno adulti.

 Si vede proprio che i tempi, in questi ultimi trenta anni, sono proprio cambiati. Ai nostri tempi, fare il padre e la madre, insomma i genitori, non era completamente facile, ma neppure tanto difficile, perché in seno alla famiglia esisteva l’affetto, l’armonia e l’unità famigliare, ma soprattutto la gioia di vivere, di crescere e di diventare uomini in grado di affrontare la vita, ma anche una maggiore severità educativa. Fare il papà e la mamma è sempre stato un mestiere difficile. Ma sembra che in questi ultimi anni lo sia diventato molto di più. C’è chi ha parlato addirittura, come leggiamo in un articolo di Notorio Mantoni, apparso su “Presenza Cristiana” di “ catastrofe educativa” causata da genitori ex sessantottini troppo antiautoritari o dal fatto che molte più madri oggi lavorano. Altri accusano il decadimento dei valori e l’invadenza della televisione, di internet e dei videogiochi. Anche sui possibili rimedi c’è confusione: a chi invoca un ritorno a una maggiore severità educativa si contrappone chi mette in guardia contro la carenza di affetto in famiglia.

  Quello che è certo è che essere genitori vuol dire prendere ogni giorno innumerevoli decisioni, alcuni importanti, altri solo apparentemente banali. E questo pone di fronte a continui, difficili, dilemmi. Che cosa fare quando tua figlia di 3 anni non vuole mangiare o vestirsi e fa di tutto per farti saltare i nervi? Come reagire di fronte al figlio quattordicenne che va male a scuola e rifiuta qualsiasi aiuto, qualsiasi sollecitazione, e magari diventa aggressivo? Oggi è come ieri, come oggi, come domani. C’è sempre stata la pecora nera in mezzo ad un gregge. “ Molti genitori si disperano perché non riescono a farsi obbedire. In casa devono alzare la voce per ottenere qualsiasi cosa. Altri passano poco tempo con i figli e si sentono in colpa. Poi oscillano tra due estremi: negare ostinatamente o concedere tutto. Altri ancora hanno abdicato, autogiustificandosi con la scusa che, come sostengono alcune teorie l’impegno dei genitori conta poco: a essere determinante sarebbe solo la genetica. Per tutti, comunque, vale una domanda: è proprio inevitabilmente che educare i figli sia un succedersi infinito di urla, imprecazioni, sfinimenti, frustrazioni?

 Dice bene Notario Mantoni, che la risposta è No. “ Nuovi studi per capire se e come i genitori influenzano i figli hanno provato che:

 a) Diversamente da quanto sostenuto negli ultimi tempi in nome della genetica, i genitori hanno un’enorme influenza sullo sviluppo dei figli. Uno studio francese ha per esempio provato che i bambini con un’infanzia difficile inseriti in una famiglia armonica hanno aumentato il loro quoziente di intelligenza di ben 19 punti.

 b) Si può stabilire in che cosa consiste un’educazione efficace e verificare “sperimentalmente” che cosa è giusto e che cosa è sbagliato.

  c) I genitori possono imparare e diventare educatori più bravi ed efficaci.

 Ai miei tempi, ahimè molto lontani, quando eravamo ancora bambini, prima di tutto la mamma faceva la mamma a tempo pieno ed era considerata la regina del focolare, ma anche e soprattutto la prima educatrice per eccellenza dei propri figli. Certo, educare i figli non è mai stato facile e non lo sarà mai, anche se oggi esistono sistemi educativi che funzionano, tecniche che consentono di affrontare con successo i momenti più difficili della vita quotidiana con i figli, esperti pronti a dare i consigli giusti e nuovi corsi per genitori che, testati scientificamente per la prima volta, hanno dato ottimi risultati. In conclusione: papà e mamme non devono sentirsi abbandonati. E non devono vergognarsi di chiedere aiuto. Sarò retrogrado, e sicuramente lo sono, ma il metodo empirico, come lo vogliamo chiamare, adottato dalle nostre madri, non aveva bisogno di fare dei corsi o di chiedere aiuto agli psicologi, ma si trovava inserito nel loro Dna e funzionava molto bene. Ricordo che quando mia madre ci dava un ordine era eseguito senza “mugugnare”, senza esitare o ritardare. In poche parole, era come l’ordine dato dal Maresciallo, ai loro dipendenti. Le mamme di oggi sono molto apprensive e hanno poco polso e direi anche poco carattere in certi sensi, ma sono sempre le mamme e i loro consigli vanno sempre rispettati e presi alla lettera. Per ogni piccola cosa si rivolgono ai consigli del psicologo e questo secondo me, che non sono psicologo, è veramente sbagliato. Gli insegnamenti nascono dal cuore e soprattutto dall’anima di ogni madre, perché la madre è sempre la madre e parla soprattutto per esperienza acquisita nel tempo.

Oggi quei bambini di ieri, sono diventati adulti e molto più intelligenti, ciò é dovuto all’evoluzione, alla trasformazione, allo svolgimento graduale verso un livello superiore più complesso ma quest’evoluzione non ha influito positivamente sui nostri figli, la maggior parte di loro, sono rimasti ancorati al nucleo famigliare, in poche parole sono diventati dei “mammoni”, ciò ha dovuto perché hanno paura di affrontare la vita. Quando decidono di tagliare definitivamente il cordone ombelicale che li tiene legati al nucleo familiare e vanno a cercare spesso l’aspetto esteriore di un giovane, senza tener conto del suo grado d’istruzione o della sua posizione sociale, che in fin dei conti, sono quelli che contano nella vita. Gli occhi verdi o il colore dei capelli non danno alcuna garanzia di continuazione. In questi casi che cosa devono fare i genitori? Devono cercare di dare, come sempre, dei buoni consigli. Spesso succede, che questi consigli non sono recepiti nel modo giusto e allora sono tacciati, accusati o incolpati di essere gelosi dei loro successi amorosi. Non ci sono genitori gelosi negli affari di cuore, ma si cerca sembra di suggerire, quando è possibile, la via giusta da seguire. L‘attrazione fisica, spesso non ha mai dato ottimi risultati, quindi, bisogna ponderare e scavare a fondo nella personalità di cui si è invaghiti. Lo so, che non è facile tutto questo, ma non bisogna demordere e continuare ad approfondire le conoscenze sulla personalità del pseudo innamorato.

 Quel pomeriggio in cui l’aria sapeva di mare, sotto quel cielo infuocato, dopo quella lunga chiacchierata con l’amico Luigi sotto il gazebo del parco, ci siamo avviati lungo la battigia che porta al villaggio di Faliraki, mentre una leggera brezza ristoratrice spirava da dietro la collina dove germogliano gli ulivi dell’amicizia e dove si ammirano meravigliosi tramonti, spiagge da sogno, paesi di case bianche, cieli e mari blu: mai visti così tanti luoghi comuni, così tante frasi fatte, slogan da catalogo, promesse effimere diventare così stupefacentemente vere. Ma le nostre vacanze sono appena cominciati e altri tramonti e villaggi ci aspettano per essere ammirati, come la città di Rodi, dove c’è quella luce che non trova ostacoli lungo il brullo e pianeggiante profilo dell'isola e si irradia diffusa, riflessa dal mare, dalle case, dalla limpidezza adamantina del cielo, una luce senz'ombra, neppure minimamente intaccata nella sua purezza dalle mille macchie di colore delle bougainville, dei gerani, delle bignonie, non scalfita dai blu, dai verdi, dai rossi delle finestre, delle porte e delle ringhiere delle case. La stessa cosa potremmo dire di Lindos, con le sue case bianche barbicate sulla montagna scoscesa dove l’acropoli troneggia da una scogliera sopra il centro abitato. 

 Qui a sera, dopo il tramonto, senza malinconia e rimpianto, e bellissimo passeggiare, solo per scoprire che, anche senza la luce del sole, immersa nel chiarore di una notte di quasi plenilunio Faliraki è pur sempre straordinariamente bella, circondata dalle basse colline e dalla ridente bai blu. 
 Il sole stava tramontando dietro di quelle basse e verdi colline, quando con l’amico Luigi stavamo entrando nel grande atrio dell’Hotel Pegasos, e gli ospiti si stavano avviando verso il ristorante e nel salutare l’amico gli ho detto: “ Oggi, mio caro amico, con i tempi che corrono, è veramente difficile fare il mestiere del genitore. Ciao Luigi, arrivederci a dopo”.

Di luglio

 Quando su ci si butta lei,
si fa d'un triste colore di rosa
il bel fogliame.
 Strugge forre, beve fiumi,
macina scogli, splende,
è furia che s'ostina, è l'implacabile,
sparge spazio, acceca mete,
è l'estate e nei secoli
con i suoi occhi calcinanti
va della terra spogliando lo scheletro.
 

Giuseppe Ungheretti

 IL PERIPLO DELL’ISOLA DI RODI

 Ero da poco entrato dal giardino dove spirava un venticello fresco che ti accarezzava il viso. Nell’attesa che scendeva dall’appartamento Adriana mia moglie, per la cena mi ero seduto nell’ampio salotto dell’Hotel Pegasos. Tra una pipata e l’altra, il profumo aromatico del tabacco si diffondeva nell’ambiente. Il fumo biancastro che usciva dalla pipa, a piccoli cerchi concentrici s’innalzavano nel locale. Nell’isola di Rodi, come in tutta la Grecia, non era in vigore il divieto di fumare e quindi nessuno si lamentava per il fumo che fuoriusciva dalla mia elegante pipa di schiuma, che avevo acquistato in un piccolo laboratorio artigianale, gestito da un bravissimo artigiano turco da molti anni trapiantato a Rodi. E’ molto interessante assistere alla lavorazione del minerale che i sub raccolgono nel fondo del mare Egeo, che l’artista trasforma con i suoi bisturi e piccoli torni rudimentali in piccoli capolavori artigianali. Secondo una tradizione più antica, sembra che la Dea Afrodite, la Dea dell’amore, della bellezza e della fecondità, venerata in tutto il mondo greco sotto aspetti che riflettevano l’influsso della fenicia Astante e collegata con il culto di Adone, si ritiene che la sua nascita sia collegata con la schiuma del mare, con quel materiale che l’artigiano di Rodi, scolpiva veri e propri capolavori d’arte.

 Nell’ampio atrio della reception del grande complesso alberghiero dell’Hotel Pegasos di Faliraki, oltre alle belle ragazze che stavano tutto il giorno dietro il grande bancone, fa bella mostra di se una bellissima copia della Dea Afrodite. In fondo al locale vi erano altri due simpatiche hostess che sostavano nei rispettivi uffici: una era l’addetta al Turperetur Mediterraneo, con il quale siamo giunti a Rodi, mentre la seconda; una simpatica e bella ragazza greca dagli occhi scuri, s’interessava al noleggio delle autovetture e dei ciclomotori. In quel momento è entrato nel locale Giovanni, l’amico pensionato delle Ferrovie dello Stato, il quale mi ha prospettato di effettuare una lunga escursione a largo raggio dell’isola di Rodi e quindi, abbiamo chiesto informazioni alla ragazza dagli occhi scuri, per noleggiare per il giorno successivo una delle autovetture del parco macchine. In un certo senso, siamo come San Tommaso, non ci accontentiamo dal sentito dire, ma vogliamo constatarlo di persona, perché la nostra è una deformazione professionale, un atteggiamento tipico di chi conserva, anche al di fuori del proprio lavoro, lo stesso modo di pensare e di agire relativo a quella che fu la nostra attività professionale, solo così facendo possiamo vedere per poi raccontarlo nei minimi particolari ciò che abbiamo visto nel Paese che ci ha ospitati per le nostre vacanze estive.

Gli ospiti dell’Hotel si stavano avviando verso il ristorante per la cena, anche Adriana e la signora di Giovanni, procedevano a lenti passi, lasciando dietro di loro una scia deliziosa di profumo. Spensi la pipa, la deposi nell’apposito astuccio e con l’amico abbiamo raggiunto le nostre signore e ci siamo diretti anche noi verso la sala da pranzo per la cena.

 Negli alberghi come sulle navi, i pasti costituiscono una cerimonia rituale strettamente codificata. E’ uno spettacolo affascinante, e spesso desolante, vedere quelle coppie e quelle famiglie ingerire in silenzio, con gesti forzati, su tovaglie impeccabili, un cibo universale, da cui è stato accuratamente bandito tutto ciò che può rammentare una regione o una stagione. La grandiosa sala da pranzo del Pegasos, più che una sala da pranzo da grande Hotel, sembrava una grande sala da mensa aziendale, con servizio di self-service, dove ognuno di noi si poteva servire direttamente, senza l’ausilio del cameriere. Non esisteva nessun ordine prestabilito, il primo che arrivava poteva occupare il tavolo che desiderava, oppure aspettava che si rendesse libero un tavolo, per il resto ci pensavano i solerti e bravissimi camerieri. In genere con Adriana, occupavamo un tavolo d’angolo dell’immenso salone da pranzo da cui si godeva di una celebre vista sul mare con l’immenso giardino fiorito 

 Il servizio era eccellente come pure l’organizzazione del complesso turistico- alberghiero. Possiamo definirlo, senza tema di essere smentiti, che il menù era ogni giorno variegato e rispecchiava a quello mediterraneo e soprattutto si avvicinava moltissimo alla cucina dietetica, della quale gli scienziati della nutrizione umana ne parlano in continuazione specialmente sui programmi televisivi. Nel self-service, non mancavano mai gli spaghetti con il ragù o al pomodoro, come pure il pesce o la carne. Insomma, ci sembrava proprio di essere a casa nostra.

Il mattino, dopo la prima colazione, a bordo di una Fiat uno ultimo tipo, siamo partiti dal piazzale del Pegasos e ci siamo diretti verso il sud dell’isola. Adriana e la signora Maria, avevano preso posto nel sedile posteriore, mentre l’amico Giovanni, si poneva alla guida dell’autovettura. Dopo appena mezz’ora dalla partenza, ho abbassato leggermente il finestrino e un messaggero di un piacevole tepore ventilato, emanazione di un accecante biancore calcinato di muri, foriero di odori di erbe secche e riarse, il raggio di una luce inconfondibile e assoluta: la luce del villaggio di Arcangrlos. Una luce che non trova ostacoli lungo il brullo e pianeggiante profilo dell'isola e si irradia diffusa, riflessa dal mare, dalle case, dalla limpidezza adamantina del cielo, una luce senz'ombra, neppure minimamente intaccata nella sua purezza dalle mille macchie di colore delle bougainville, dei gerani, delle bignonie, un genere di rampicante ornamentale con grandi fiori rossi a imbuto, non scalfita dai blu, dai verdi, dai rossi delle finestre, delle porte e delle ringhiere delle case. La campagna era arsa e secca, ma la macchia della piantagione degli ulivi e le basse colline macchiate di verde e quelle più lontane assumevano la colorazione blu, la rendeva caratteristica. La natura è affascinante: spiagge dorate, come quella di Tsambika, all’ombra dell’impervia roccia con il monastero della Madonna. Ed ancora Stegnà, un pittoresco borgo di villeggiatura nei pressi di Arcagelos, e Haraki, un piccolo golfo idilliaco, dove si trovano i resti di una fortezza medioevale di Faralòs. Proseguendo sulla strada provinciale, all’interno della valle del fiume Naithonas, nascosti tra gli aranceti e gli uliveti, sono i villaggi di Malano e Massari, i villaggi costruiti dai coloni italiani, che fecero di quella zona un vero giardino, ma che dico: un angolo di paradiso terrestre.

Proseguendo sulla costa, dopo qualche ora di strada, ci appare come d’incanto la baia e il promontorio di Londos, con il villaggio dipinto di bianco. A Lindos, eravamo stati una settimana prima e passeggiare ancora tra le strette vie lastricate con piccole pietre arrotondate e rese sdrucciolevole dal passaggio dei turisti nel tempo, abbiamo ammirato quei piccoli e caratteristici dedali tappezzati da magliette, tovaglie ed altri oggetti, dove i turisti erano alla ricerca del souvenir per portare agli amici. Ci fermiamo ad ammirare le case dei piccoli carruggi con fughe imbiancate del borgo antico (Hora) significa scoprire che la spessa mano di calce con cui prima di ogni estate gli abitanti ripassano i muri delle case e delle chiese disseminate nel borgo che fa acquisire alle cose morbidezza e intensità nuove, ne addolcisce gli spigoli ed i profili nella luce violetta di un tramonto ormai quasi spento nella quale le guardo. Percorriamo il labirinto intreccio di strade e vicoli che s’intrecciano fra loro in modo da far perdere facilmente l’orientamento a chi li percorre dove nella escursione precedente avevamo imparato a destreggiarci ritorna impraticabile così come doveva apparire agli invasori che nei secoli hanno tentato di impadronirsi dell’antica città di Lindos, presto smarriti e dispersi tra la folla e le sue case, imprigionati da una rete che divide in piccoli refoli anche le potenti folate del maltempo, il forte vento del nord che nei mesi estivi spazza via dall'afa e dalla calura. Perdersi nel dedalo di viuzze del centro è un’esperienza unica che consente di scoprire il disperdibile fascino e la suggestione di molti angoli per nulla offuscati dagli eccessi del turismo di massa; talvolta il groviglio delle strade si discioglie improvvisamente in uno slargo con un albero, spesso un platano o un eucalipto, al centro: intorno ai richiami delle piccole botteghe di artigiani, ristoranti per tutte le esigenze e negozi di souvenir, chioschi in una miscela disordinata ma unica e irresistibile. Nella piccola piazza dove si ferma la navetta che fa la spola con il piazzale delle corriere, una stradina con una serie di gradoni porta al porto e alle piccole insenature e alle piccole spiagge solitarie, sbocco delle principali vie del centro storico, invaso da una miriade di anonimi turisti. 
Lindos, nel tempo conobbe un notevole sviluppo culturale e nell’ambito della marineria. Fu Patria del saggio tiranno Cleobulo, protetta da una potente acropoli, fu ammirata per la sua prosperità, la sua bellezza ed anche la sua posizione strategica. La fortezza fu potenziata durante l’epoca cavalleresca, mentre l’importanza marittima di questo centro continuò fino al XIX secolo.  E’ stata anche terra di pirati dediti a sanguinose scorribande per le Cicladi e il Dodecaneso, ma che era popolata da devoti fedeli che sentivano costantemente la necessità di erigere luoghi di culto ai Santi protettori ed alla Vergine Maria, punto cruciale di traffici mercantili sulle rotte tra le isole ma anche approdo privilegiato per i vicini villaggi dell’estremità sud- orientale dell’arcipelago greco.

 .

 Verso le ore 11 circa, abbiamo lasciato la città antica di Lindos e abbiamo raggiunto la località di Pefkos, un idillico ambiente naturale, un borgo marinaro, immerso nella verde pianura, con una bellissima spiaggia di sabbia dorata. Dopo un piccolo rinfresco, abbiamo proseguito per il monastero della Erma, dove sorge il monastero dell’Arcangelo Michele. Vale la pena di visitare questo bel monastero, costruito nel mezzo di un bosco, per ammirare i begli affreschi del XII e XVI secolo e per seguire la messa, che è celebrata dai monaci con devozione bizantina.

Il nostro viaggio esplorativo nella parte Meridionale dell’isola di Rodi, una località molto interessante e lontana dallo stress delle città e dei luoghi di villeggiatura. In questi villaggi la vita scorre con ritmi propri dandoci la sensazione che il tempo si é fermato. Questi sono villaggi costruiti per la maggior parte durante il medioevo o ancora prima, hanno conservato inalterato il loro carattere tradizionale: Asklipios con la sua fortezza bizantina, Gennai e Lahania con le loro casette bianche, Kattavia, il villaggio più meridionale dell’isola dall’antichissima storia, dove ci fermiamo in un piccolo bar con i tavolini all’aperto sotto l’ombra di due grossi alberi, dove ci è servito un ottimo te con dolcetti tradizionali della casa, è gente molto cordiale e rispettosa. Attraversiamo diversi villaggi, come Arnitha, Apolakia col monastero della Madonna Skiadenì, Vati e Massanagros, Istrios e Profylia, villaggi rurali i cui abitanti, nonostante il duro lavoro quotidiano, sanno godersi la vita con gioia e semplicità, ma anche preservare le loro abitudini come un prezioso tesoro.

Il Dodecaneso è sempre stato, durante la sua lunga e tormentata storia, un ponte tra Occidente ed Oriente. Pur avendo assorbito elementi di molte culture differenti, esso ha sempre conservato intatto il suo carattere greco. Risalendo la costa verso la città di Rodi, sulla nostra sinistra vediamo in lontananza l’isola Halki illuminata dal sole calante e leggiamo su di un depliant che questa piccola isola e centro tradizionalmente dedito alla pesca delle spugne e che è stata duramente colpita dalla crisi economica degli inizi del 1900 ed è perciò decaduta, come molte altre piccole isole del Dodecanneso. Negli ultimi tempi, tuttavia, lo sviluppo del turismo sembra aver ridato vita all’isola.

 Il nostro viaggio prosegue sulla costa litoranea e il primo villaggio che incontriamo è Skala Kameirou, un villaggio dedicato agli amanti del relax. E’ un porticciolo invitante, un tempo a uso dell’antica Kameiros.

Proseguendo sulla Strada Provinciale che porta a Rodi, incontriamo l’antica Kameiros e ammiriamo le incredibili vestigia di questa città dorica un tempo fiorente, includono un Tempio di Atena Polias dell’Atena Polis del VI secolo a.C. Il nostro viaggio attraverso l’isola di Rodi, è prossimo al termine, ci mancano pochi chilometri per giungere a Rodi e proseguire per Kalitheas e Faleraki.

 Abbiamo ancora negli occhi la Sequenza di spiagge e promontori, baie e calette, disseminate lungo la costa dove famose località spesso caotiche ed affollate si alternano con altri angoli più autenticamente paradisiaci dove sono il vento ed il sole a farla da padroni indiscussi.  Risalendo la costa ovest si diramano tre direttrici principali, assistite da una fitta rete di strette strade delimitate da muri a secco che rendono cieca ogni curva Poco prima del tramonto, poi, da quel mare riscaldato da ore e ore di sole, si libra, indistinto e indistinguibile ma persistente e sorprendente, come trasportato dal vento che accarezza il pelo dell'acqua, l'intenso profumo del mare, fresco e fiorito come un campo che fa schiudere le sue mille corolle, spaziato e fragrante come l'aroma della pelle, dolce e vellutato come un frutto maturo, scopriamo che nella luce della sera, con le botteghe ed i locali chiusi, con i soli autoctoni in giro per le strade, le metafisiche architetture senza tempo del centro sono, se possibile, ancora più belle e che quelle case che si sovrappongono l'una sull'altra, quelle ringhiere, scale e balconi colorati e lanciati verso il cielo sono fatte della stessa materia che qui forgia spiagge e rocce, alberi e mare, e tutto è aria e luce.   Bellissimi tramonti, spiagge da sogno, paesi di case bianche, cieli e mari blu: mai visti così tanti luoghi comuni, così tante frasi fatte, slogan da catalogo, promesse effimere diventare così stupefacentemente vere. Ma le nostre vacanze sono appena cominciati e altri tramonti e villaggi ci aspettano per essere ammirati, come la cittadina di Lindos, con le sue case bianche barbicate sulla montagna scoscesa che degrada nella stupenda baia degli dei. A sera, dopo il tramonto, senza malinconia e rimpianto: solo per scoprire che, anche senza la luce del sole, immersa nel chiarore di una notte di quasi plenilunio Faliraki è pur sempre straordinariamente bella. 
Il silenzio della notte

Nel giardino del parco,

Al chiarore della selenica luna,

Ho colto un piccolo fiore della fortuna.

In una siepe sparuta,

Un fiore azzurro come il cielo,

Come il mare,

Che profuma d‘aria pura e di salsedine

Di questo piccolo mondo

Incontaminato.

Di questo mondo amato

Dagli Dei dell’Olimpo decantato

Si è alzato il vento e la luna

Si nasconde dietro le nuvole,

Ma la notte scende serena

Dopo la tempesta di stelle

Che scendono da lontano,

Dalle epoche anteriori ai mondi,

Dai luoghi dove i mondi più non

Esistono…..
LA RELIGIONE E

LA MITOLOGIA DELL’ANTICA GRECIA.

Nel nostro lungo excursus storico, paesaggistico e mitologico o digressione come dir si volesse, dei luoghi omerici e della storia dell’antica Grecia, dove abbiamo trascorso quest’anno le nostre vacanze estive, abbiamo compreso che i nostri due popoli avessero una grande affinità, oltre che storica, umana e parentali, dovuta all’incremento demografico verificatosi nel Sud del nostro Paese. Noi, che originariamente proveniamo dalla natia My Old Calabria, potremmo dire che se immergiamo le mani nelle svisceri di una donna calabrese, campana, pugliese o siciliana, sicuramente e senza dubbio, troveremmo nel DNA, cioè il gene che poi non è altro che quella particella elementare del nucleo della cellula, che trasmette i caratteri ereditari che contengono le tracce della razza greca, cioè dei primi coloni che fondarono la Magna Grecia. Ancora oggi, sulle pendici dell’Aspromonte esistono paesi dove vivono comunità di origine greca, che nel corso di migliaia di anni si sono amalgamati con le popolazioni locali, mantenendo però costumi e abitudini autoctone. Un esempio è Cattolica che ha fatto di Stilo una meta ambita dagli amanti dell’architettura bizantina. Costruita nel X secolo dai monaci brasiliani, l’edificio in mattoni con tegole in terracotta e a pianta greca quadrata. Proseguendo nei dintorni si trova Locri Epizefiri, che fu la prima città greca a disporre di un codice di leggi scritte, divenne un celebre centro del culto di Persefone. Sono giunti sino a noi resti dei templi, un teatro e tombe greche e romane. Il Museo dispone di una cartina del sito e una collezione di statue – prova dell’occupazione greca e romana del sito. Sulla costa tirrena incontriamo Bagnara, che è probabilmente l’antico Portus Balarus descritto da Plinio il vecchio. Ancora oggi, gli abitanti di questa città di mare, detti Bagnaresi, specialmente le donne, si distinguono dagli altri centri abitati della costa Viola, per il loro abbigliamento che rimarca quello antico greco

 L'insediamento di coloni greci nel territorio dell'Italia meridionale definito Magna Grecia (intendendo con questo termine originariamente forse la Grecia metropolitana e la Grecia "italiana" nel loro insieme, ma nell'accezione comune indicando solo quest'ultima) era già iniziato nel XV e nel XIV secolo a.C. secondo le testimonianze, e si era poi interrotto fino all'VIII secolo, quando riprese in modo massiccio. La ricerca di nuovi territori a scopi commerciali, l'incremento demografico e i rivolgimenti politici che avevano interessato le città greche causarono una serie di flussi migratori di popolazioni greche verso la penisola: iniziarono i calcidesi, che si insediarono in Campania e nella zona dello stretto di Messina fondando colonie come Cuma, Velia e Reggio tra le altre; i Dori colonizzarono la Sicilia (Siracusa e Agrigento), gli achei del Peloponneso la costa ionica della Calabria (Sibari, Crotone, Metaponto), gli spartani il golfo di Taranto. Sottomesse o assimilate le popolazioni indigene, i greci fondarono colonie e subcolonie che furono rette da regimi oligarchici e in seguito da tirannie. L'apice della potenza e dello splendore artistico e culturale (testimoniato da grandiosi templi come quelli di Agrigento, Selinunte, Segesta, e dalle scuole filosofiche che fiorirono in Magna Grecia) fu raggiunto tra il VI e il V secolo, dopodiché iniziò il declino delle colonie greche, in lotta tra loro per la supremazia e perennemente in guerra con cartaginesi e italici e infine con Roma, che nel corso del III secolo portò a termine la sua progressiva conquista dell'Italia meridionale.

Queste popolazioni che fondarono paesi e città, oltre alla filosofia, la matematica, la scienza, la medicina, la democrazia e l’arte, portarono anche la loro religione e costruirono templi e chiese e mantennero vivo il mito della mitologia, la narrazione favolosa che riguarda gli dei, gli eroi e l’origine degli antichi popoli. La loro divinità principale era Zeus, ma chi era Zeus? Zeus era la principale divinità della mitologia greca, il cui nome e le funzioni corrispondono al latino jupiter e al sanscrito Dyaus-pitar. Zeus appartiene, al pari di tutti gli olimpici, alla seconda generazione divina; egli è figlio di Cronos e di Rea: è appunto dalla lotta e dalla vittoria contro il padre e i titani che Zeus conquista il potere, instaurando così il kosmos, il "regno dell'ordine e della giustizia". Zeus è sicuramente una divinità originaria, che i Greci indo-europei portarono con sé in Grecia; è assai inverosimile che egli fosse la divinità capo sin dagli inizi, ancora prima di trovare sistemazione nel complesso pantheon omerico. In ogni modo Zeus è sempre stato il "padre" ovvero la guida naturale degli dei e dell'umanità (il termine padre non esprime necessariamente una relazione di ordine fisico, anche se talora è superato in importanza da divinità locali. Come divinità celeste Zeus sviluppa due principali sfere di attività una fisica e un'altra morale. Tutti i fenomeni meteorologici sono di sua competenza: è lui che per mezzo di Pegasos, il cavallo alato, invia il tuono e il lampo, sua arma tradizionale è la saetta; egli produce anche la pioggia, il vento, e, conseguentemente, la bonaccia e il bel tempo, essendo bivalente, al pari di tutti gli dei dell'antica Grecia. Il suo profilo morale è in gran parte il risultato della sua natura celestiale, ma anche del suo essere a capo della famiglia divina. Caratteristico degli dei celesti di molte popolazioni il sovrintendere alla condotta dell'umanità, che essi possono osservare da una posizione sopraelevata (spesso si attribuiscono loro poteri magici di vista e udito; Pausania testimonia un'antichissima immagine di Zeus con tre occhi ma tale simbolismo è alquanto raro, causa l'avversità dei Greci verso l'innaturale e il mostruoso). In generale i Greci affermano che Zeus vede e governa ogni cosa, tiene nota di tutto ciò che gli uomini compiono, oltre a possedere innumerevoli spie che si aggirano per la terra e a lui riportano notizia di ciò che vi succede. La più antica e caratteristica forma di vendetta di Zeus è l'inviare un fulmine contro l'offensore o anche un'epidemia contro una comunità colpevole (secondo la concezione comune che la malattia era causata da particolari condizioni atmosferiche). Al tempo di Eschilio. 

Nella cerchia degli dei più importanti, troviamo Efesto, il dio del fuoco, figlio di Zeus e di Era, sposo di Afrodite. Artefice divino, le ere concesse, la fabbricazione di opere meravigliose, quali le armi di Achille e il tridente di Posidone. Centri del suo culto furono in Grecia l'isola di Lemno e l'Attica e nella Magna Grecia la Campania e la Sicilia. I Romani lo identificarono con Vulcano. Nelle isole Eolie, sorge appunto l’isola di Vulcano, che fu definito il dio del fuoco. Un’antica leggenda racconta che i guerrieri della mitologia greca, nelle viscere del Vulcano, ricavano la fucina per forgiare le loro armi. Il visitatore che approda al porto di Vulcano, parlando con gli isolani, sentirà spesso parlare di questa antica leggenda, ma soprattutto può non notare lo stretto contatto tra la presenza del cratere e il centro abitato. Il contatto non è solo fisico, legato allo sviluppo di un centro alle pendici di un cratere attivo, ma molto più profondo, spirituale. Le attività degli isolani e la loro stessa vita dipendono da quel cono vulcanico così vicino ma anche così quieto da oltre un secolo.

Alcuni anni fa, con la squadra degli amici del CAI di Mantova, siamo arrivati fino all’orlo craterico dà un turbinio di sensazioni forti che si rinnovano anche nell’animo di chi, nel condurre il proprio lavoro, vi si trova abitualmente da molti anni. E’ difficile immaginare, ed ancor più rendere con le parole, ciò che si prova nel trovarsi su uno stretto sentiero che da un lato mostra gli ampi e tranquilli orizzonti del mare e delle isole e dall’altro il cuore di una montagna viva che emette fumi, calore e sibili e che costruisce strutture variopinte di zolfo. La consapevolezza che dal fondo del cratere, dove si trova il “tappo”, si siano scatenate, nel passato, le forze di una natura in grado di cambiare le forme del paesaggio, invita al rispetto e al timore per questo luogo palpitante di vita.

 Sotto quel “tappo”, secondo la leggenda, si troverebbe la fucina degli dei, diretta da Ares, il dio della guerra; forse di origine Tracia. Identificato dai romani con Marte. In viso agli altri dei il loro culto, provo delle implicazioni morali, sociali e teologiche proprie delle divinità più in portanti, non fu né molto popolare ne esteso, di cui parla la mitologia greca.

 Per un momento lasciamo la mitologia greca e ritorniamo a raccontare della nostra esperienza escursionistica sull’apice di Vulcano. Il terreno appiccicoso era diventato, in molti punti, a causa della pioggia della notte passata, così sdrucciolevole, che andare avanti divenne spesso rischioso, anzi pericoloso e, poiché Vulcano non è più ricca di piante e cespugli che di uomini, non vi era neanche un arbusto al quale avremmo potuto aggrapparsi nei punti più difficili. Tuttavia, una volta raggiunto il cratere, fummo pienamente ricompensati per i nostri sforzi!

Senza offendere le più recondite bellezze naturali di Lipari, dov’era la nostra base d’arrivo e di partenza, per il nostro lungo giro esplorativo delle isole Eolie, credo di poter affermare che Vulcano offre un interesse molto maggiore, dato che non solo conserva dappertutto le tracce dell’antico fuoco degli dei, dal quale si è formata, ma, rispetto a Lipari, possiede ancora il vantaggio di un’incessante attività vulcanica. Potrei certo chiamare Stromboli e Vulcano “ i gioielli delle Eolie”. Esse sono due gemme di storia naturale che dipartono di per sé già abbondantemente del viaggio all’arcipelago dei Liberi. Il fascino magico della novità e dell’eccezionalità è qui sparso ovunque.

Oh si, nessun cespuglio copre le spoglie pareti laviche di Vulcano, nessun rampicante adorna le sue profonde gole, nessun torrente montano scende impetuoso per i suoi scoscesi crepacci, o si distende verso il mare in un letto pietroso; il potente vento del nord non trova qui un ombroso fogliame da soffiare via, e il dolce scirocco nessuna erba fiorita da cullare qua e là. Invano, in questo luogo deserto, l’orecchio attende il melodioso canto dell’usignolo o il trillo dell’allodola; persino il piacevole stridere dei grilli, annunciatori dell’estate, il cinguettio degli uccelli migratori di passaggio, il gracchiare dei corvi e il ronzio del mondo degli insetti, qui non si fanno sentire, e neanche l’aquila solitaria sembra disdegnare di spiegare le sue ali su questi luoghi abbandonati, o di posarsi in maestosa immobilità su uno dei suoi picchi rocciosi giallo di zolfo.

Su questo sentiero strapiombante come una lama, l’escursionista e amante della montagna, come siamo noi del CAI, non camminiamo su erbette verdi e odorose che, ogni qualvolta il nostro piede toccava il terreno, impregnano l’aria di nuovi piacevoli odori, ma ad ogni nostro passo risuona a lungo un eco cupo e sordo che interrompe spaventosamente la quiete che lo circonda. Ogni vita animale e vegetale è qui morta o, piuttosto, ogni vita si è rifugiata nel fuoco sotterraneo sempre in fermento, poiché, giunti ad una certa altezza, si sente il terreno tremare sotto di sé, mentre fumo e vapore si innalzano dalle zolle di lava in movimento! Questo è il luogo degli spiriti, dei demoni, ma soprattutto, come ha scritto Plino il Vecchio, è la fucina degli dei dove preparano le armi per il dio Marte.

La religione greca.

  La religione greca affonda le proprie radici nella civiltà micenea da cui deriva. In particolare assistiamo all'affermarsi di giochi atletici in onore delle divinità; i più famosi sono i giochi olimpici, in onore di Giove. Anche feste specifiche di ogni polis (città) e giochi o competizioni poetiche collettive contribuiscono all'unitarietà delle coscienze e alla nascita della religione olimpica, così detta dal monte Olimpo su cui si pensava abitassero gli dei. Le divinità vivono una loro vita, senza interferenza diretta con la realtà dell'uomo, e sono pensati con comportamenti mutuati dalla società umana: per primo Esiodo con l'opera Teogonia, in cui descrive il sistema del cosmo e degli dei, cercò di sistemare la materia teologica, organizzando il mondo degli dei in modo gerarchico e valorizzando espressioni religiose quotidiane, in cui si onorano anche divinità minori, dei campi, delle acque ecc. Non è comunque esistito nella religione greca un insieme di norme dottrinarie né nessun centro di direzione privilegiato, anche se il santuario di Delfi (dedicato ad Apollo) e le divinità di città come Atene (Atena) assunsero di volta in volta prestigio tale da indirizzare anche le vicende politiche.

Nella mitologia greca, oltre agli dei in generale e alla religione in particolare, si adorava “Eros” il dio dell’amore, detto cupido dai Latini. Varie sono le leggende sulla sua nascita: secondo alcuni era figlio di Afrodite e Ares, secondo altre della Notte e del Giorno; i miti più antichi ne parlano come di un dio della terra o come forza generatrice nata dal caos. Era rappresentato come un giovinetto alato, armato di arco e di frecce con le quali accendeva la passione amorosa nel cuore degli uomini e degli dei. Nel periodo ellenistico è rappresentato invece come un bimbetto paffuto che adoperava le sue armi d'amore come maliziosi balocchi, creando guai e fraintendimenti. Il personaggio di Eros scomparve praticamente durante il medioevo per riapparire con tutto il suo corredo di metafore amorose nella lirica dell’Umanesimo.

Nella psicoanalisi freudiana, Eros, il dio dell’amore, è un componente fondamentale della psicologia umana, che rappresenta l’istinto di vita, in opposizione all’istinto di amore, e domina tutte le manifestazioni vitali dell’individuo e della specie.

 Abbiamo scritto in un altro capitolo che il tempo non scorre sempre allo stesso ritmo. Ci sono delle lunghe sere d’estate o d’autunno in cui sembra quasi immobile. Ci sono degli istanti di felicità che svaniscono così in fretta che sembrano appena sfiorati dalla sua corsa ansimante e dal lento procedere del tempo e della storia. Il tempo che passa cancella molto in fretta il ricordo delle gioie e dei drammi dell’umanità. Mentre guardiamo all’indietro, lo facciamo inevitabilmente sotto lo stimolo degli interrogativi che la vita in concreto nel presente: in maniera selettiva, con l’interesse più per taluni aspetti che per altri.

 Lo storico Massimo L. Salvatori, così scriveva: “Oggi il mutamento storico corre rapido come mai prima, e perciò occorre conoscere il passato per decidere che cosa della realtà che sta alle nostre spalle vogliamo conservare e che cosa cambiare. La democrazia si nutre di conoscenza dei fatti e consapevolezza dei problemi: la storia offre ai cittadini strumenti essenziali per acquisirli”.

Noi ci fermiamo qui, sulla sponda del mare “nostrum” di “mussoliniana memoria”, dove ancora oggi, fra il popolo greco è vivo il mito degli dei, ma soprattutto della dea della bellezza, che nelle mitologie dei vari popoli, ogni divinità femminile era adorata come Venere, che era la dea della bellezza.

 Qui, in quest’isola meravigliosa, dove vi fu un susseguirsi di popoli e di razze, camminando per le strade s’incontrano donne molto belle dall’inconfondibile profilo greco che suscitano ammirazione, ma quello che è rimasto maggiormente impresso dentro di noi, è soprattutto la bellezza del mare, del cielo e degli stupendi paesaggi pittura e gli infiniti orizzonti, dove ai nostri occhi la terra sembra congiungersi col cielo, che abbiamo a lungo ammirato nei dintorni del borgo marinaro di Faliraki e lungo le coste del mare Egeo. I ricordi di questi luoghi, dove affiorano ovunque i segni del passato, ci accompagnano nel quotidiano della nostra vita presente e futura. 

USCIMMO A RIVEDERE LE STELLE

“ Uscimmo a rivedere le stelle”. I versi che concludono l’Inferno dantesco ben si addicono alle nostre passeggiate serali e notturne sulla silenziosa e grande spiaggia di Faliraki, illuminata dalle costellazioni celesti, quel raggruppamento di stelle che appaiono vicine fra loro e disegnano nel cielo, approssimativamente, varie figure mitologiche dove primeggia Urano, che nella mitologia greca, è il dio che rappresenta il Cielo stellato. Secondo la teogonia di Esiodo, dal Caos primigenio emersero Urano e Gea, la Terra della loro unione ebbe origine il mondo, ma la continua attività generatrice di Urano rendeva impossibile lo stabilirsi di un ordine fra le cose; pertanto Gea convinse il figlio Crono (latino Saturno) a evitare il padre per succedergli nel dominio del mondo. Lasciamo per un momento la mitologia greca e restiamo con i piedi ben saldi sulla vecchia terra, continuando le nostre lunghe e romantiche passeggiate al chiaro della luna e delle stelle, dove si sentiva soltanto il silenzioso rumore delle piccole onde del mare che si spegnevano lungo il tratto di spiaggia lambito dal mare. Oltre al rumore delle piccole onde, giungeva a noi dolcemente gradevole quel venticello fresco della sera e le note, melodiche e soavi del pianobar, che ci giungevano dal terrazzo dell’Hotel, che tutte le sere allietava i turisti del Pegasos.

 Forse sarà stato quel venticello, che unito alla fresca brezza del mare, che mi ha riportato a quei ricordi lontani, di giorni pieni di felicità, ma anche di forti emozioni. Essi mi rimarranno sempre incisi nella memoria come i momenti in cui, forse, ho sfiorato Dio nella sua grandezza, nella Sua immensità. Ho provato il contatto con la natura forte e aggressiva, che conserva in sé il misterioso messaggio primordiale.

Adriana, transitando nel giardino del parco, ha colto un piccolo fiore su di una siepe che delimita del grande giardino dalla spiaggia, un fiore azzurro come il cielo e il mare e profumato di aria. Un piccolo saluto in questo mondo incontaminato e lontano dai rumori del traffico delle grandi città del nostro Paese.

Durante una delle solite passeggiate serali lungo il viale che porta al borgo di Faliraki, ammirammo un prato di fiori bianchi e blu nati fra le piante profumate di eucalipto. Quella visione mi ispirò un pensiero poetico:
C’è un posto vicino al mare, tra fiori

Bianchi e blu, dove si vede il mare brillare.

Sotto i pallidi raggi della luna nella sera.

Che muore. 

 Odori di erbe aromatiche

E di eucalipto, risvegliano i sensi e i ricordi della gioventù.

E’ un posto dove tutto è poesia, musica

Spensieratezza e allegria.

Sembra di essere ritornato ragazzo, a giocare.

Fra le cose perdute nel tempo.

E’ un posto di fronte al mare tra i fiori bianchi e amaranto.

Nell’aria fresca della sera, ritrovi il dolce incanto.

Di una felicità che credevi perduta.

 La vita ha questo di caratteristico, che viene fuori spontaneamente e a volte basta un piccolo fiore profumato dalla brezza e della salsedine del mare per renderti felice. E’ sempre l’inatteso ad avere le maggiori probabilità di sopravvivere. Ma soprattutto deve partire dall’esistente. E ciò che non ci si aspetta deve venire fuori di ciò che si conosce. La storia di ognuno di noi è la costrizione della vita. Il passato è ciò che impedisce che l’avvenire sia una cosa qualsiasi, ma noi oggi siamo qui, nel mondo indiscusso degli dei, in questo paradiso terrestre fra cielo e mare, per rivivere un momento del nostro passato prossimo, che per motivi istituzionali non abbiamo potuto vivere secondo il nostro volere. Si, è proprio così. Il tempo non scorre sempre allo stesso ritmo. Ci sono delle lunghe sere d’estate o d’autunno in cui sembra quasi immobile. Ci sono degli istanti di felicità come questi che svaniscono così in fretta che sembrano appena sfiorati dalla sua corsa ansimante. Noi stiamo vivendo gli ultimi e meravigliosi anni della nostra vita e ci sembra che il tempo, per un attimo si sia fermato, ma ci accorgiamo che passa inesorabilmente come un sogno. Questa è per eccellenza la terra dei sogni e soprattutto delle favole omeriche e degli dei. Fin da ragazzi, siamo stati plasmati con l’esempio e con l’insegnamento di questi favolosi personaggi, che con le loro imprese leggendarie ci hanno aperto gli orizzonti del sapere e della conoscenza.
 Durante il nostro soggiorno a Faliraki, oltre a crogiolarci su quelle spiagge molto accoglienti, sufficientemente ventilate e con un mare azzurro e splendido, dove l’occhio si perde nell’infinito orizzonte, tra cielo, terra e mare. Le lunghe passeggiate lungo la battigia in quella sabbia chiara, punteggiata da piccoli sassolini che rendevano più caratteristico il luogo, con i panorami incantevoli che circondano la baia di Kaliheas e Faliraki, tanto che ci dava la sensazione di trovarci sulle bellissime, riposanti e quasi desertiche spiagge della Tunisia, solo che qui gli arenili non sono per nulla deserti ma ben organizzate. Quello, di cui ci siamo accorti che mancavano in quel mare così bello, erano i grigi e chiassosi gabbiani dal becco rosso, ma al posto dei gabbiani, svolazzavano da qui e di lì i minuti passerotti in cerca di briciole sotto gli ombrelloni. Oltre ai tanti bagni in quel mare azzurro, pulito e profondo, restando all’ombra dei caratteristici ombrelloni, costruiti a mo d’imbuto o di cono rovesciato con i rami delle palme, di fronte l’immenso e verde mare, abbiamo avuto il tempo di leggere in santa pace alcuni libri che ci siamo portati da casa, qualche quotidiano con le notizie del giorno precedente, perché dato la notevole distanza dal nostro Paese, giungevano il mattino successivo. Abbiamo avuto anche il tempo di tracciare sulla nostra vecchia agenda di viaggio le nostre impressioni dei luoghi, ma soprattutto, abbiamo avuto anche modo di documentarci sulla località di Faliraki, sulla città di Rodi e delle altre località turistiche dell’isola di Rodi. In questa nostra piccola ricerca, abbiamo appreso che la città di Rodi, è una delle più belle città dell’isola e forse anche della Grecia, situata all’estremità settentrionale dell’isola, é capoluogo del Dodecaneso.

 Pensando al passato, la storia ci racconta che un tempo vi era numerosa la comunità ebraica, che oggi non esiste più perché deportata e sterminata nei lager dai Tedeschi, durante la seconda guerra mondiale, dopo l’8 settembre 1943. A testimonianza di quel passato tragico, ancora oggi, per non dimenticare, esistono ancora lungo la costa, come all’interno dell’isola, i bunker e i fortini militari, costruiti probabilmente dalle Forze armate italiane, per la difesa contro il nemico. La città di Rodi, è costituita da due parti distinte: la città antica, cinta tuttora dalle belle mura erette dai Cavalieri, in cui si trovano i principali edifici, e la città moderna, sviluppatasi soprattutto dopo il 1912, sotto l’amministrazione italiana, con belle ville e alberghi. Grazie al suo porto, Rodi è un centro commerciale molto attivo; inoltre le bellezze naturali e artistiche unite a varie manifestazioni d’arte ne fanno un centro di grande attrazione storica e artistica, nonché turistica e culturale 
 LAOCOONTE. 
Con una sola escursione si possono visitare pochi siti e vedere poche cose della città. Ci siamo recati più volte nella città di Rodi, grazie ai mezzi di comunicazione che sono molto efficienti. Ogni ora, dal Piazzale dell’Hotel Pegasos, parte un torpedone che in poco meno di un’ora si ferma nel piazzale del porto di Mandrake, pagando la modica spesa di due Euro. Grazie a questi collegamenti, ci siamo recati più volte, è abbiamo avuto modo di visitare con più comodità il Palazzo dei gran Maestri: “Una fortezza nella fortezza”, centro nevralgico del Collachium, il quartiere dei Cavalieri, nonché estremo rifugio per il popolo in momenti di pericolo. Sorto nel 1300, restò indenne a terremoti e assedi, ma saltò in aria per un’esplosione accidentale nel 1856. Negli anni 30, su ordine di Mussolini e del re Vittorio Emanuele III, gli italiani lo restaurarono. Al suo interno sono conservati inestimabili mosaici dei siti archeologici di Kos, che danno nome ad alcune sale. Il palazzo è inoltre sede delle mostre “ Rodi antica e medioevale”. In una di queste stanze si trova la Sala di Laocoonte, dove troneggia una copia della scultura della sua morte con i figli. Nel Museo Archeologico è stata allestito nell’edificio dell’Ospedale dei Cavalieri. Tra i pezzi in esposizione sono la celebre stele funeraria di Kalliarista e la meravigliosa statua marmorea di Afrodite, in greco Aphrodité. Mitologia greca Dea dell’amore, della bellezza e della fecondità, venerata in tutto il mondo greco e sotto aspetti che riflettevano l’influsso della fenicia. Astante e collegata con il culto di Adone. Secondo una tradizione più antica la sua nascita era collegata con la schiuma del mare, da cui sarebbe emersa, ma dalla poesia epica fu considerata figlia di Zeus e di Dione, moglie di Efesto e amante di Ares. Le furono attribuiti rapporti anche con altre divinità e con l’eroe Anchise, da cui ebbe Enea. Parecchi appellativi si accompagnano al suo nome o senz’altro la designarono alcuni tratti dal luogo dove era venerata (Ciprigna, da Cipro; Cnidia, da Cnido; Citeria, da Citera, ecc). Afrodite, La “Vergine di Milo” attenuò nel tempo il suo carattere violento per divenire l’incantevole dea che si aggirava nel mondo della natura e tra gli uomini suscitando con spensierata letizia l’eterna vicenda d’amore. Un calco di gesso di Afrodite, fa bella mostra di se nell’entrata dell’Hotel Pegasos.

 In quella occasione, abbiamo saputo che la statua originale di Leocoonte, che è del I secolo a. C., capolavoro della scuola di Rodi di Atanadoro, Agesandro e Polidoro, si trova custodita a Roma, nel Museo del Vaticano. Ma ci viene da domandarci, chi era effettivamente Laocoonte? Negli appunti di viaggio dello studioso Francesco Grossi, apprendiamo che il sacerdote Laocoonte fu l’unico ad opporsi a fare entrare nella città di Troia il cavallo di legno del leggendario Ulisse. Di Laocoonte ci parla Virgilio nel libro secondo dell’Eneide: Enea, nel suo viaggio verso l’Italia approda alla corte di Didone. Silenti ed attenti gli ascoltatori, racconta alla regina l’indicibile fine di Troia. Egli riferisce che, dopo dieci anni di assedio, una mattina i Troiani videro che i Greci erano nottetempo partiti, lasciando sulla spiaggia un enorme cavallo di legno (Il Cavallo di Troia).

Prima di accettare il regalo che poi rappresentò la distruzione completa di Troia, Laocoonte, sacerdote di Nettuno, tentò di avvertire i Troiani che si erano divisi in due fazioni, quelli che credevano al regalo e quelli che invece erano scettici. E per rafforzare il proprio scetticismo lanciò verso il ventre del cavallo una lancia che vi si conficcò con cupo rimbombo. I Troiani esitavano ancora, nel dubbio che il cavallo potesse costituire un presagio favorevole, quando due terribili serpenti marini uscirono dal mare avvolgendo nella loro stretta mortale i figli di Laocoonte, con cui egli perì cercando invano di salvarli. I Troiani, convinti che quello fosse un segno del cielo, non ascoltarono il consiglio di Laocoonte e introdussero il cavallo in città, contribuendo così alla propria distruzione. Seguiamo il brano che narra l'ammonimento fino al lancio che colpisce il Cavallo 

Stava tra questi due contrari in forse

in due parti diviso il volgo incerto;

quando con gran caterva e con gran furia

da la rocca discese, e di lontano gridò

Laocoonte: "O ciechi, o folli,

o sfortunati! Agli nemici, a' Greci

date credenza? A lor credete voi

che sian partiti? E sarà mai che doni

siano i lor doni, e non piú tosto inganni?

Cosí v'è noto Ulisse? O in questo legno

sono i Greci rinchiusi, o questa è macchina

contra alle nostre mura, o spia per entro

ai nostri alberghi, o scala o torre o ponte

per di sopra assalirne. E che sia,

certo o vi cova o vi si ordisce inganno,

ché d’e’ Pelasgi e d’e’ nemici è 'l dono".

Ciò detto, con gran forza una grand'asta

avventogli, e colpillo, ove tremante

stette altamente infra due coste infissa:

e 'l destrier, come fosse e vivo e fiero,

fieramente da spron punto cotale,

sì storcé, si crollò, tonogli il ventre,

e rintonâr le sue cave caverne.

 Lo studioso Francesco Grossi, continua dicendo: “Che analogia può avere l'ammonimento di Laocoonte che esorta a non accettare i falsi doni dei Greci? Nell'agosto del 1991 a Milk Hill vicino Alton Barnes (Wiltshire, UK), fu trovata un'iscrizione nel campo, un crop anomalo: Di quell'iscrizione furono proposte almeno tre decodifiche, e forse la più suggestiva fu quella di Gerald Hawkins che portava al latino OPPONO ASTOS, cioè "mi oppongo agli imbrogli" We oppose DECEPTION, "ci opponiamo all'inganno"). In latino la parola "astos" fu usata per descrivere il dono del Cavallo di Troia, fatto dai Greci ai Troiani.

La nuova formazione con il volto dell'alieno è, secondo la nostra modesta interpretazione, un piccolo capolavoro artistico intriso di raffinatezze, di citazioni, di informazioni codificate, in sostanza una favolosa meta-opera. Un'opera che appartiene a un "mito nuovo" e contemporaneamente cita un "mito storico", un'opera che soltanto "apparendo" cita sé stessa affondando le sue radici nella mitologia, perché? Perché l'autore, o meglio gli autori, hanno consegnato ai terrestri (che si sono divisi in due fazioni: quelli che credono ai crops e quelli che invece sono scettici) una formazione "Cavallo di Troia", in cui compare l'ammonimento di Laocoonte a rimanere scettici. Che messaggio sibillino e strano da parte di una civiltà aliena, che cosa ci vuole dire? Perché inizia con un ammonimento? Perché dovremmo fare attenzione ai portatori di falsi doni ? E poi, chi sono questi portatori?

La mitologia greca contiene un importante riferimento che potrebbe aiutarci in quest'opera di analisi: l'ammonimento di Laocoonte. Accetteranno i terrestri questo "Cavallo di Troia" donato degli alieni?

IL COLOSSO di RODI 
 Lasciamo il Palazzo-Museo del Gran Maestro, l’edificio più importante della Città Vecchia e percorriamo la via dei Cavalieri, la strada principale e più interessante del .Kollakion, dove si trova il Consolato italiano e raggiungiamo Mandraki che era in passato uno dei cinque porti dell’antica Rodi. Il porto moderno accoglie quotidianamente decine di imbarcazioni e da cui partono le escursioni giornaliere per Lindos e Symi. L’impressionante complesso della Nea Agorà ( il nuovo Mercato) finge oggi da centro commerciale.

Nella nostra escursione organizzata nella Città di Rodi, giunti nella zona del vecchio porto commerciale, fra noi escursionisti c’era qualcuno che non conoscendo la storia della città o per lo meno non si era sufficientemente documentato, voleva visitare il monumento più importante di Rodi: il Colosso di Rodi, (che in greco Kolossos significa statua di gigantesche dimensioni) che è ricordato come una delle sette meraviglie del mondo antico. Ma evidentemente il Colosso che fu posto a cavalcioni dell'imboccatura del porto fu distrutto da un catastrofico terremoto nel 226 a. C, ma naturalmente l’amico turista, questo non lo sapeva e quindi è rimasto al quanto male. Cose del genere succedono sovente nelle gite organizzate.

  La storia ci racconta che per il Colosso di Rodi occorsero ben 12 anni di lavoro per completare i 31 mt. di altezza di bronzo. Si dice che quando vinsero Demetrio, i Rodesi vendettero le loro macchine belliche e con il ricavato commissionarono il mastodontico monumento. Secondo la spiegazione della guida locale Dimitris Salahouris, sembra che la mastodontica statua del Colosso di Rodi, non si trovava all’entrata del Porto, ma all’entrata della città- fortezza. Dimitris, prosegui dicendo, che nell’antichità, furono trovati i resti del Colosso di Rodi, sepolti sotto le macerie di una delle porte , per mezzo delle quale si accede alla Città Vecchia, ma la storia e i racconti popolani lo hanno collocato nell’entrata del Porto. Oggi all’entrata del Porto, si elevano verso il cielo due colonne di arenaria, sormontate da un capitello dorico dove fanno bella mostra di sé due superbi cervi con le corna ramificate.

Nei primi secoli del periodo medievale, Rodi continuò ad essere la capitale dell'isola diventando la capitale dei Ciberiotti, quando i Bizantini la divisero in "Temata" (Province). La fine dell'espansione, arrivò nel 515 d.C, quando il grande terremoto la rase al suolo e nonostante le cospicue somme di denaro dall'Imperatore Anastasio, la città non ritrovò più il suo splendore.

Agli inizi del VII secolo la città fu continuamente attaccata dai Persiani in guerra con l'Imperatore Eraclio che la conquistarono nel 620. Dal 653 e per cinque anni la occuparono gli Arabi di Moabia e nel 717/718 passò ai Saraceni. Nel 807 il Califfo Harun Al Rashid occupa l'isola per un breve periodo. Nel tempo dell'Imperatore Alessio, fu attaccata dai pirati, e fu occupata da loro stessi. Nel 1097, occupata dai Crociati divenne il pomo della discordia tra Pisani, Genovesi e Veneziani che ne disputarono il possesso. Durante la caduta di Costantinopoli per mano dei Franchi, nel 1204, l'ex Governatore di Rodi, Leone Gavala si dichiarò Principe Ereditario (Cesare), alternando una posizione indipendente ad una di alleanza con il Bisanzio. Dal 1261, Rodi teoricamente faceva parte dell'Impero Bizantino, ma in realtà era governata da ammiragli Genovesi che nel 1306 per opera dell'ammiraglio in carica, Viniolo, fu ceduta ai Cavalieri di San Giovanni che la dominarono per tre secoli sotto la guida di un Gran Maestro. La Città fu dominata dai Romani, dai Turchi Ottomani ed in fine dagli italiani, che lasciarono tracce evidenti della loro presenza.

Quando abbiamo lasciato l’antica Città di Rodi, il sole incominciava a declinare verso ponente, preparando i presupposti di un bellissimo tramonto colorato e bellissimo. Il mare di fronte a Faliraki, era increspato dalle piccole onde cangianti, mentre all’orizzonte tra cielo e mare gli ultimi raggi del sole stavano progressivamente cancellando le scene paesaggistiche della stupenda costa.

Il poeta cosi scriveva:

“ Me ne sto occupato nel nulla sul confine.

Del mondo ad osservare il cielo e le nuvole.

E qualche volta sorrido alla serenità

Delle creature che mi circondano. Il giorno

E la notte vengono e se ne vanno,

Le stagioni trascorrono e noi viaggiatori dell’infinito.

A volte ci domandiamo il perché della vita.

La risposta al perché si può leggere

Nei piccoli occhi di un passero.

ADDIO FACCHETTI.

 Addio Facchetti, sei stato definito oltre che un grande giocatore “Un hombre vertical, una bandiera, un gentiluomo. Giocava in difesa, ma attaccava appena poteva e segnava”. Sei stato il gigante buono che amavi fare gol come Errera e tenevi un diario: sulla prima pagina una frase di Tolstoj. Una sola espulsione in tutta la tua carriera. Noi ti vogliamo ricordiamo così, semplice e generoso, come. milioni di tifosi. Non ti avevo mai visto così da vicino come in una serata in tuo onore negli anni 70, presso il ristorante il “ Gallo d’oro” di Caravaggio.

Ricordo che quella sera, i club dell’Inter di Treviglio e Caravaggio, ti hanno voluto festeggiare per i tuoi successi calcistici. Quella fu una serata indimenticabile dove parteciparono i dirigenti del calcio Regionale e provinciali e le autorità civili e militari del territorio. In quel tempo ero comandante della locale Stazione Carabinieri di Caravaggio, e come le altre autorità presenti, mi è giunto inaspettato l’invito a quella bellissima festa. Ero veramente felice di poter stringere la mano di un grandissimo campione come te.
 Il passato e il presente sono annullati con il ricordo del più grande calciatore di tutti i tempi. Si, perché tu Giacinto Facchetti, sei stato e sarai sempre per milioni di tifosi, non solo dell’Inter, ma dell’intero calcio italiano, un grandissimo campione. Negli anni che hanno seguito della mia permanenza a Caravaggio e Treviglio, più volte, come migliaia di tifosi, siamo venuti allo stadio Meazza di Milano, per vederti giocare e soprattutto per applaudirti, perché tu ha rappresentato per la tifoseria e non solo, un esempio: “ Un hombre verticale, una bandiera, un gentiluomo, ma soprattutto un grande atleta che la storia ricordi. Io non sono mai stato un grande tifoso, ma solo un semplice appassionato del cacio, quello giocato con il cuore come lo praticavi tu. Quando eravamo di stanza a Genova, nel Battaglione mobile dei Carabinieri spesso, per non dire tutte le domeniche, eravamo lì allo stadio di Marassi, per servizio d’ordine pubblico. In quel campo ti ho visto giocare più volte, ma non potevo seguire le tue azioni da grande e insuperabile campione, ma per garantire l’Ordine pubblico.

La notizia della tua scomparsa l’abbiamo appresa all’apertura del telegiornale dalle 13,30 di Rai Uno. Dopo l’annuncio della speaker il giornalista sportivo. La Sorsa, ne ha fatto una rievocazione, ricordando i momenti più significativi del gigante buono che amava far gol come il grande Errera.
 Il giorno dopo le testate di tutti i quotidiani e di quelli sportivi, hanno riportato la tua e improvvisa e prematura scomparsa, rendendo omaggio al più grande calciatore buono di tutti i tempi del calcio italiano. Cliccando sul sito del Corriere della Sera, abbiamo letto un bellissimo articolo, e per non farlo diventare effimero, lo riproponiamo in questo nostro articolo, affinché continuasse ad essere letto dagli eventuali lettori che seguono il sito “Poetare”.  
“ QUANDO muore uno come Giacinto Facchetti (un hombre vertical, un campione, una bandiera) ci si sente un po' più poveri. Non solo gli interisti, ovviamente: Facchetti è stato il capitano della nazionale per 94 partite, quando nessuno chiedeva ai calciatori di cantare l'inno, ma a vederli allineati, impalati si era certi che avrebbero dato tutto e che il primo a rimproverare chi sgarrava sarebbe stato lui, il capitano. Perché Facchetti, lo dico per chi non lo vedeva giocare, nel calcio significava correttezza, serietà, lealtà, anche potenza, cattiveria mai. 

Una sola espulsione in tutta la carriera, per proteste. Un gigante buono, come John Charles. Ma Charles era attaccante, Facchetti difensore. Si può paragonare a Scirea, semmai Facchetti era un difensore che attaccava, appena poteva. Il verbo fluidificare non era ancora entrato in un calcio più semplice e chiaro (più umano, vorrei aggiungere): difesa, attacco, avanti, indietro. In un'Inter (e un'Italia) sotto l'accusa costante di protervia catenacciara, Facchetti era la smentita vivente. Di un terzino-attaccante avevo già sentito parlare dai colleghi più anziani, era Virgilio Moroso  

E nel Vicenza avevo visto Giulio Savoini. Facchetti era più alto (1.88). E biondo. Scopigno diceva che in campo i biondi si notavano di più, in Italia, e a quei tempi era vero, come oggi nella Svezia o nell'Ucraina si notato di più i bruni. Facchetti giocava in difesa già da ragazzo e già da ragazzo avanzava cercando il gol, a Treviglio. Ultimo di sette figli (cinque femmine e due maschi), figlio di Felice (ferroviere, come il padre di Rivera) ed Elvira, un personale di 8"9 sugli 80 metri a 17 anni, quando primatista era Ottolina con 8"8. Lo voleva l'Atalanta, quando Giacinto aveva 14 anni, ma la famiglia s'oppose: troppo giovane per andare a vivere in una città tentacolare come Bergamo. Più in là, scattò il sì all'Inter. Una vita all'Inter, solo una parentesi dirigenziale all'Atalanta, e una morte da presidente dell'Inter"El pica mia, l'è trop bù", non picchia, è troppo buono diceva suo padre agli amici, all'osteria del Colleoni, e di questo non picchiare Facchetti figlio ha fatto una sorta di comandamento. Sembrerà strano, oggi che ogni palla alta contesa vale una gomitata all'avversario, ma c'era più correttezza nel calcio senza moviole. Nel senso che potevano esserci entrate terribili, ma non sistematiche, solo in situazioni estreme. Oggi riescono a ricostruire un ginocchio sfasciato (vedi Tommasi), allora si smetteva di giocare per un semplice menisco (vedi Radice). E questa precarietà del lavoro (credo, ma è da dimostrare) influiva sul rispetto degli avversari: non fare agli altri quello che non vorresti fosse fatto a te. Facchetti conservava una foto del padre, con la squadra di calcio allestita sotto la naja. Per ognuno c'è scritto un soprannome e quello di Felice Facchetti era Ammazzacristiani. C'entra Freud? Non lo so Ho trovato questo particolare mesi fa, leggendo "Ribot e il menalatte" di Andrea Maietti, sottotitolo "Viaggio intorno a Giacinto Facchetti". Perché Facchetti una sua biografia non l'aveva mai voluta, lui che era finito sulla copertina di "Azzurro tenebra" di Giovanni Arpino, e ne era protagonista mestamente positivo. Maietti, lodigiano e interista, incassato il rituale "no, grazie, meglio di no", ha scelto per il titolo un'immagine breriana, quella del purosangue umiliato a tirare il carretto del lattaio, ovvero del centravanti potenziale ("il mio centravanti privato") stretto nei panni del difensore di fascia. Giuseppe Meazza spediva il giovanissimo Facchetti nell'area avversaria, quando il risultato era contrario, nell'ultimo quarto d'ora (buttarla in mezzo, qualcosa succederà) e oggi si fa ancora così, ma il bello di Facchetti è che molti gol li ha segnati su azione manovrata, non da palla inattiva, e forse il più bello resta il 3-0 al Liverpool, su apertura di Corso, con Mazzola lanciato sulla destra. Maggio 1965 Facchetti, si direbbe ora, attaccava lo spazio. A me faceva venire in mente l'arrivano i nostri del Settimo Cavalleggeri. Prima ancora, Garrone. Oppure, sarà stato l'effetto di un padre carabiniere e interista, Salvo D'Acquisto. Uno che si prendeva le sue responsabilità e anche quelle degli altri. Uno che non portava per caso la fascia da capitano, e la portava come uno sceriffo la stella. Uno che avuto in regalo una palla (non un pallone) la mattina di Natale del '52, è uscito a giocarci e dopo mezzora era bucata, contro un fil di ferro. Uno che, come Helenio Herrera, maestro mai rinnegato, teneva dal '77 una specie di diario e sulla prima pagina aveva messo una frase di Tolstoj: "Più crederemo dipendere solo da noi l'esito delle nostre azioni, più questo sarà possibile". 

Uno capace di dire "no, grazie, meglio di no" a Bearzot che lo avrebbe portato volentieri nel '78 in Argentina, ma lui non si sentiva all'altezza, dopo un pesante infortunio Paradossalmente, ma solo inizialmente) a non percepire la profonda serietà di Facchetti fu Giovanna, sua moglie. Si erano conosciuti in una balera a Rivolta d'Adda (lei è di Spino), suonava Fausto Papetti. Appuntamento a Milano, dopo qualche giorno. Lui è puntuale, lei non si fa vedere: può essere serio un calciatore di serie A? Cinque anni di fidanzamento le hanno fatto poi cambiare idea. Due bambine, quindi due maschi. Uno ha provato a fare il portiere, adesso è attore, l'altro gioca in attacco. Una delle ultime annotazioni sul diario di Facchetti, autunno scorso: "Bisogna fare in modo che gli ideali sportivi ed etici abbiano sempre la meglio su considerazioni puramente finanziarie". Quando avevo scritto il suo nome, con pochi altri, indicandolo come buon presidente federale, mi aveva telefonato per ringraziare, cosa che non usa più. Altre volte, da presidente  
dell'Inter e con molto garbo, per dirmi che sono andato giù troppo duro con uno dei loro (fosse Materazzi o Recoba, o Adriano o Stankovic). Per me era facile replicare: tu una cosa del genere non l'avresti mai fatta. E lui: "Sì, ma bisogna capirli, non sono più i nostri tempi. Ti ricordi? Ci giravano intorno così pochi giornalisti che con qualcuno c'era il tempo di fare amicizia. E i divi erano alla tv o al cinema. Adesso è più facile montarsi la testa. Ai nostri tempi andare in prima pagina sulla Gazzetta era un evento per pochi, da festeggiare, adesso bastano due gol o una cavolata, devi tenerne conto". Ne tengo conto, ma non posso impedirmi di risentire il profumo di pane di certe chiacchierate di allora, senza barriere né addetti-stampa, e di fare paragoni. Facchetti diceva che certe regole (e il loro rispetto) s'insegnavano all'oratorio, e poi tutto è conseguente, quasi un'abitudine all'onestà Sarà un caso, ma quei difensori rocciosi portavano i nomi di un'altra Italia (e anche i valori, temo). Tarcisio, Aristide, Armando, GiacintoCapitano di pulizia e di forza, capitano sempre a testa alta, capitano onesto e chiaro, capitano senza arroganza, voglio salutarti con un silenzio più lungo d'un minuto. E la promessa di tener conto (stavolta sì, prometto) del fatto che con gli innamorati del calcio in cui credevi ti piangeranno i coccodrilli, i topacci, i simulatori, gli imbroglioni, i trafficoni, gli squali, i camaleonti, i ladri, i bari, tutti quelli che hanno ridotto il calcio così com'è, quelli che ai nostri tempi si sarebbero vergognati a uscire di casa e adesso dettano legge e morale. Farò finta di non sentirli, capitano, è il solo regalo che ormai posso farti (5 settembre 2006) 

 Facchetti, in migliaia per l’ultimo saluto.

Lungo serpentone di folla davanti a Sant'Ambrogio, dove alle 14.45 saranno celebrati i funerali del capitano e presidente nerazzurro.

Più di diecimila persona hanno portato l'ultimo saluto a Giacinto Facchetti, il presidente dell'Inter morto lunedì a 64 anni dopo una lunga malattia. Presenti tra gli altri Massimo Moratti, Cesare Maldini, Michel Platini, Franco Baresi, Candido Cannavò e Armando Cossutta. La camera ardente è stata allestita nella cappella di San Sigismondo, attigua alla basilica di Sant'Ambrogio dove alle 14.45 saranno celebrate le esequie. Un serpentone di gente, formato da tifosi e non solo, si è ordinata in una fila composta e silenziosa. Questa mattina un lungo applauso aveva salutato l'arrivo del feretro a Sant'Ambrogio.
Sulla bara due maglie: quella nerazzurra e quella della Nazionale italiana. Le sue, quelle degli anni Sessanta. Nella cappella di San Sigismondo i familiari di Facchetti hanno voluto allestire così la camera ardente. Due foto di Giacinto, una da giocatore e l'altra da presidente; il gonfalone dell'Inter in un angolo listato a lutto; i fiori bianchi. Molti milanesi sono arrivati con un fazzoletto dell'Inter. Tra i primi ad arrivare c'è stato Cesare Maldini, capitano del Milan degli anni '60 ed ex commissario tecnico della Nazionale. Presente anche il senatore Armando Cossutta. «Da molti anni - ha detto - mi telefonava il giorno del mio compleanno. È triste dirlo, ma quest'anno non ha potuto farmeli. Mi mancherà la sua gentilezza, la sua onestà, cose purtroppo sempre più rare». A montare il picchetto d'onore alcuni ragazzi della Primavera nerazzurra. Davanti alla basilica di Sant'Ambrogio uno striscione: «Grazie Facchetti per aver onorato l'Inter e tutti noi», sono le parole scritte dal patron Massimo Moratti per l'addio al capitano-presidente. I funerali saranno celebrati da monsignor Merisi, amico d'infanzia di Facchetti.

Tra i tanti personaggi che hanno voluto rendere omaggio a Facchetti, anche l'ex presidente della Fedrcalcio Franco Carraro e l'ex numero due della Figc, Giancarlo Abete. A Milano sono arrivati anche l'ex dirigente Uefa Gerard Aigner, Dino Zoff, l'ex bomber nerazzurro Karl Heinz Rummenigge, Stefano Eranio e i cantanti Enrico Ruggeri e Elio. A fare l'ultima visita alla salma anche la segretaria storica dei nerazzurri, Ileana Aimonti. Con in testa il patron Massimo Moratti, il tecnico Roberto Mancini e i dirigenti Lele Oriali e Marco Branca, anche la squadra dell'Inter è arrivata al gran completo alla cappella di San Sigismondo

Il presidente del Consiglio Prodi in un messaggio alla vedova di Facchetti ha scritto che «la scomparsa di Giacinto Facchetti è un dolore per l'Italia intera. Per un Paese che ama lo sport con il suo valore forte di passione e gioia, per generazioni di giovani ed ex giovani che ne ricordano lo stile dentro e fuori dal campo, per chi oggi si avvicina al calcio, confuso da facili sogni e pericolose scorciatoie, e adesso sa a chi ispirarsi veramente. Oggi, nel giorno del saluto terreno voglio porgere a 
Lei, signora Giovanna, ai suoi figli e a tutti coloro che hanno avuto il privilegio di conoscerlo, l'omaggio mio e del Governo a un italiano speciale». «Il mio pensiero - prosegue Prodi nel messaggio - va ai tanti momenti di dialogo e incontro avuti con Giacinto, al suo non sapersi e volersi piegare all'idea di uno sport mercenario e privo di regole, alla moralità che lo accompagnava nel rettangolo di gioco, alla scrivania della sua Inter e tra le braccia della famiglia. Piangerlo è inevitabile, sottolinearne il valore doveroso. Le sono vicino, come lo è tutta l'Italia, per un giorno stretta in un'unica curva per salutarlo».

«Esprimiamo grandissimo affetto alla famiglia per la perdita di un uomo vero». Così il presidente della Juventus, Giovanni Cobolli Gigli, ha ricordato Giacinto Facchetti. Dopo la scomparsa del presidente nerazzurro, Cobolli ha detto che «tutti dobbiamo cercare di comportarci molto meglio e di essere uomini veri come lo era lui». Anche Rosella Sensi ha voluto ricordarlo: «lo conoscevo da poco - ha spiegato la vice presidente della Lega - mi ha sempre rassicurato la sua tranquillità, ci ha lasciato una grande capacità di poter competere e anche di saper perdere, qualità che mancano a molti».Apparso sul Corriere.
 Noi semplici pensionati, che viviamo dei ricordi del nostro passato prossimo, non possiamo fare altro che associarci al cordoglio di migliaia di tifosi, per esprimere grandissimo affetto alla famiglia per la prematura dipartita del grande capitano dell’Inter. Noi viviamo il presente per ricordare il nostro passato prossimo (che poi si chiama “memoria”), e in questo nostro ricordo rivediamo Giacinto Facchetti, nel grande salone del Ristorante il “ Gallo d’oro” di Caravaggio, in quella serata dedicata ad un grande campione, quando con tanta timidezza, al termine della festa, si congedò stringendoci la mano. Quella calorosa stretta di mano, significava soltanto amicizia. Oggi, non posso fare altro che dirti soltanto addio caro Giacinto. Il tuo ricordo rimarrà indelebile nel cuore di ogni tifoso di quel calcio vero, del tuo calcio, amico Falchetti. In questi ultimi tempi sono venuti fuori i ladri, i bari, tutti quelli che hanno ridotto il calcio così com'è oggi. Peccato, dove è andato a finire il bel calcio dei nostri tempi? Non c’è più, ma questa è un’altra vergogna del nostro Bel Paese.

FESTA GRANDE A CAMPITELLO.

Domenica 10 Settembre 2006 ( ore 17.30)

Per l’inaugurazione del viale che conduce alla chiesa e del sagrato, Campitello di Marcarla ha vissuto due giornate veramente memorabili. Due giornate (9 e 10 settembre) “ di festa sentita e gustata”, come le definisce il parroco don Enrico Castiglioni. Sicuramente queste due giornate passeranno alla storia del paese. La benedizione e l’inaugurazione del viale-sagrato, si è svolta alla presenza delle Autorità religiose, provinciali e comunale. La Piazza era affollata dalla cittadinanza e al suono della banda di Moglia, il nostro parroco don Enrico Castiglioni, ha illustrato il senso della manifestazione e rivolgendosi agli astanti ivi convenuti, leggendo il suo discorso, che lo riportiamo qui di seguito”

“Siamo riuniti come figli di Dio per ritrovare la gioia di sostare in uno spazio e in un luogo dove la gente cammina e si incontra. E’ uno spazio costituito da un viale simbolo del cammino che conduce al Signore. E’ uno spazio costituito da un sagrato simbolo dell’accoglienza e dell’incontro fraterno.

E’ uno spazio aperto e introdotto da una piccola fontana o fonte a otto lati che richiama il Battistero, dove si rinasce a vita nuova.

E’ dunque spazio Sacro: ecco perché siamo riuniti in preghiera per la benedizione.

Grazie a te, o Dio nostro Padre, / Che nell’acqua, tua creatura, / Ci hai aperto il grembo della vita; / Grazie a te, per l’onda che irriga, / Il lavacro che purifica, / La bevanda che disseta, /Il fonte della nostra rinascita Cristo tuo Figlio./ Fa, o Signore, / Che ogni uomo possa sempre godere/Di questo refrigerio/E conservando limpida e casta/L’opera della creazione, /Vada in lei il riverbero della tua bontà/E un invito costante/Alla purezza del corpo e dell’anima./ Per Cristo nostro Signore. Amen”.

 Dopo la benedizione della fontana e del Viale- Sagrato, la banda ha eseguito l’inno nazionale ed ha fatto seguito un lungo e caloroso applauso da parte del pubblico presente ed è stato a questo punto che ha preso la parola il presidente della Provincia di Mantova prof. Maurizio Fontanile e successivamente dal sindaco di Marcaria Carlo Orlandini, entrambi, hanno sottolineato i grandi sforzi sostenuti dalla comunità Parrocchia, per la realizzazione dell’intera opera iniziata sei mesi fa, permettendo così l’unificazione con la nuova Piazza, voluta e realizzata tre anni fa dall’uscente Amministrazione Comunale, con il sindaco Zani dott.Ezio. Il prof Fontanile, nel suo breve ma significativo discorso, ha spiegato il significato della Piazza del paese, dicendo che la Piazza, significa luogo d’incontro fra i cittadini di un borgo o di una città, dove le persone possono incontrarsi e socializzare con gli altri.

Per capire meglio il senso ed il significato della “Piazza”, il filosofo Luciano De Crescenzo, ci invita a riflettere su un verbo, esistente nella lingua greca, che, non avendo corrispettivi in nessuna altra lingua, è di fatto intraducibile, a meno che non si vuole ricorrere a delle frasi complesse. Questo verbo. “ ogorazein”. “Agorazein” vuol dire “ recarsi in piazza per vedere che si dice” e quindi parlare, comprare, vendere e incontrare gli amici; significa però anche uscire di casa senza un’idea precisa, gironzolare al sole nella attesa che si faccia ora di pranzo, in altre parole “intalliare”, come si dice dalle nostre parti, cioè nel Meridione d’Italia, partendo dalla Campania e terminando in Sicilia, ovvero attardarsi fino a diventare parte integrante di un magma umano fatto di gesti, di sguardi e di rumori. “ Agorazonta”, in particolare, è il participio 
di questo verbo e descrive il modo di camminare di colui che pratica l’“agorozein” e cioè il procedere lento, con le mani dietro la schiena e su un percorso quasi mai rettilineo. Lo straniero che, per motivi di lavoro o di turismo, si trovasse di passaggio in un paese greco, sia esso Corinto o Pozzuoli, resterebbe molto stupito nel vedere un così folto numero di cittadini camminare su e giù per la strada, fermarsi ogni tre passi, discutere ad alta voce e ripartire per poi fermarsi di nuovo. Egli sarebbe portato a credere di essere capitato in un particolare giorno di festa, laddove invece assiste ad una comune scena di “ ogorazein”. Ebbene, la filosofia greca deve molto a questa abitudine peripatetica di noi meridionali?

“ Caro Fedro, ” dice Socrate “ dove vai e da dove viene?”. “Ero con Lisia, il figlio di Cefalo, o Socrate, ” risponde Fedro” e ora me ne vado a spasso fuori le mura. Così, un consiglio all’amico comune Acumino, faccio i miei quattro passi all’aria aperta, perché, dice, rinvigoriscono più che passeggiare sotto i portici.”. Ecco come incomincia uno dei più bei dialoghi di Platone: il Fedro. La verità è che questi ateniesi non facevano niente di produttivo, facevano tutto quello che facciamo noi pensionati, specialmente il giorno di mercato nella nostra bella Piazza Garibaldi: passeggiavano, conversavano, si chiedevano cosa fosse il Bene e il Male, ma quanto a lavorare, a costruire qualcosa di pratico da poter vedere o usare, come il bellissimo viale del sacrato della Chiesa di Campitello, neanche a parlarne. Ma, per fortuna, è arrivato un piccolo e grande prete, che ha rivoluzionato ogni cosa con la sua creatività, tanto che si è prefisso di costruire un bel viale con la “fontana”, e senza una lira in tasca e guarda caso, ci è riuscito ed oggi, in questo giorno di festa, attorniato dalle massime autorità della Provincia e del Comune, in un abbraccio di fedeli, ha benedetto il suo sogno.

Parlando della filosofia, diremo che è una pratica indispensabile fra vivere umano, utile ad affrontare i problemi spiccioli di ogni giorno. Ma ch’è questa filosofia? Bè, così su due piedi non è poi tanto facile darne una definizione. L’uomo ha raggiunto le più alte vette di civiltà attraverso due discipline fondamentali: la scienza e la religione. Ora, mentre la scienza, facendo ricorso alla ragione, studia i fenomeni della natura, la religione, soddisfacendo un intimo bisogno dell’animo umano, cerca qualcosa di assoluto, qualcosa che superi la capacità di conoscere attraverso i sensi e l’intelletto. Ebbene, la filosofia è una cosa che sta a mezza strada tra la scienza e la religione, più vicina all’una o all’altra a seconda che si abbia a che fare con i filosofi cosiddetti razionalisti, o con quelli più inclini a una visione mistica delle cose. Per Bertrand Russell filosofo inglese di scuola razionalista, la filosofia è una specie di Terra di Nessuno, tra la Scienza e la Teologia, ed esposta agli attacchi di entrambi. Noi non ci intendiamo molto di Scienza, di Teologia e di filosofia, ma facciamo parte della categoria delle persona semplici e ci limitiamo soltanto a recepire, a capire e comprendere le cose giuste e quelle meno giuste. 
 Siamo nell’epoca moderna, ma immaginiamo di essere nell’epoca del Paleolitico superiore, quando Huno quella notte era felice, tutto gli era andato secondo i suoi desideri: era riuscito a catturare un giovane capriolo, tenero e bene in carne, lo aveva squartato con la sua scaglia di selce e lo aveva arrostito lentamente sul fuoco. Quella sera faceva molto caldo e non aveva sonno. Si era sdraiato lungo lungo sull’erba e si era messo a guardare il cielo stellato. Era una notte d’agosto senza luna. Migliaia e migliaia di puntini luminosi gli brillavano nella testa. Cos’erano quei fuochi? Si chiesi Hanu. Chi li aveva accesi lassù nel cielo? Un immenso gigante? Un Dio? Ecco nascere insieme la religione e la scienza, la paura dell’ignoto e la curiosità del sapere, e quindi la filosofia. Per noi di Campitello, quel cielo tinto di rosso e scoppiettante di mille luci ci stava ad indicare che era nata una congiunzione tra la Piazza Comunale e il sacrato della Chiesa, che collega il sacro al profano 

Parlando del sagrato, Don Enrico, così scrive: “La storia ci suggerisce che il sagrato di una Chiesa è l’erede, pur in forme molto diverse, dell’antico atrio antistante le Basiliche Paleocristiane, quasi uno spazio di rispetto davanti al luogo sacro, al punto di partecipare di questa sacralità, da cui il nome di sagrato. Il più delle volte compariva anche l’elemento “acqua”, che scaturiva da una fontana, ristoro per i pellegrini, ma anche evidente allusione al Sacramento del Battesimo.

Anche presso i luoghi di culto di altre religioni si ritrovano frequentemente degli spazi sacri con la medesima funzione spirituale di introduzione al tempio vero e proprio e con la presenza dell’acqua circostante, simbolo della vita.

Per progettare un sagrato l’architetto progettista deve uniformarsi ai criteri contenuti nella nota Pastorale della C:E:I ( Conferenza Episcopale Italiana) “ L’adeguamento delle Chiese secondo la riforma Liturgica”, del 3 Maggio 1996 ( N. 35). “ La cura del sagrato, del viale e della Piazza ad esso eventualmente collegati, è segno della disponibilità all’accoglienza che caratterizza la comunità cristiana in tutti i suoi gesti e quindi, a maggior ragione, in occasione delle celebrazioni Liturgiche: Chi si presenta alle porte delle Chiese deve sentirsi ospite gradito e atteso. Perciò, già a partire dal sagrato e dalla piazza, è necessario rendere le Chiese accessibili a tutti, accoglienti, nitide e ordinate, dotate di tutto quanto rende gradevole la permanenza. I sagrati antistanti o circostanti le Chiese devono essere conservati, ben tenuti e non destinati ad altri usi. Se necessario, vengono recuperati al pieno uso Ecclesiale e, comunque, debitamente tutelati e restaurati. I sagrati, infatti, sono spazi ideali per la preparazione e lo svolgimento di alcune Celebrazioni ( Processioni, accoglienza, Riti del Lucernario nella Veglia Pasquale). Risultano adatti anche per l’ambientazione e la conclusione delle riunioni Pastorali più frequenti, oltre per l’incontro e per il dialogo quotidiano”.

Tutti questi elementi compariranno nell’esecuzione del progetto relativo alla riqualificazione del sagrato e viale d’accesso alla Chiesa. Queste saranno le caratteristiche fondamentali.
Il fedele, il turista o il pellegrino che giunge da lontano o dal paese, all’inizio del viale ( cioè sulla linea di confine tra la proprietà comunale e quella parrocchiale) troverà istallata una fontana con un unico zampillo d’acqua( illuminato di sera). La fontana è stata ricavata da un blocco unico di marmo “ Trani” o “ Biancone”a forma ottagonale ( otto lati come i primi Battisteri della Chiesa dei primi secoli simbolo dell’ottavo giorno con evidenti allusioni alla Vita Eterna). La fontana sta all’inizio del viale perché introduce allo spazio del Sacro per aiutare i fedeli a capire che l’acqua del Battesimo conduce all’incontro con Dio nella sua Chiesa ( la Chiesa). La fontana allora assolve il compito di distinzione e separazione dei due spazi costituenti il tessuto storico e quotidiano della nostra esistenza: da una parte la competizione, il frastuono, la piazza, il mercato, l’aspetto profano; dall’altra la quiete, la spiritualità, l’ascesi, la pace, il pellegrinaggio.

Dalla fontana si procede camminando come abbiamo fatto noi oggi, su di una guida – tappeto di “ marmo biancone rullato” al centro dell’intero tragitto del viale sino all’inizio del sagrato. Il viale è piastrellato con cubetti di porfido che prosegue quindi il disegno della piazza comunale dove tutte le domeniche si svolge il mercato settimanale, quasi a fare intendere che la vita quotidiana dell’uomo “ mercante” sfocia necessariamente nella Vita Spirituale con Dio, dove trova la sua massima realizzazione e pienezza.

 Si comprende allora come il viale, con il relativo sagrato, aiuti a comprendere una verità essenziale: l’uomo per accedere all’incontro col suo Dio ha bisogno di una separazione, di un momento di distacco, di silenzio, di purificazione ( vedi fontana simbolo dell’acqua Battesimale che segna il passaggio ad una vita nuova spirituale).

Il viale è abbellito dalla posa di nuove piante di “ Rovere” a forma piramidale, ( per cogliere “ in toto) la prospettiva del complesso architettonico della facciata settecentesca della Chiesa), di aiuole, con piante di rose bianche e rosse, di un impianto nuovo d’illuminazione ( tipico dei centri storici) Il collegamento dei fili elettrici sono interamente interrate per non disturbare l’armonia dell’insieme. Tutto il complesso richiama così il giardino della vita, il trionfo della luce, il luogo della pace, che si fa lasciare i rumori e le distrazioni alle spalle. Cosi mentre procedi nel tuo peregrinare verso il Tempio, avverti che la vita è un cammino, una corsa verso Dio, un pellegrinaggio sereno e gioioso verso la casa del Padre.

Giunto così al sagrato antistante la facciata della Chiesa ti vedrai accolto da uno spazio costituito da un sottofondo di lastre di marmo “ biancone rullato” che a forma di ventaglio, conduce pian piano all’ingresso; così capirai che il sagrato è il luogo del silenzio e della preparazione ultima con Dio ( tutto converge a Lui) da qui l’idea del sagrato a forma di ventaglio o conchiglia marina che raccoglie “ in unum” i credenti per condurli all’unico Dio. Sarà oltretutto un ingresso facilitato a tutti, specialmente ai disabili, ai portatori di handicap, alle carrozzelle dei bambini piccoli, agli anziani perché le barriere architettoniche cioè ( i tre scalini) sono stati eliminati.
Come abbiamo detto precedentemente il sagrato è il luogo Sacro del silenzio e della pace, ma una volta, usciti dal Tempio, si trasforma in luogo dell’incontro tra fedeli, il luogo dello scambio di parole, dei saluti, il luogo privilegiato della carità fraterna e dell’accoglienza e non dei pettegolezzi e delle vuote chiacchiere, peggio ancora delle volgarità: tanto meno il luogo destinano a parcheggio selvaggio e sosta dei banchi del mercato.

Se vogliamo ridare al viale d’accesso della Chiesa con annesso sagrato il suo significato originario occorre che pian piano ci confrontiamo con questi suddetti principi che, una volta attuati, aiuteranno ancora una volta tutti coloro che si incammineranno verso la Chiesa e provare ancora una certa “emozione” che si potrà portare dentro anche una volta usciti di Chiesa, dopo aver sentito le parole del celebrante “ Ite Missa Est” ( La messa è finita andate in Pace): ritornerai così allo spazio del mercato e della vita quotidiana donando a loro un volto e un significato nuovi di amore, fraternità e pace. 

La grande festa, è iniziata il giorno precedente sul sagrato della Chiesa, con la rappresentazione dell’opera “ La Cavalleria rusticana”, dramma di Giovanni Verga derivato da un’omonima novella della raccolta Vita dei campi. Turiddu, tornato da soldato, trova la sua promessa, Lola, sposa a compare Alfio. Si fidanza allora con Santuzza, ma intreccia nello stesso tempo una relazione con Lola. Santuzza, per vendicarsi, svela la tresca a compare Alfio, che uccide in duello il rivale. Al Verga s’ispirò il libretto di Cavalleria rusticana di Menasci e Targioni Tozzetti, musicato da Pietro Mascagni e rappresentato per la prima volta al teatro Costanzi di Roma nel 1890. La sera del 9 settembre, proprio sul sagrato della chiesa parrocchiale, intitolata a san Celestino I papa dal 422 al 432, la cui immagine campeggia sulla facciata. L’esterno dell’edificio – un bel Settecento – ha fatto da fondale alla rappresentazione della Cavalleria rusticana. L’opera è stata proposta dall’orchestra e dal coro del Teatro “ Verdi” di Buscoldo, diretti dal maestro Daniele Anselmi. Il pubblico composto di circa 400 persone, ha applaudito a lungo i complessi e i solisti: Isabella Comand, Scilla Cristiano, Lee Dong Myung, Chio Jin Soo e Silvia Paccini.

La rappresentazione in Campitello, ha riscosso grandi consensi da un pubblico eterogeneo e da veri appassionati della lirica.

Il giorno successivo, domenica 10, nel pomeriggio, un maggior numero di partecipanti ( erano 500) ha voluto essere presente all’innaugurazione del viale e del sagrato. Alle ore 17: 30, eravamo tutti assiepati attorno alla piccola fontana, che delimita il viale della chiesa da Piazza Garibaldi, ove ogni domenica si svolge il mercato. Qui è avvenuto il taglio del nastro da parte del presidente della Provincia Maurizio Fontanili e dalle altre autorità locali, come abbiamo indicato al principio di questo reportage.
  Ha chiudere la manifestazione, ci ha pensato il meraviglioso spettacolo pirotecnico, facendo tingere il cielo di mille luci fantasmagoriche, tanto che ci ha fatto stare con la testa in aria per circa 20 minuti, mentre, sul nuovo Viale della Chiesa, si è continuato a far festa fino a notte fonda, mangiando panini col salame nostrano e bevendo vino a volontà dei colli Morenici. Insomma, i festeggiamenti sul sagrato della Chiesa, sono terminati in grande allegria fino a notte fonda. Questi sono stati momenti da ricordare e che sicuramente passeranno agli annali della storia del borgo di sapore medioevale.
IL BATTESIMO DEL FUOCO

Racconto
Che cos’è la paura? Noi non siamo biologi, e non conosciamo neppure le trasformazioni fisiologiche che intervengono, quando un organismo percepisce il pericolo. Sappiamo soltanto che l’adrenalina invade la corteccia cerebrale, aumentando il ritmo cardiaco e ordinando al cervello di fare la scelta più antica e intuitiva: prendere parte ad un’operazione è come il soldato nella trincea, combattere il nemico che ti sta davanti o fuggire e spesso l’istinto suggerisce di fuggire, ma noi non eravamo al fronte, quello era il nostro compito di assicurare ad ogni costo alla Giustizia un latitante, da molto tempo ricercato e quindi la ragione ci diceva che eravamo legati a quell’operazione, e che comunque bisognava, paura permettendo, portare a termine nel migliore dei modi. 

Il maresciallo comandante di una stazione carabinieri, è come il cronista, entrambi sono sempre in prima linea, con il bello e col cattivo tempo, in guerra e in pace, in ogni disastro o calamità naturale, dove urge la sua presenza. I militari dell’Arma o le altre forze di polizia, devono portare soccorso, aiutare i bisognosi e informare le Autorità degli avvenimenti, ma anche il giornalista o il corrispondente deve cercare di raccontare i fatti di cronaca, per informare i cittadini. In quarantuno anni di attività nell’Arma, ho sempre trovato sul posto degli avvenimenti, il cronista o il corrispondente della stampa. Nei limiti del possibile, senza rivelare le notizie di carattere riservate, senza intaccare il segreto istruttorio, ho cercato sempre di collaborare con loro, fornendo le informazioni necessarie del caso. Mi diceva un vecchio corrispondente, nei vari momenti di pausa del nostro duro e disagiato lavoro in Barbagia o in un’altra località del continente: “E sempre, ogni volta, quella domanda che torna a occupare i pochi momenti di ristoro, e che mi riesce a raggiungere “ la” risposta. Quel perché s’è scelta questa professione che ci spinge anche a viaggiare sulle strade, nei paesi lontani, sui luoghi degli incidenti, delle battaglie, è solamente per l’informazione diretta, mentre voi al par di noi cronisti, siete sempre sul piede di guerra e non sapete neanche che cosa sia la paura. Conoscete solo il coraggio, ma il coraggio non è una mancanza di paura. La paura è dentro di ognuno di noi.

Quella notte fredda e buia, sulle pendici del “Sopramonte”, eravamo nella attesa del passaggio del fuorilegge. L’unico riparo era quella massa di calcarea appuntita che sorgeva all’apice del costone, sotto di noi scorreva il fiume “ Su cologone” a pochi chilometri da Oliena, ai piedi del Sopramonte e da uno spacco nella montagna affiora un fiume sotterraneo dalle acque gelide, che tra salici e platani si congiunge al Cadrino, importante fiume che sbocca nella baia di Orosei. Quello era un vecchio stazzo abbandonato da molto tempo da un vecchio pastore sardo. Vicino allo stazzo, in una grotta, abbiamo legato i cavalli. Era il punto ideale d’avvistamento per dominare la vallata del canalone e soprattutto di sapere attendere, perché da un momento all’altro, come da nostre informazioni, il latitante Giuseppe Congiu, con i suoi gregari che ricercavamo da qualche tempo, da lì prima o poi dovevano passare. Quello era il posto ideale. La squadra dai caschi rossi, composta di quattro militari dell’Arma, al comando del comandante della Stazione e dal sottoscritto, che ero da poco giunto in Sardegna dalla verde Lombardia e conoscevo poco di quelle aspre montagne della Sardegna, ci eravamo appostati a ventaglio, tenendo sotto costante controllo il costone e il sentiero che seguiva il fiume.

Era una notte buia e fredda, ma di tanto in tanto, faceva capolino da dietro le nuvole basse e biancastre che scendevano dalla grande e brulla montagna la selenica luna. Sulla strada che corre sul costone di fronte, un’autovettura Fiat 1100, trasformata a furgoncino e alquanto malandata, forse un relitto o un residuato bellico dell’ultimo conflitto mondiale, arrancava ansimante sulla salita che da Santa Maria Navarrese portava a Nuoro. Per essere più precisi, la macchina procedeva con i fari spenti, e questo particolare ci ha insospettiti ed ha attratto maggiormente la nostra attenzione. Con il vecchio binocolo che avevamo in dotazione, seguivamo il suo avvicinamento alquanto confuso. Dopo un quarto d’ora circa, il furgone si è fermato nell’ampia piazzola, dove germogliano alte e bellissime piante di eucalipto, genere di alte piante che possono raggiungere anche cento metri di altezza: queste sono piante rare in Sardegna, messe a dimora nel periodo del regime fascista attorno al piazzale, sotto la quale, da una grossa rupe sgorga la sorgente, che fornisce l’acqua potabile alla città di Nuoro. L’uomo che era alla guida del mezzo, è sceso e dopo di essersi guardato attorno, con la pila ha fatto tre lampeggi intermittenti di poca durata, segnalando probabilmente ai banditi il suo arrivo. Il nostro collaboratore e guida locale, che conosceva perfettamente la montagna come le sue tasche, si è avvicinato e ci ha comunicato sottovoce, che sul sentiero che scendeva dalla montagna del Supramonte, probabilmente stavano scendendo le persone che da tempo stavamo cercando. Quelli erano momenti di spasmodica attesa e anche, specialmente nei più giovani, di un certo senso di paura frammisto alla grande attenzione della lunga attesa. Insomma, quello è stato il momento che l’adrenalina stava invadendo la corteccia celebrale, facendo aumentare il ritmo cardiaco. 

Lasciamo per un momento il nostro racconto e veniamo a spiegare “L’urlo” di Munch, che è il più celebre dipinto dell’artista norvegese è giustamente divenuto uno dei simboli della pittura espressionista europea e del disagio esistenziale contemporaneo. In lui le paure e l’inquietudine del pittore sono trasformate attraverso l’allucinata fusione delle linee e la violenza cromatica. Alla base dell’opera è tutta via mantenuta una logica compositiva di matrice razionale: il protagonista posto in primo piano al centro della tela, una strada vista di scorcio con due figure che si allontanano, lo spazio aperto a destra su un paesaggio. Su questo impianto tradizionale Munch interviene con quella che si definisce la “linea- forza”, cioè l’uso del segno pittorico in funzione espressiva. La definizione delle forme, disegnate per mezzo di una pennellata avvolgente e continua, comunica una sensazione di angoscia e tormento, che potremmo definirla vera e propria paura. la figura umana perde i propri connotati trasformandosi in un’immagine spettrale confusa, la cui sagoma sembra risucchiata nel movimento vorticoso del paesaggio. In questo non è più possibile distinguere il cielo dalla terra o individuare con certezza la linea dell’orizzonte: i colori sono usati in funzione antinaturalistica. La superficie è in realtà il campo dell’espressione di una realtà allucinata – riflesso sulla tela del mondo interiore del protagonista del quadro – ottenuta attraverso l’uso del colore, privato di qualsiasi effetto decorativo.

Dopo quest’inciso, dall’urlo di Panch, ritorniamo a parlare della paura. Gli esempi di paure tipicamente innate nell’uomo sono molte. In genere vi é la paura degli estranei, del buio, la paura per certi animali (ragni e serpenti), il terrore alla vista di parti anatomiche umane amputate, ma anche e soprattutto nel sapere che da un momento all’altro ci puoi lasciare anche la pelle, ma in genere a tutto questo non ci pensi quasi mai e attendi solo il momento che l’operazione ha inizio.

Improvvisamente, non si capisce per quale motivo, uno dei cavalli che in precedenza erano stati defilati nei pressi della grotta, si è messo ad emettere alcuni nitriti. Fu allora che i banditi, compresero di essere braccati e si misero a sparare alla rinfusa. Ne é nato un vero conflitto, nel corso del quale sono rimasti feriti due cavalli e tre banditi, mentre un quarto bandito è riuscito a fare perdere le sue tracce. Ad operazione terminata, con l’arresto di quattro malfattori, compreso il bandito Congiu, ho accusato un calore nella regione inquinale sinistra, proprio vicino al testicolo, mi sono sbottonato i pantaloni e mi sono accorto che perdevo sangue. Con molta calma e sangue freddo, alla bella meglio, abbiamo cercato di tamponare la ferita. Appena giunti in caserma, il medico condotto, ha potuto constatare che una pallottola nemica aveva raggiunto la ragione inguinale, fuoriuscendo dalla parte opposta, senza ledere o causare nessuna lesione. Sono stati sufficienti pochi giorni di riposo, perché tutto è ritornato alla normalità. E’ stato allora, quando ero seduto nell’ufficio e pensando a quei momenti che hanno determinato il conflitto a fuco, che sono stato colto da una specie di panico ed il ritmo cardiaco è aumentato notevolmente, ristabilendosi definitivamente dopo solo pochi minuti. Quello è stato un fatto naturale, uno stimolo che deriva da esperienze dirette e che si sono dimostrate penose e pericolose. Il meccanismo universale responsabile dell'acquisizione di paure apprese è definito condizionamento, che può trasformare un qualunque stimolo neutro in stimolo fobico, mediante la pura associazione per vicinanza spaziale e temporale ad uno stimolo originariamente fonte di paura. Il coraggio non è una mancanza di paura. 

Con questo termine si identificano stati di diversa intensità emotiva che vanno da una polarità fisiologica come il timore, l'apprensione, la preoccupazione, l'inquietudine o l'esitazione sino ad una polarità patologica come l'ansia, il terrore, la fobia o il panico. Il termine paura è quindi utilizzato per esprimere sia un’emozione attuale che un’emozione prevista nel futuro, oppure una condizione pervasivi ed imprevista, o un semplice stato di preoccupazione e di incertezza. 

L'esperienza soggettiva, il vissuto fenomenico della paura è rappresentata da un senso di forte spiacevolezza e da un intenso desiderio di esitamento nei confronti di un oggetto o situazione giudicata pericolosa. Altre costanti dell'esperienza della paura sono la tensione che può arrivare sino alla immobilità (l'essere paralizzati dalla paura) e la selettività dell'attenzione ad una ristretta porzione dell'esperienza. Questa focalizzazione della coscienza non riguarda solo il campo percettivo esterno ma anche quello interiore dei pensieri che risultano statici, quasi perseveranti. La tonalità affettiva predominante nell'insieme risulta essere negativa, pervasa dall'insicurezza e dal desiderio di fuga. 

Ci siamo più volte domandati da dove nasce la paura? Dai risultati di molte ricerche empiriche, siamo giunti alla conclusione che potenzialmente qualsiasi oggetto, persona o evento può essere vissuto come pericoloso e quindi indurre un’emozione di paura. La variabilità è assoluta, addirittura la minaccia può generarsi dall'assenza di un evento atteso e può variare da momento a momento anche per lo stesso individuo Essenzialmente la paura può essere di natura innata oppure appresa. I fattori fondamentali risultano comunque essere la percezione e la valutazione dello stimolo come pericoloso o meno 

Qualche tempo dopo, abbia chiesto al nostro medico di fiducia, come il corpo manifesta la paura? Egli così ci ha risposto: “La faccia della paura" si manifesta in un modo molto caratteristico: occhi sbarrati, bocca semi aperta, sopracciglia avvicinate, fronte aggrottata. Questo stato di tensione dei muscoli del viso rappresenta l'espressione della paura che è ben riconoscibile anche in età precoce e nelle diverse culture. Le alterazioni psicofisiologiche sembrano differenziarsi fra quelle che si associano a stati di paura intensi, come il panico e la fobia, e quelle invece concomitanti alla preoccupazione e all'ansia. Precisamente, uno stato di paura acuta ed improvvisa caratteristica del panico e della fobia, si accompagna ad un’attivazione del sistema nervoso autonomo parasimpatico, si ha quindi un abbassamento della pressione del sangue e della temperatura corporea, diminuzione del battito cardiaco e della tensione muscolare, abbondante sudorazione e dilatazione della pupilla. Il risultato di tale attivazione è una sorta di paralisi, ossia l'incapacità di reagire in modo attivo con la fuga o l'attacco. La funzione di questa staticità indotta dallo stimolo fobico sembra quella di difendere l'individuo dai comportamenti aggressivi d'attacco scatenati dalla fuga e dal movimento. Paradossalmente, in casi estremi, tale reazione parasimpatica può condurre alla morte per collasso cardiocircolatorio. Stati di paura meno intensi invece attivano il sistema nervoso simpatico, quindi i peli si rizzano, ai muscoli affluisce maggior sangue e la tensione muscolare ed il battito cardiaco aumentano; il corpo è così pronto all'azione finalizzata all'attacco oppure alla fuga. 

Quali sono le funzioni della paura? Sicuramente, la paura ha una funzione positiva, così come il dolore fisico, di segnalare uno stato di emergenza ed allarme, preparando la mente il corpo alla reazione che si manifesta come comportamento di attacco o di fuga. Inoltre, in tutte le specie studiate l'espressione della paura svolge la funzione di avvertire gli altri membri del gruppo circa la presenza di un pericolo e quindi di richiedere un aiuto e soccorso. Dal punto di vista biologico - evoluzionista sia il vissuto soggettivo, attraverso i processi di memoria e di apprendimento, sia le manifestazioni comportamentali, indifferentemente fuga, paralisi o attacco, che le modificazioni psicofisiologiche (attivazione parasimpatica o attivazione simpatica) tendono verso la conservazione e la sopravvivenza dell'individuo e della specie. Ovviamente, se la paura è estremizzata e resa eccessivamente intensa, diventando quindi ansia, fobia o panico, perde la funzione fondamentale e si converte in sintomo psicopatologico. 

Come guarire dalla paura? La paura, come abbiamo detto, ha un alto valore funzionale, finalizzato alla sopravvivenza. Per esempio, ricordarsi che quel tipo di animale rappresenta un pericolo perché aggressivo e feroce oppure velenoso, costituisce un innegabile vantaggio. Oppure, preparare il proprio corpo ad un furioso attacco o ad una repentina fuga può in certi casi garantire la sopravvivenza. Infine, anche uno stato di "paralisi da paura" può salvarci dall'attacco di un feroce aggressore che non attende altro che una nostra minima reazione. Quindi le cure contro la paura si rivolgono solo a quei casi in cui essa rappresenta uno stato patologico, come ad esempio attacchi di panico o di ansia di fronte ad uno stimolo assolutamente non pericoloso. 

 Nel corso della nostra lunga carriera militare, ci siamo più volte trovati in casi del genere, ma abbiamo sempre mantenuto un comportamento di freddezza e di calma. Solo così si riesce a vincere la paura. Non sappiamo che cosa sia il panico, perché in certe situazioni non cera tempo per pensare al panico o alla paura, bisogna soltanto agire con determinazione se si vuole portare a casa la pelle. Come abbiamo detto sopra, una specie di paura può venire dopo, quando tutto è terminato e pensi a quello che sarebbe potuto succedere, ma ormai è tutto passato e dopo la tempesta ritorna sempre il sereno.
 Dopo l’elencazione di questa lunga e forse noiosa casistica sul fattore paura, ritorniamo alla nostra permanenza e alle lunghe perlustrazioni a cavallo sui sentieri aspri e selvaggi in quella Sardegna dalle spiagge di sabbia impalpabile o dai bianchi sassi levigati da un’acqua cristallina, o dagli scogli contro i quali s’infrangono spumeggianti onde e c’è una Sardegna meno conosciuta, diversa da quella che conoscevamo, ma altrettanto bella. E’ quella delle bianche strade che a volte seguono il tracciato delle antenate romane, quella dei sentieri dei carbonai che, tra i cespugli di cisto e mirto, si inerpicano inesorabilmente sino alla cima dei monti. Svela i suoi tesori solo a chi sa conquistarli faticosamente, appagato dagli esaltanti profumi e colori del rosmarino, della menta, del cisto, della rosa canina, dell’ellebero, del finocchio, della digitale, della peonia e da una serie di altri fiori. Quando ci s’addentra nel territorio che da lontano sembrano solo un largo manto verde punteggiato spesso dal rosso e giallo delle euforbie, si scoprono giganteschi e secolari olivastri, nodosi ginepri, querce da sughero, corbezzoli, stupendi lecci, ornelli, fichi, maestosi oleandri e prati di felci. Insolita e stupefacente la convivenza di varie piante radicate su di uno stesso masso, ogni piccolo anfratto di roccia non ospita soltanto latitanti e malfattori, ma ospita alberelli e fiori rari dal profumo penetrante.

Si può sostare alla grotta del vento “ Sa Oche”, inoltrarsi nella gola del Gorroppu, creata dal Flumineddu nel corso di milioni di anni e lì fermarsi ad osservare i balestrucci che vanno e vengono incessantemente dai loro nidi. Ci si può tuffare nelle acque del Flumineddu dopo un giorno di cammino, restando in sella ad un cavallo stanco sotto il peso del cavaliere e dalle bisacce zavorrate dal sacco a pelo, da alcuni litri di indispensabile acqua e dai generi di conforto. E bello fermarsi in uno stazzo, conversare con il pastore e gustare una cena a base di porcellino o capretto servito su un letto di foglie di mirto, perché non tutti i pastori sono nemici della legge, ma spesso sono degli ottimi collaboratori e confidenti. Spesso tra il carabiniere e il pastore, nasceva quell’amicizia e quella confidenza che li legava per la vita.

Quando si usciva con la squadriglia in perlustrazione, fra quelle montagne aspre e selvagge, prima di una settimana non si faceva ritorno alla base. In questo nostro peregrinare a volte si può avere la fortuna di vedere l’aquila che vola alta nel cielo e sentirsi in quel momento libero come lei, e quando a S’Archideddu Lupino si vede il mare attraverso il foro della roccia, si ha la sensazione che qui cielo, terra e mare vivono in simbiosi.

Si può sentire il canto della civetta e quello dell’assiolo notturno, sotto un cielo stellato. Prima di tuffarsi per un bagno corroborante a Cala Sisine, s’incontrano ovili abbandonati e s’ammira l’opera del pastore che, con massi, tronchi e rami contorti di ginepro, ha saputo creare un piccolo capolavoro d’architettura. 
 Non si può dimenticare “ Olobissi” dove, all’ombra di un grande olivastro, su piatti di pane carasau si gustava una favolosa ricotta freschissima, ancora calda, con miele ed innaffiata da un ottimo vino Cannonau. Quando si arriva a Golgo ed appare la bianca e candida chiesetta di S. Pietro con i suoi caratteristici ricoveri per i pellegrini, il forno e i maestosi olivastri, si respira misticismo e pace. Però non spiace interrompere l’atmosfera con una gustosissima pecora cucinata con patate, verdure e accompagnata da buon vino locale, finendo come il solito, con uno spiritoso mirto. La nostra permanenza in Sardegna è durata oltre tre anni, poi a malincuore, ma nello stesso tempo felici, di fare ritorno nella brumosa e bellissima Lombardia dai colori velati dalla nebbia, ma è un susseguirsi di panorami incantevoli e sensazioni suggestivi, quasi al limite dell’irreale, ma la Sardegna è un’altra cosa.

Dopo tanto tempo, ci siamo ritornati più volte in qualità di turisti e anche di escursionisti con gli amici del Cai di Mantova, è abbiamo ripercorso quei vecchi sentieri di nostra conoscenza. Abbiamo riammirato quel paesaggio unico nel suo genere e assaporato lassù sul Golgo, il porceddu arrostito sulle braci, bevuto il famoso vino “Cannonau”, e abbiamo fatto festa con gli amici della Coop Colorizé.

 Nel nostro itinerario, ci siamo soffermati ad ammirare quella vista mozzafiato che si gode dall’alto con la guglia di Punta Colorizé che ti fa sentire all’unison con questo maestoso paesaggio roccioso.

 Tiziana Viviani, ha così scritto in un suo articolo: ”Alla fine del trekking, dopo sette giorni di cammino, quando si lascia l’imponente guglia di Pedra Longa emergente dal mare, si ha la netta sensazione di tuffarsi nel solito mondo di tanti problemi, ma si è consapevoli di aver vissuto un’indimenticabile vacanza con i cari vecchi e nuovi amici del Cai.

Ad ogni tappa percorsa si è sempre più grati alla Coop. Coloritzé del Golgo, a questo gruppo di intraprendenti ragazzi che, sicuramente tra tante difficoltà, ti ha fatto vivere una simile esperienza. Da non dimenticare: Mariano Lai, Antonio Cabras, Gino, l’altro Mariano e tutti gli altri che una presenza mai invadente e tanta competenza, hanno condotto per sentieri, illustrato l’ambiente dal punto di vista storico, naturale, archeologico, hanno fatto gustare i loro eccellenti piatti tipici ed hanno accomunato due regioni di diversa tradizione con la possibilità di potersi capire meglio. Si lasciano con la chiara intenzione di estendere agli amici di tutto il Cai, che non hanno ancora vissuto questa esperienza, l’invito di rivolgersi a loro ed avvalersi della gran competenza dimostrata, per vivere l’arricchente avventura dei “ Caini” di Mantova.
 Ormai, con Adriana mia moglie, siamo di casa sulla meravigliosa Costa di Santa Maria Navarrese e sull’altopiano del Golgo. Lungo la spiaggia e le stupende insenature si possono ammirare l’antica torre e la gigantesca Perda Longa. Arbatax e alcuni chilometri più a sud col suo porticciolo e le possenti Rocce Rosse in eterna lotta con i flutti.
AL CARABINIERE

A chi ti chiede

Chi sei?

Da dove vieni?

Dove vai?

Così rispondi:

Il mio passato

E ch’io sono stato

L’ho già dimenticato.

Il mio futuro?

Credo ci sia nessuno

Capace di vedere oltre quel muro.

Del nuovo presente

Mi spiace tanto

Sono in servizio

Non posso dirti niente.

MANTOVA – FERRARA

ESCURSIONE LUNGO IL FIUME MINCIO.  

Giove Pluvio, anche oggi, non ha avuto neppure la minima compassione di noi poveri escursionisti Campitellesi, con capo il presidente dell’Ente Valle, Salardi dott.Franco, promotore dell’escursione mandando dal cielo, dove stava presidiando il concilio degli dei, la pioggia scrosciante sulle nostre teste canute e le membra stanche. Pioggia e non pioggia, il catamarano “Virgilio”, l’ora stabilita ha lasciato la panchina, che sorge sulla riva del Lago inferiore di Mantova, proprio di fronte al meraviglioso Castello dei signori Gonzaga, la cui progettazione si deve al maestro lombardo, Bartolino da Novara, nel 1386, (come pure quello del Castello Estense ( 1385) lato destro del Ponte di San Giorgio. Prima d’iniziare la navigazione vera e propria sul Fiume Mincio, il Capitano del battello, ha voluto attraversare il Ponte di San Giorgio, facendoci osservare dal Lago di mezzo, la prospettiva della città di Mantova, con le sue torri, i campanili e la cupola di San Lorenzo.

Solo chi entra in città da oriente o da settentrione per le porte di San Giorgio attraversa il lungo terrapieno, sigillo tombale d’antico ponte medioevale ivi sotto da non molto sepolto, o di Mulina percorrendo il caratteristico ponte impostato su di una diga millenaria, sol chi entra in città da queste due direzioni proveniente dal Veneto o da Brescia, ha l’esatta sensazione di Mantova.  Stando in piedi sulla tolda del battello, si ammira un profilo basso, allungato, solo segnato dall’elevarsi d’alcune torri che si rinserrano quasi a protezione dell’alta cupola centrale che tutto domina; non colori vivaci colpiscono la nostra debole vista: un sottile velo di vapore ricopre tutto il panorama ed attenua e smorza ogni vivacità di tinta; il grigio domina su tutto, ma un grigio fatto di chiarezza, di trasparenza; la diresti una città d’argento, ma a contribuire a tutto questo ci ha pensato Giove Pluvio, con la sottile pioggerellina che cadeva lentamente sulla superficie del Lago, sulla città e sugli argini che circondano i tre Laghi. Un profilo basso, allungato, appoggiato su di un tappeto di tenere canne il cui verde subito sfuma in giallo mollemente aurato, tappeto verde e filari di pioppi cui fan corona l’acque del Mincio che talvolta nel colore si rammentano d’essere state Garda, ma che più spesso hanno la notevole luce dell’acciaio. Visione eminentemente virgiliana; e se volgi lo sguardo a mezzogiorno, e di là vedi alzarsi timidi svettanti per l’aria i vecchi pioppi del lucus Virgilianuus creatovi nel bimillenario di sua nascita, vai ripensando i versi del poeta:

“….primus Idumeas referam tibi, Manta, palmas

Et viridi in campo templum de marmore ponom

Propter aquam, tardis ingens ubi flexibus errat

Mincius, et tenera praetexit harundine ripas”

La storia ci dice che quel tempio ch’egli aveva sognato per Augusto, fu invece eretto alla sua memoria; un tempio silvano le cui colonne son gli alti fusti dei pioppi e volte la verde ramaglia. Modo più degno non poteva trovar Mantova per ricordare il suo Vate. E se non poche sono le attestazioni d’affetto tributatagli dai suoi concittadini, dai busti romani ai simulacri del medioevo, al monumento a Feltrami, pur tuttavia un’ultima prova vollero dargliela consacrandogli questo bosco che in sé racchiude lo spirito virgiliano di questa industre popolazione che dai campi trae la ragione di vita.

Mantova è stata definita città di sogno e di leggenda; anche la sua origine è avvolta nei misteriosi veli della leggenda, e se pur ebbe tempi di splendore, conobbe anche ore di profonda miseria; ma pur nella sventura mai non venne meno quella georgica serenità di spirito che fece sbocciare dal suo seno dolci poeti, da Virgilio giù giù fino ai più scuri tempi del medioevo. E proprio Mantova, prima ancora che alla corte di Federico, si va poetando d’amore in quella lingua che non è più latino e presto sarà il bellissimo idioma italico. 

Mentre il catamarano è ritornato sui suoi passi e stava attraversando il Lago inferiore per poi navigare al centro del Fiume Mincio, ci voltiamo in dietro e ammiriamo la città bellissima di Mantova, che come gran dama decaduta, conserva ancora le sue bellezze di cento e cento anni or sono; l’ossatura della città è ancor quella che vollero creata i suoi magnifici signori. Rivediamo per l’ennesima volta Chiese romaniche,alte torri che bucano il cielo, palazzi cinquecenteschi, sontuose dimore barocche che la inanellano: nomi di artisti calibri si alternano nella nostra mente con nomi di patrizi fastosi. Questi signori che amavano circondarsi dei geni più eletti ( Guido ospitò il Petrarca; Gian Francesco accolse il Pisanello; Mantenga più che padovano può dirsi mantovano per il lungo soggiorno fatto alla corte dei Gonzaga; Alberti fu intimo di Lodovico; famose sono le relazioni di Isabella con tutti i più grandi artisti del suo tempo; Federico chiamò Giulio Romano; il Rubens fu il consigliere di Vincenzo, e questo sol per dir dei maggiori), questi signori con il volger dei secoli seppero crearsi una regia a null’altra seconda in Italia, se si eccettua la dimora vaticana. La barca lentamente scivola sulla superficie del lento Fiume e a questo punto è stata sufficiente un’ansa del Fiume, per fare sparire la visione della Reggia dei Gonzaga, fastosa dimora dei più fastosi principi, dedalo intrico di costruzioni sorte in quattro secoli, palestra di tutti gli artisti convenuti a Mantova nelle più varie epoche, fulcro intorno a cui gravitarono le cupide brame di soldatesche predatrici, asilo e rifugio del Tasso cacciato da Ferrara, ultima tappa del calvario dei Martiri di Belfiore innanzi di salir la passione costante e tenace d’è suoi custodi, chi non vorrà scendere a’ tuoi cancelli per visitarti? E chi non vorrà far quattro passi fuor della Pustella per soffermarsi a quella villa in mezzo al folto di secolari platani dallo strano nome del Te, villa che fu casino di piaceri principeschi dopo che fu resa splendida dal genio pagano di Giulio Romano.
Viaggiando lungo il fiume e sul fiume Mincio, di uomini se ne incontrano sempre parecchi. Ma si tratta, in genere, di persone che con il fiume non hanno molto da spartire. Sono ben pochi, quelli nati sulle sue sponde: anche fra loro, quasi nessuno v’e l’ha più nel sangue, sia il fiume Olio come pure il Po. Come si faccia a essere innamorati di un fiume così, a sentirselo scorrere nelle vene, e poi, è una osa difficile da capire. Siamo troppo abituati a seguire i richiami di una vita convulsa e diverso senso, per poter amare la quiete semplice del fiume, amari magari anche i suoi lati negativi, le zanzare che si levano dagli stagni, le nebbie persistenti e le piogge d’autunno, il limo vischioso lasciato dalle piene. Anche i figli degli ultimi fumarli la pensano così, in gran parte; e lavorano magari in una fabbrica o in uno stabilimento del Petrolchimico della città di Mantova, che abbiamo appena lasciato alle nostre spalle, o fanno i camerieri a Milano.

 Mentre stavamo navigando nel cuore del parco del Mincio, il parco più bello del mondo, le due hostess del catamarano, si succedevano nel raccontarci la storia di Mantova e nell’illustrarci le bellezze del Parco, mentre una miriade di uccelli rari volavano da una pianta all’altra liberi e felici di vivere nel loro ambiente naturale. Sulla riva del fiume, di tanto in tanto, si vedevano i pescatori della domenica che attendevano che il pesce abboccasse. Guardando a destra e a manca, ovunque fosse bellezza di fertili campi ben ravviati al par di giardini e subito si scorge come l’agricoltura sia la principale fonte del benessere; ma qua e l’è sono sparse anche l’opera dell’umano ingegno, e su questo ci soffermeremo in breve. Mentre la pioggia continuava a scendere con una certa intensità, eccoci giunti a Governalo con le secentesche chiuse del Mincio; ecco l’industriale Ostiglia, che fu patria di Cornelio Nipote. Siamo nell’oltre Po; nei domini della contessa Matilde. E di lei scorgiamo subito i due segni caratteristici: l’amore alla sua terra che volle ridenta dall’invadenza delle acque e dalla sterilità dello sterpeto, e la sua grande pietà edificatrice dei templi.

Superiamo Governalo con la sua chiusa, e raggiungiamo la grande foce dove il Mincio diventa Po. Guardando quell’acqua limacciosa che scorreva pigra e fiaccata, tanto che sembra di aver perso le sue forze. Quello è il luogo dell’incontro di due fiumi, é il luogo dove il cielo si fonde con il fiume ed il fiume si fonde con il cielo, ma soprattutto ti dà la sensazione di ammirare un paesaggio astratto e metafisico. Il poeta, sicuramente, nel comporre la sua poesia l’avrebbe incominciata così:

 A questo punto, il capitano dell’imbarcazione ci comunica che non è più possibile proseguire la navigazione lungo il fiume Po, poiché a causa delle continue piogge, il fiume ha raggiunto quattro metri d’altezza e quindi era pericoloso proseguire fino a Ferrara, a causa anche del galleggiamento in superficie di tronchi e alberi. Il catamarano, ha effettuato un largo giro nel centro della foce del grande fiume Po ed ha invertito la rotta, facendo ritorno nel piccolo porticciolo di Governalo, dove sull’argine il nostro pullman era nell’attesa, per proseguire il nostro viaggio fino alla città di Ferrara. Peccato di questa interruzione fuori programma, ma è stato necessario questo cambiamento di rotta, per garantire l’incolumità di noi turisti e del natante. Possiamo essere altresì contenti, perché non è stato tutto perduto. Abbiamo navigato nelle acque del vecchio fiume Mincio, in quello che nel medioevo era stato definito l’autostrada fluviale che collegava Mantova a Ferrara. Siamo transitati in mezzo a quel meraviglioso parco, in quell’incantevole luogo dove regna il silenzio, la bellezza, la fauna, la flora e la poesia dove il paesaggio si fa aperto e desolato, gli alberi cedono a un’immensa campagna piatta, emergono dopo l’argine le cuspidi dei campanili, le facciate delle chiese, le case e le corte sparse di mattoni rossi lungo il fiume, i piccoli orti, i cortili con il forno a legna ed i filari di viti carichi d’uva pronta per essere vendemmiata, mentre i pescatori continuano pazientemente a pescare quel pesce che non abbocca mai.

Mano mano che ci si avvicina al delta, aumentano i luoghi degni di una visita più approfondita, e magari di una visita non affrettata, ma attenta: di conseguenza, aumenta anche il tempo che bisognerebbe dedicare all’itinerario, possibilmente in una giornata splendida di sole e non come quella di oggi, sotto un cielo plumbeo, grigio e piovoso. Magari solo a Mantova e dintorni, infatti, anche a prescindere dai valori architettonici e storici che in apertura abbiamo citato della città – che sono molti- la bellezza dei famosi laghi, che questa mattina abbiamo ammirato nella loro stupenda bellezza, il corso e la foce del Mincio, già da soli giustificano abbondantemente una giornata di vagabondaggi per la pianura.

Arrivando poi fino ad Ostiglia, un appassionato naturalista non può lasciarsi sfuggire all’occasione di visitare, finché resiste, quell’ultimo splendido frammento delle antiche foreste padane, che è costituito dall’isola Boschina. Si, è vero, occorre la barca, naturalmente, ma può essere noleggiata sul luogo. Un lungo ponte collega Ostiglia con Revere, sulla sponda opposta, antichissima cittadina che risale all’epoca etrusca, e che nel suo pregevole palazzo ducale ospita il Museo del Po. 

Da Ostiglia si può ritornare verso Mantova in sponda destra, per Pieve di Coriano, Quincetole, San Benedetto Po. Oppure, per la splendida vista sul fiume e sui terreni golenali, di percorrere verso valle l’argine sinistro del Po, che venendo da Ostiglia si può imboccare prima di Melara, continuare di qui fino a Bergantino e Castelmassa, spingendosi magari fino allo storico paese di Ficarolo, dove avvenne una delle più tremende rotte del Po. In quell’ultima escursione, che abbiamo effettuato molti anni fa, ci è rimasto impresso il grande campanile di Ficarolo che domina fin da lontano la campagna, con la sua caratteristica siluette inclinata come la torre pendente di Pisa.

Sono passati i tempi del mulino del Po, sono praticamente scomparsi i traghetti con la fune tesa da una sponda all’altra, anche gli ultimi ponti di barche sono ormai rimpiazzati da alti ponti di cemento armato con le loro campate proiettate a sfuggire al fiume, come per paura di bagnarsi i piloni. Così accade, invece, che due o più persone come noi vadano in cerca proprio di un ponte di barche, col lanternino, e dopo di averne trovato uno. Senza fare tanta strada, ne troviamo uno proprio a due passi da Capitello, dietro casa nostra, sul fiume Oglio e allora, siamo tutti felici come bambini sulle giostre. Poco tempo fa, le autorità locali e provinciali, hanno minacciato di fare sparire anche questo, come è successo con gli altri ponti e i mulini del Po.

VERSO LA CITTA’ DI FERRARA.

Lasciamo le rimembranze e ritorniamo al nostro viaggio verso la bellissima città di Ferrara. Il nostro torpedone procedeva a velocità di crociera, accompagnato da una pioggia continua e scrosciante. Le campagne della grande pianura ferrarese zuppe di pioggia, all’orizzonte lunghi filari di frutteti e pioppeti che facevano da cornice ai lindi villaggi immersi e sperduti nell’immensa pianura, che sfilavano davanti ai nostri occhi come fotogrammi di una pellicola cinematografica in bianco e nero o sbiadita dal tempo. Nel cielo dominava il grigio e annullava le sue bellezze coloristiche di quest’estate che sembrava terminata. Ma quella è stata solo una pausa metereologica, che ha impedito a milioni di viaggiatori di godere della pausa festiva. Dalle insegne stradali abbiamo compreso di essere giunti nella città di Ferrara. Girando a destra e a manca, finalmente, abbiamo imboccato la via giusta per raggiungere il Ristorante, dove eravamo attesi per il pranzo. Il Ristorante Pizzeria, denominato “ L’Archibugio”, era ubicato nella periferia della città e precisamente in Via Darsena, al numero 24/26. 

Dopo gira e volta, finalmente il grosso torpedone, si è fermato davanti al locale e sotto la pioggia battente, abbiamo raggiunto l’interno del ristorante, che era affollato da un esercito di ex bersaglieri, che proprio quel giorno, festeggiavano il loro raduno interprovinciale. In merito a tutto ciò, il nostro gruppo è stato diviso in due tronconi: metà degli escursionisti abbiamo preso posto all’interno del locale, mentre il rimanente è stato sistemato sotto un grande tendone, sistemato nell’interno del cortile. In un’escursione che si rispetti, non c’é momento più bello, che quello della sosta per il pranzo. La filosofia significa amicizia, socializzazione e soprattutto sviluppare rapporti interpersonali in modo costruttivo con gli altri, e dove meglio del ristorante “l’Archibigio di Ferrara, poteva ospitare tante persone gioiose, tante persone in festa, seduti all’interno e all’esterno del locale, anche se all’esterno continuava a piovere, ma dentro di ognuno di noi, sono sicuro che nasca qualche cosa di diverso, era nata e consolidata la vecchia amicizia. “Un bicchiere dopo l’altro per festeggiare”, come diceva sempre il grande scrittore e carissimo amico Mario Soldati, è quello che ci vuole, come del resto è successo a noi in quell’affollato, ma ordinato e funzionale locale di periferia.

 Dopo la pausa pranzo, abbiamo raggiunto il centro storico della città degli Estensi, e proprio di fronte al suggestivo medioevale Castello Estense, vi era nella attesa la nostra simpatica guida locale, signorina Cinzia Soffritti, che ci ha dato il benvenuto sotto un diluvio di pioggia scrosciante. Un vecchio proverbio dice: “Sposa bagnata sposa fortunata”, nel nostro caso, squadra bagnata, squadra incavolata.

Nel nostro giro escursionistico, attraversando bellissime Piazze, carruggi e viali, abbiamo potuto constatare che la dinastia d’Este ha lasciato un’impronta indelebile sulla città, che con le sue fortificazioni è una delle più belle della regione. La famiglia prese il potere della città nel tardo XII secolo con Nicolò II e lo mantenne fino al 1598, quando fu costretta dal Papato a trasferirsi a Modena. Come abbiamo accennato sopra, per primo abbiamo visitato il suggestivo medioevale Castello. Al maestro lombardo, Bartolino da Novara, si deve il progetto del Castello Estense ( 1385), nel cui interno sono notevoli la sala dei giochi e la cappella di Renata di Francia. Allo stesso progettista, l’anno successivo, gli è stato dato l’incarico di costruire il Castello di Mantova, che differenzia da quello di Ferrara, per le tre torri che culminano il Castello, che fu residenza della signoria, iniziata nel 1385, con i suoi fossati, le torri e le merlature incombe sul centro della città, Ferrante Giulio d’Este furono incarcerati nelle sue segrete, accusati di aver tramato per spodestare Alfonso I d’Este, Parisina d’Este, moglie di Nicolò III, fu giustiziata qui, colpevole di adulterio con Ugo, il suo figliastro.

La storia ci racconta che nel medioevo, culmine dello splendore della signoria, la corte degli Este era tra le più importanti d’Europa e il signore era insieme despota sanguinario e illuminato mecenate rinascimentale. Nicolò III, per esempio, fece uccidere brutalmente sua moglie e l’amante. Alfonso I (1503-34) sposò Lucrezia Borgia, discendente di una nota dinastia italiana; Ercole I ( 1407- 1505) tentò di avvelenare il nipote che aveva cercato di usurpare il trono ( e alla fine lo giustiziò). Ma allo stesso tempo la corte degli Este, come fecero i signori Gonzaga di Mantova, attirò scrittori come Tetrarca, Tasso e Ariosto e pittori come Mantenga, Tiziano e Bellini. Ercole I inoltre, ricostruì Ferrara, facendone una delle città più belle del rinascimento.

A bordo del nostro torpedone, la signorina Cinzia Soffritti, ci ha fatto conoscere i palazzi rinascimentali, il Palazzo dei Diamanti, che prende il nome dal rivestimento bugnato a punta di diamante della facciata che oggi occupa una galleria d’arte moderna, il museo del risorgimento e la Pinacoteca Nazionale, che contiene opere degli esponenti principali del rinascimento delle scuole di Ferrara e Bologna. In passato, pochi anni or sono, siamo stati al Palazzo dei Diamanti, per visitare la mostra degli impressionisti francesi e successivamente la Pinacoteca Nazionale ed il Museo del risorgimento. In altra occasione, abbiamo avuto modo di visitare il Palazzo Schifanoia, che fu il ritiro estivo della famiglia d’Este, iniziato nel 1385, è famoso per il suo Salone dei Mesi, le cui pareti sono affrescate con allegorie dei mesi, opera di Tura e di altri artisti ferraresi. Furono commissionati da Borso d’Este, che compariva in molti pannelli.

Il Palazzo del Comune, lo abbiamo ammirato stando riparati dalla pioggia sotto il portico, che da appunto sul cortile e sulla facciata dell’edificio. Come ci ha spiegato la signorina Cinzia, é un palazzo medioevale, iniziato nel 1243, è adornato con le statue di bronzo di Nicolò III e Borso d’Este, uno dei presunti 27 figli di Nicolò. Entrambe sono copie delle originali ( XV secolo) di Leon Battista Alberti. Voltando le spalle a questo importante Palazzo, potevamo ammirare la facciata del Duomo di Ferrara, del XII secolo, è un insieme di gotico e romanico, progettato da Wiligelmus. Il cuore urbano di Ferrara si configurò nel XII secolo intorno al Duomo, iniziato nel 1135 da maestranze lombarde, con l’agile di archi correnti sui fianchi e anche sulla fronte, cui fu sovrapposta, alla fine del XIII secolo, l’attuale facciata gotica tricuspidata; il campanile fu costruito nel XV secolo, su disegno di Giovan Battista Alberti

 I rilievi sulla facciata rappresentano scene del Giudizio Universale. Anche se la pioggia cadeva copiosa, ci siamo fatti coraggio, forniti dai fragili ombrellini, abbiamo raggiunto il Duomo, che era appena stato aperto ai fedeli e al pubblico turistico. All’interno abbiamo ammirato i preziosi stucchi romanici, il grande quadro che riproduce il martirio di San Girolamo Savonarola, un figlio prediletto della città di Ferrara.

Camminando sempre sotto la pioggia, abbiamo raggiunto il punto d’arrivo e di partenza, cioè, il Castello medievale della bellissima città di Ferrara, dove abbiamo atteso l’arrivo del nostro torpedone, per fare ritorno a Mantova. In questa nostra escursione- culturale - paesaggistica, oltre ad aver navigato lungo il Mincio e di aver ammirato le bellezze dell’ultimo lembo della verde Lombardia, che non è soltanto la regione dei colori velati dalla nebbia, ma è un susseguirsi di panorami incantevoli e sensazioni suggestive, quasi al limite dell’irreale, ma quello che conta, pioggia permettendo, abbiamo scoperta una città meravigliosa, una città che con le sue meravigliose opere artistiche, fece grande il nostro Paese. Noi diremo soltanto garanzie Ferrara! Siamo ritornati al nostro piccolo borgo di sapore medioevale, più acculturati dentro e soprattutto con la gioia nel cuore, per aver visitato una città gioiello dell’arte e della bellezza.

 Il poeta pensando al grande fiume, sicuramente, nel comporre la sua lirica, l’avrebbe incominciata così:

O VAGO PO

 Improvvisamente il cielo si tuffo

Nel fiume e il fiume limaccioso

Si tuffò nel cielo, 

Nuvole biancastre e basse.

Nuvole cariche di pioggia

 Si fusero

In un abbraccio sconvolto e

 Atterrito di paure represse.

Acque che vi allargate fra le rive

Come un occhio stupito

Aspettando e sognando

Il ritorno del sole sull’onda riflesso

Sulle acque limpide e serene.

 Che fanno sognare nella dolcezza

Delle notti estive.

 A quando a quando

Oh! Nostalgiche acque di sorgiva,

Acque piemontesi e lombarde. 

 LA GRANDE STORIA

 D’AMORE DI ISAIA

 Racconto

Parlando di Alessandria, così scriveva il grande scrittore e amico carissimo Mario Soldati, da pochi anni scomparso: “ Chi, là dove la Bormida si getta nel Tanaro arriva per la prima volta ad Alessandria una delle sei province piemontesi, non è nemmeno sfiorato dal pensiero di Alessandria d’Egitto”.

Ci sono ritornato dopo moltissimi anni, in questa bellissima città piemontese. Posso benissimo dire, che per ragione del mio servizio, vi ho trascorso una parte della mia vita. Tutto sommato, ne valeva veramente la pena. Vedendo come oggi, in questa nostra Italia martoriata, vanno in malora le cose, capisco di non aver sbagliato scelta. Almeno per noi dell’Arma questa uniforme ha ancora un significato. Ho continuato fino al raggiungimento della pensione, feci il mio dovere in una società che cambia, in questa società sempre meno integra, sempre meno virtuosa. Tanto per cominciare, quella splendida mattina di maggio, uscendo dalla stazione ferroviaria, ho rivisto i meravigliosi giardini di Alessandria inondati di luci e di colori. Ho rivisto l’immensa piazza che è dedicata a Giuseppe Garibaldi, il quale nacque a Nizza Marittima, sulla meravigliosa Costa Azzurra. E, in fondo a quella piazza, attorniata da bellissimi portici in stile neoclassico, vi è la vecchia Via Cavour, una traversale che praticamente taglia in due il centro storico. Al principio di Via Cavour, c’è un albergo chiamato “Ai due buoi rossi”, dove l’unica sala terrena, amplissima e luminosa, di un elegante liberty, non potrebbe mai essere scambiata per una trattoria né tanto meno per un’osteria, ma soltanto per un lussuoso ristorante parigino, ma mancavano le Blue bel. De Mullen Ruge.
Qui, da Giovanni, parlando della bellissima Liguria, e in particolare di Alassio e Andora, Isaia Colombo ed io abbiamo fatto colazione. “ Si, hai ragione, “disse Isaia”, si, hai ragione, la Liguria è proprio così: purtroppo io non saprei dirlo e non so spiegarlo. Ho soltanto fatto l’esperienza, una dolce, bellissima esperienza ad Alassio, tanti, tanti anni fa. Quelli erano gli anni della mia giovinezza. Erano gli anni in cui avvennero i primi innamoramenti e le prime delusioni. “ Parlava tra un bicchiere e l’altro di splendente e fiammeggiante brachetto rosso delle Langhe, prodotto in quelle splendide colline calcareo- marnose del vecchio Piemonte, comprese fra le valli del Tanaro e del Bormida, patria, appunto, di ricchi vigneti da cui si ricavano vini famosi e generosi, come quello che stavamo sorseggiando.

Sarà stato l’euforia di quel nettare, la gioia che deriva da quella sensazione di benessere generale, fisico; di quello stato di contentezza e di ottimismo nel ritrovamento di due vecchi amici che si ritrovano dopo molti anni? Non sono in grado di stabilirlo. Il fatto età, che l’amico Isaia, il vecchio e bravissimo maestro paesaggista, non volendo, mi raccontò brevemente, forse sotto l’azione dei fumi dell’alcool, una pagina della sua vita. Dopo l’ultimo saluto, Isaia Colombo, non aveva fatto che sperare. E nell’accarezzare il morbido e ingannevole crine di quella meravigliosa speranza egli soffriva più di quanto uomo innamorato poté soffrire. Si erano incontrati e conosciuti in una bellissima cittadina della Riviera Ligure, verso gli ultimi giorni del mese di agosto; erano rimasti insieme solo pochissimi giorni, ma ciò erano bastati perché il nostro protagonista si innamorasse piuttosto seriamente.

Isaia, d’altronde non era che un giovane pittore, un giovane ancora inesperto del mondo, perché quell’improvviso amore non lo incoraggiasse al primo sbalzo verso la grande platea di tutte le delusioni. Ben lungi era della sua ingenua delusione ed immaginazione di pensiero che Verich Karol, così aveva detto di chiamarsi, un’avvenente fanciulla del Germania meridionale dagli occhi pieni di fascino e di dolcezza come i laghi e le valli del suo Paese, altro non cercasse che di vivere il più intensamente possibile la sua meravigliosa avventura. Perché non dimenticate quella donna? Ormai sono trascorsi due mesi da, quando ella è andata via. “ Non prendetevela a cuore. Le donne, qualunque cosa esse dicono in quell’attimo di peccaminosa fragilità, dimenticano presto”, andava dicendo la signora Valeria, una vecchia ballerina ungherese che da qualche tempo ormai conosceva il giovane pittore, amandolo come quando si può amare una parte animata del proprio sangue.

Pensate al dolore che darete a vostra madre; pensate alla vostra arte, a che cosa direbbero i professori del Liceo delle Belle Arti se sapessero che per una donna, della quale, per giunta, non siete sicuro nemmeno del nome. Non si gettano così dalla finestra i sacrifici di tanti anni di studio dedicato all’arte; non si scacciano i sogni di tutta una vita proprio, quando stanno per diventare qualche cosa. Rientrate in voi e convincetevi che solo l’arte sarà la vostra sposa fedele ed ideale, la divina creatura che darà anima e corpo alla vostra gloria. Ero agli inizi della mia carriera, prese a raccontare la donna mettendosi a sedere ed accarezzandogli dolcemente i capelli, quando, giunta qui in Italia, i miei occhi di zingara ammaliatrice, come scrivevano i giornali del tempo, si incontravano con quelli di un bruno stridente calabrese; Pietro Leone, mi innamorai e lo amai talmente forte che nemmeno io riuscivo più a convincermi se lo avessi conosciuto un giorno prima o se la conoscenza risalisse alla nostra infanzia. Anche il suo amore…. Ma un giorno mi accorsi di essere rimasta solo in compagnia del suo ricordo. E furono lacrime sincereramente versate, e idee le più terribili che in tutti i palpiti della mia vita passassero sconvolgendomi la mente e offuscandomi il domani. Col passar dei giorni finalmente mi convinsi che un uomo non meritava tutte le mie lacrime e ritornai all’arte.

Dopo di lui, anche un giovane miliardario argentino mi offrì il suo cuore. Un giorno mentre mi imbarcavo per ritornare nella nostra bella Europa, Pablito mi si gettò ai piedi, supplicandomi di rimanere vicino a lui. Rimanendo, forse, mi avrebbe fatto sua sposa, e come donna, sicuramente, ne sarei stata felice, ma come artista non potevo staccarmi dal mio caro pubblico, sottrarmi al dovere di continuare a creare delle oasi di pace nell’afoso deserto in cui l’umanità si muoveva sotto l’imperio di una forza occulta.

Ritornate anche voi al vostro lavoro; riprendete a lasciare nelle immense sale d’esposizioni l’impronta della vostra nobile arte espressiva, che scaturisce dal vostro animo di artista e vedrete che dimenticare un fuggente attimo della vita non sarà cosa difficile. Dimenticate! E come è possibile dimenticare, allontanare dagli occhi la sempre più cara visione di colei che nel poco mi ha dato più di quanto meritassi? Così rispondeva Isaia, quasi macchinalmente, piantando i gomiti sul tavolo e fissando la padrona di casa negli occhi, lasciando momentaneamente la tavolozza ed i numerosi pennelli che teneva in mano, mentre con la sua fantasia cercava di rappresentare sulla tela l’immagine di colei che l’aveva fatto felice.

La mia arte, ripeteva come parlando a se stesso, il mio domani nel mondo non valgono la sua bellezza, l’armonia delle sue forme, il fascino dei suoi capelli biondi, sparsi sulle spalle, dagli occhi lievemente macchiati di celeste. Ma quando non si è innamorati certe cose non si vedono e ciò che non si vede non si può né comprendere, né valutare. Io solo ho veduto lei sorridere, ed il mare e la terra impallidire, umiliarsi e gioire al suo cospetto. Anche il fragore delle onde, che da secoli immemori lambiscono i rudi e levigati scogli su cui noi passammo molte delle nostre ore comuni, taceva perché nessun sacrilegio si compisse. Ed io stesso la guardavo, l’ascoltavo e mi dolevo, quando il mio respiro commetteva il peccato che altri commetteva in omaggio della sublimità delle sue umane armonie. Era giunta la sera e ritornando nel vecchio borgo marinaro, lungo il tranquillo sentiero degli ulivi argentati, guardavo lei e guardavo il cielo, così ricco di stelle, e non sapevo, non riuscivo a comprendere se fosse il suo sorriso o la luce delle stelle che obbligava le ombre a rimanere prigioniere nel fondo delle valli.

Quanti giorni e quante notti inutilmente perdute, io credevo di entrare nel magico mondo delle armonie, mentre … le vere armonie sono quelle che in nome dell’arte noi lasciamo alle nostre spalle. “ Ho, signore Iddio”, sospirò la donna, vorrei solo sapere in che cosa più sperate se non nella vostra nobile arte.

“ Nel suo ritorno!” rispose Isaia a mezza voce. Mentre versavo nel bicchiere di Isaia, l’ultimo nettare, che era rimasto nella bottiglia dell’ottimo brachetto, mi sono accorto che una grossa lacrima stava solcando il suo rugoso e stanco volto. Egli stava piangendo.

Speranza e desiderio:

Cadono le mie speranze, ma i miei desideri di nuovo cercano in tumulto dove restare, invano. Batte così dal mare il flutto di contro alla riva che lo respinge ed esso torna di nuovo a lei. La poetessa Mariella da Mondovì, così scriveva la sua breve poesia di quella che è rimasto di quell’amore ardente e pazzo:

RICORDI:

Ricordi:

Questo è rimasto

Di quell’amore

Ardente e pazzo.

Polvere:

Questo è avanzato

Delle illusioni

Che ci ha lasciato.

Lieve sfiorite

Di sogni lontani

Ogni chimera

È passeggera.

L’AVVICENDAMENTO.

 -            Racconto -

 Ormea è una ridente cittadina dell’alta Val Tanaro, che sorge in una conca ai piedi del pizzo d’Ormea, alla sinistra dell’alta valle del fiume Tanaro, denominata Ulmea e Ulmeta nell’alto medioevo, fu possedimento saraceno nel corso dei sec. X-XI. Passata prima ai conti d’Albe, quindi ai marchesi di Ceva, fu fortificata nel XIII secolo, fu sottoposta a varie signorie ( fra cui i Visconti nel XIV sec. I re di Francia, gli Asburgo, la repubblica di Genova); nel 1722 fu eretta in marchesato dai Savoia ai quali era passata nel 1665. Devastata dai Francesi e dai Genovesi durante il periodo rivoluzionario alla fine del XVIII secolo. Per il suo passato storico fu denominata città e dista pochi chilometri da Ceva e da Mondovì. In questo ridente paese, molti anni fa un giovane carabiniere fu trasferito per servizio dalla bella città di Alessandria In questo paese della Val Tanaro, c’erano un mucchio di belle ragazze che per giunta, avevano una speciale predilezione per gli appartenenti all’Arma Benemerita. Era il mese di agosto ed i primi colori di una precoce estate cominciavano a farsi sentire. La sera, verso le ore 20, frotte di ( tuse), signorine per chi non é stato in Ormea, sciamavano puntualmente, come soldati in libera uscita, dalle tante viuzze del borgo montano, riversandosi sul lungo fiume Tanaro per la consueta passeggiata. Per tre ore di seguito, fino verso le 23, centinaia di persone, in gran parte appartenenti al gentil sesso, percorrevano senza sosta, avanti e indietro e tenendosi a braccetto in fila di 3-4, un breve tratto di strada costeggiante il fiume che, quasi timidamente al cospetto di tanta grazia, faceva udire il suo lieve mormorio, frangendosi contro le rocce su cui la strada poggiava.

 Il nuovo militare, nuovo del luogo e delle usanze, passeggiavo stupito con il suo collega Guerci, ne ricorda ancora il nome, che più anziano di lui di qualche mese appena, lo aveva preceduto appunto da qualche mese solo dalla Legione Allievi di Torino a quella di Alessandria. Si dava l’aria di vecchio volpone lui ed alle sue esclamazioni di meraviglia nel vedere un sì fatto andirivieni di giulive, quasi invitanti, signorine, rispondeva lui pugliese, il che era tutto dire…. Con certa sufficienza. Eh, caro, come si vede che non ti sei mai mosso dal tuo piccolo paesello calabrese, qui è così, questa sera, forse perché soffia un po’ di brezza il passeggio è meno affollato dal solito. “ Ma dimmi un po’” facevo lui, com’era che gli uomini sono pochi e le donne tante. Ti ho già detto che tutte queste ragazze sono la maggior parte villeggianti. Eppure ci sarebbe tanto da dire su queste ragazze. Ma non vedi che portamento, che carnagione soda, abbronzata, che gambe che… fianchi perfetti, e che busti, che capelli folti, lucenti quasi resi vivi dalla bell’aria montana? Te l’ho già detto. Questo è un paese, anzi un paradiso terrestre. Io non so da dove incominciare. Ho due o tre ragazze per le mani, una é più bella dell’altra, devi sapere…. Scusami – l’interruppi il nuovo giunto – conosci per caso questa bella bruna con gli occhi azzurri che viene verso di noi? Ecco questa in mezzo. Guarda che sembra una santa: che occhi, un’immagine. Ah. Si: L’ho vista qualche volta a passeggio. Mi pare che abiti là in Via Nazionale Monte, in quell’albergo che adesso è chiuso per fine gestione, a fianco di quella villa bombardata, la vedo quasi tutte le mattine che fa pulizia alle camere. Ritengo che sia una ragazza seria.

 Rientrato in caserma quella prima sera di permanenza ormegese, con la testa confusa e con cuore un qualcosa di indefinito. Si coricò non ne valeva la pena, dato che era comandato di servizio (0-4) con un appuntato piemontese di cui ancora ricordo il nome, un certo Rossi Giovanni, il quale gli disse – Diego- lui ci teneva al servizio e lo faceva a puntino. Si svesti e lentamente e indossa l’uniforme di perlustrazione. Poi siccome mancava parecchio alla mezzanotte, si affacciò alla finestra della sua camera che dava sul fiume Armella, affluente del Tanaro.

In quel momento la luna spuntava dietro le montagne dentellate del massiccio. I primi raggi riflettevano e filtravano attraverso gli olmi che si riflettevano a sua volta nell’Armella muta e pur viva che, increspandosi leggermente pareva solleticata dall’insolito chiarore. Anche i tetti della piccola cittadina incorniciavano a rischiararsi ed a formare zone di pallida ombra. Il suo sguardo, ancora inesperto dell’ubicazione cittadina, vagava verso l’agglomerato urbano e cercava quella tale villa bombardata.

Stava per orizzontarsi e già la sua mente fantasticava su ciò che il quel momento stavo facendo colei che lo aveva colpito. Mi avrà notato? Penserà a me?- diceva. Come corrono gli innamorati! Quando il campanello della caserma squillò secco, facendolo quasi sobbalzare. Era l’appuntato che, puntualissimo, giungeva per intraprendere il servizio. Indossò la bandoliera, misi il berretto in testa, afferrò il moschetto e di corsa é sceso le scale.

 Comandi capo- feci presentandosi al superiore. Durante le quattro ore che a lui apparvero assai lunghe, il graduato parlò molto del servizio e delle mancanze da cui doveva rifuggire, prima fra tutte le relazioni amorose. Ma chi ascoltava i saggi consigli di un vecchio appuntato? Feci anzi di tutto per avvicinare, nei giorni successivi, la dea fatata e riuscì ad iniziare con lei una relazione amorosa che, pur rendendolo follemente felice, lo faceva vivere in ansia continua logorandolo piacevolmente ma inflessibilmente. Tale era il tormento causatogli della relazione peraltro non consentita a lui giovane carabiniere, che poco o nulla si avvedeva dalle attrattive e delle comodità che Ormea offriva: clima magnifico, territorio molto vasto, montagnoso e pittoresco, in una posizione direi felice, negozi di ogni genere, superiori molto bravi, colleghi fra cui regnava un’armonia individuale, popolazione progredita, affabile ed ospitale. Ma lui nulla gustava e vedeva all’infuori di quella ragazza bruna con gli occhi verdi, che con la sua femminilità spiccata, gli procurava, insieme, momenti di soave ebbrezza e sofferenze non comuni. Confessa che la sua rete incominciava ad essergli di qualche impiccio, ma come rinunciare alle calde braccia di una sì bella creatura? Quasi ogni sera la vedeva e certi suoi modi di fare, certi suoi gesti, il suo sguardo ancora li ha presenti.

 Il comandante della stazione – Rossi Roberto – che non era un fesso, seguiva il suo comportamento ed un bel giorno, lo invitò nel suo ufficio e senza tanti preamboli le disse che non potevo più rimanere ad Ormea e che dovevo “ cambiare aria” e, forse, essere punito. Intanto non doveva più fruire della libera uscita ed era consegnato in caserma fino a nuovo ordine. Gli spiaceva perderlo in quanto aveva compreso che era – lo diceva lui – un ragazzo intelligente e che, mettendo la testa a posto, sarebbe potuto diventare un bravo carabiniere e nel tempo un ottimo sottufficiale. Doveva però constatare che la strada su cui si era incamminato appena all’inizio della sua carriera era del tutto errata. Non si scoraggiò, comunque, e riprendessi la retta via. Egli taceva schiantato dalla verità del diretto superiore e dell’idea di dover lasciare dopo due anni la bella cittadina di Ormea alla quale si sentiva gia tanto. E dove lo avrebbero mandato?

Una settimana dopo saliva in treno diretto a Ceva. Sbuffando il convoglio si mosse e lui col cuore straziato dalla pena, diedi un ultimo saluto d’addio ai colleghi che lo avevano accompagnato alla stazione e partì. Quando il treno si era allontanato parecchio, volsi tristemente lo sguardo alla cittadina. Il bel campanile medioevale sembrava lo fissasse, con sguardo maternamente severo, il quale campanile era sito sopra la chiesa posta sulla sommità che copriva tutta un’erta collina spinta a mò di penisola, alla destra del fiume Tanaro azzurro. A Ceva cambiò treno e salì su quello che lo portò a Genova Principe, dove nel grande Porto, c’era la nave della linea dei “Poeti”, che lo portò ad Alghero, nella meravigliosa isola della Sardegna. Una sgangherata e vecchia corriera, 

 Probabilmente un residuato bellico della seconda guerra mondiale, lo portò nella Città di Nuoro, la città capoluogo dell’intera regione, situata ai piedi dei monti di Oliena, ai confini della Barbagia di Ollolai, della Baronia e del Goceano. Il mattino successivo dalla città di Nuoro, con la stessa vecchia corriera, anno raggiunto il cuore della Barbagia, che è una vasta regione montuosa al centro della Sardegna, intorno al massiccio del Gennargentu. La vecchia e sgangherata corriera si fermò nel paese di Oliena, che sorse a 378 metri d’altezza, nella valle mediana del Cedrino, ai piedi delle scoscese Sopramonte, dove si producono vini pregiati, olio, frutta e frumento. Intenso l’allevamento di bestiame. Vario l’artigianato. Al centro del paese sorge la Secentesca parrocchiale eretta per i gesuiti e chiesa gotica di Santa Maria ( XV secolo), proprio al centro di una piccola piazza poco illuminata e poco frequentata. In poche parole era vuota. Il fattorino lo aiutò a scaricare il bagaglio e poi la corriera ripartì per il villaggio di Bitti. Girò lo sguardo d’intorno: non un segno di vita. Un senso di tristezza e di scoraggiamento gli strinse la gola ed avrebbe voluto urlare tutta la sua pena, avrebbe voluto battersi e punire così la sua leggerezza. Ma era un carabiniere e non doveva piangere, né imprecare, doveva contenere e reprimere il suo dolore. Come nelle fiabe vidi ad una certa distanza il fioco chiarore di un lampione. Laggiù in fondo, all’angolo estremo della piccola piazza, c’era un ragazzo fermo sotto il lampione. Altra sorpresa, non sapeva parlare l’italiano e si esprimeva in un dialetto sardo molto astruso.

Bella Ormea, col suo dolce idioma piemontese misto, io t’ò perduta e per colpa mia! Oh sciocco che sono stato! A stento riuscì a farsi capire che doveva raggiungere la caserma dei carabinieri e avevo necessità di essere aiutato a trasportare fin lì il suo pesante bagaglio. Due grosse e pesanti valige. Il giovanotto, si tolse la cinghia dei pantaloni, la passò fra le maniglie delle valige, fece come un vecchio porta bagagli, uno di quelli che spesso si vedono nelle grandi stazioni ferroviarie, lo aiutò e se le misi una davanti e una di dietro a cavallo alla spalla destra, mentre lui, oltre al moschetto d’ordinanza, portavo il resto dei bagagli. Lasciarono la piccola piazzetta, fiocamente illuminata e si avviarono attraverso una strada molto stretta ed angusta, tanto che gli sembrava un vecchio carruggio, uno di quei carruggi che s’incontrano nei borghi marinari della bella Liguria. Dopo circa una ventina di minuti, sono giunti davanti al portone della caserma.  A furia di parlare con il ragazzo, finalmente ha capito che si chiamava Savino Liturgiu, e che di mestiere faceva il pastore sulle montagne brulle e selvagge. Spesso, era costretto a viveva da solo con le pecore nell’ovile, ma quel giorno, volontariamente si  era allontanato e girovagava nei pressi del paese. Ringraziò  il ragazzo, gli misi alcuni spiccioli in mano e lo licenziò. Se ne andò guardandolo  come se fossi stato una bestia rara. Si, perché egli a furia di stare da solo fra quelle montagne a guardare le pecore, si era quasi inselvatichito, ma infondo  ha compreso che fosse un ragazzo di animo buono. In seguito rividi Liturgio, e oltre a diventare amici, è diventato uno dei suoi     preziosi  confidenti.

Premette il campanello e poco dopo la porta si aprì. Apparve un carabiniere tozzo e robusto, rosso in faccia e gioviale, vestito in tenuta di campagna.  Le tesi la mano, la sua franca manata e facendogli segno di entrare, gli chiesi, forse incredulo, nel vedere il suo aspetto mingherlino ed imberbe, chi aveva trasportato il bagaglio in caserma. Egli rispose che era stato aiutato da un ragazzo molto taciturno di nome Liturgiu. Ah, si, quel ragazzo che fa il garzone e che vive da sempre con le pecore, quel mezzo selvaggio? Si, proprio lui, quel bravo ragazzo. Lo guardò con attenzione e, senza pronunciare verbo le diedi una manata sulla spalla, sospingendolo verso la mensa dove erano riuniti, in quel momento, i componenti della stazione: quattro in tutto, compreso il brigadiere. Il comandante e gli altri gli diedero il benvenuto e fattolo sedere lo fecero partecipare alla loro cena.

E così viene da Ormea, riepilogò il brigadiere – Bella Ormea, Ceva e Mondovì, e ancora più belle le sue donne; ci sono stato molti anni fa a Mondavi e anche al Colle di Nava e….lasciamo andare ( seppi dopo che anche lui era stato trasferito per lo stesso motivo, sì per lo stesso motivo amoroso).

Qui è tutt’altra cosa, caro ragazzo, - continuò – qui il territorio è vasto e montagnoso. Bisogna avere gambe e polmoni di ferro. I tuoi colleghi ti spiegheranno e tu stesso constaterai come qui, a differenza della bella Val Tanaro, sia necessario compiere lunghe e faticose camminate e spesso pernottare negli stazzi e mangiare con il pastore e dormire con le pecore. Ora vai a riposare, perché immagino che ne avrai bisogno e domattina presentati nel mio ufficio.

Dormì la notte, a come dormì! Alzandosi il suo primo pensiero fu quello di affacciarsi alla finestra per rendersi conto del paesaggio. Senza dubbio era un paesaggio bellissimo. Si trovò in un altopiano di montagne brulle: montagne dappertutto, da destra a sinistra, a Nord e a Sud, sono altresì famose, per i vari conflitti a fuoco tra i carabinieri e i banditi sardi. I reati principali che erano e sono perseguiti anche oggi sono l’abigeato e anche la rapina. La popolazione, dedita in massima parte alla pastorizia transumante ( produzione di lana e formaggi), serba intatte le antiche usanze e i costumi tradizionali ( bellissimi quelli femminili). Nel territorio sono sparsi parecchi nuraghi, domus de janas e altri resti preistorici e romani. Oggi, con l’istituzione del nuovo Parco, gran parte della Barbagia è compresa nel Parco Nazionale del Golfo di Orosei, Gennarcentu e Asinara.

 In questa bella cittadina incominciò l’espiazione – fece tra se – per la leggerezza dimostrata a Ormea. Che sciocco sono stato a giocarmi una così bella e molto tranquilla residenza e una bellissima creatura, forse anche la mia carriera, per il solo fatto di essermi fatto vedere una volta a spasso con la ragazza. Non avrei dovuto perdere la testa per una ragazza sia pure bella come era bella la mia. Ora, poiché sono lontano, posso chiamarla mia? Certamente sì per il semplice motivo che le volevo molto bene, a chissà, quando la rivedrò? Forse mai più? Due volte sciocco e ragazzo con poca esperienza. Le lacrime volevano imperiosamente uscire dai suoi occhi, ma lui le ricacciò dentro anche perché non voleva concedersi neppure lo sfogo con il pianto gli avrebbe procurato.

Il suo pensiero corse ad Ormea, alla sua posizione incantevole, alla sua aria di cittadina, anche se di città aveva soltanto il nome scritto sulla targa segnaletica stradale, alle sue colline, alle sue ragazze, ebbene si, anche alle sue ragazze e alla ormai non più ragazza, causa di tutti i presenti guai, ma un bel giorno quella ragazzina di Ormea, ci ha voltato le spalle e si è innamorata di un altro suo coetaneo e non ha mantenuto la sua promessa.

Cominciò la sua nuova vita fatta di lunghissime perlustrazioni fra le montagne brulle della Sardegna, come aveva detto il brigadiere, di notte e di giorno fra gente che vedevano nel carabiniere il nemico da battere, l’uomo che rappresentava la legge. Anche le ragazze sarde, specialmente nei primi tempi ti incontravano si coprivano il volto con lo scialle nero e non ti degnavano neppure di uno sguardo. Nei primi tempi non capiva di tanta ostilità, di tanto distacco e indifferenza e questo succedeva non solo con le donne, ma anche con gli uomini. Tutto questo era dovuto alla poca conoscenza delle persone, ma una volta conosciute le cose cambiavano totalmente I sardi sono brava gente, ma bisogna conoscerli e una volta conosciute, sono delle persone molto cordiali e se possono ti danno anche il cuore.

I suoi compagni, bravi ragazzi, di poche parole e solidi come i monti che scalavano, percorrevamo allegramente lunghi tragitti senza accusare il minimo segno di stanchezza. I soli conforti alla loro fatica oltre alla coscienza di aver compiuto il loro dovere, erano “ bacco” al quale in verità facevano grande onore e d’interminabili partite alle carte nella sala di riunione, perché in quel paese non esisteva neppure il cinematografo Egli, che specie nei primi tempi facevo gran fatica a tener loro dietro, passava le sue ore di libertà a leggere le riviste del Carabiniere o qualche buon libro che si era portato dietro dal continente.

 A pochi chilometri da Oliena, ai piedi del Supramonte, da dove uno spacco nella montagna affiora un fiume sotterraneo dalle acque gelide, che tra salici e platani si congiunge al Cadrino, importante fiume che sbocca nella baia di Orosei. Non distante sorge il paesino di Oliena, il cui nome è famoso per il robusto vino e per l’originale maniera di cucinare i porcellini.

A mano a mano che i giorni passavano il nostro carabiniere si andava però abituando al nuovo genere di vita, e dopo alcuni mesi, si accorse, con sua sorpresa, di aver subito una vera metamorfosi fisica e morale. I suoi muscoli si erano irrobustiti e gareggiavano brillantemente con i suoi colleghi nel percorrere ogni giorno chilometri e chilometri di strade montane. Il suo carattere si andava adeguando ai luoghi e a differenza di prima, vedeva che le montagne della Barbagia avevano un loro fascino particolare e che meritavano di essere scalate e percorse. “ Non tutti i mali a volte vengono per nuocere” si diceva accorgendosi che solo allora stava diventando un vero carabiniere, capace di affrontare ogni fatica e soprattutto ogni pericolo. Negli anni successivi, fu assegnato ad una delle squadre dei “baschi rossi”, che in sella a magnifici cavalli bai, si era impegnati per l’intera settimana sulle montagne, alla ricerca di latitanti e alla repressione del banditismo sardo, che spesso, oltre che commettere il reato di abigeato, taglieggiavano i pastori che vivevano negli stazzi con il loro bestiame. Più di una volta, si sono trovati a dover affrontarli e con loro ingaggiare dei veri conflitti a fuoco. Un giorno il loro itinerario li ha portati sull’altopiano del Golgo, un luogo bellissimo nella sua selvaggia bellezza, dove i pastori vivono in simbiosi con la Madre natura. Quel giorno, dopo una lunga perlustrazione, in sella ai loro magnifici bai destrieri, si fermarono nello stazzo del pastore Mariano Sorgiu, sito in mezzo alla selvaggia brughiera, dove trovarono ospitalità per trascorrere la notte. Mentre il pastore, per festeggiare e confermare la sua amicizia, si stava accingendo a fare cuocere nel grande focolare un piccolo maialino da latte. All’imbrunire, mentre le ombre lunghe della sera si confondevano al resto del paesaggio, videro che dalla prateria si stava avvicinando a gran galoppo un cavaliere vestito di nero. Chi era quel cavaliere si sono domandati i militari? Quando è giunto allo stazzo, scese da cavallo, e si è scoperto che quel baldo cavaliere era Maria: una giovane e bellissima donna figlia prediletta di Mariano, che una volta la settimana andava a trovare suo padre allo stazzo. Per il nostro giovane carabiniere, fu come un colpo di fulmine, si innamora immediatamente di Maria, e ne fu corrisposto. Si, è stato proprio così. In mezzo alla selvaggia brughiera dell’altopiano del Golgo, era nato un grande amore, un amore vero non una semplice infatuazione come spesso succede, quando un ragazzo s’innamora per la prima volta. I due giovani, quella notte, si fecero un giuramento d’amore e di reciproca fedeltà. Ma che cos’é il giuramento? Mantenere il giuramento e la parola data è un principio universale che troviamo in tutte le società e in tutte le culture. Noi lo riceviamo dalla tradizione romana. Il mito racconta che il console Attilio Regolo, fatto prigioniero dai cartaginesi, è mandato a Roma dopo aver promesso che sarebbe tornato. E ha rispettato il patto, anche se sapeva che lo attendeva una morte atroce. Il principio è stato confermato dall’etica cristiana ed è stato fondamentalmente per lo sviluppo del sistema creditizio ed economico europeo. Per secoli sono bastati semplici lettere private in cui uno si impegnava a dare e l’altro a restituire enorme somme di denaro senza che ci fosse una legge o uno Stato a farle rispettare, ma solo la fiducia reciproca. Nel nostro mondo contadino le transazioni si facevano sulla parola, con una stretta di mano. Era un principio che si insegnava fin da bambini: le promesse vanno mantenute. Chi è cresciuto in questa atmosfera morale, quando incontra gente che si comporta diversamente ha un trauma psicologico. L’amico è quello in cui hai fiducia. Anzi l’essenza dell’amicizia è proprio la fiducia. E già così nei bambini. L’amore è sempre rischio, la ragazzina che ti piace può sempre voltarti le spalle e dare la mano ad un altro. A lui può confidare un segreto sicuro che non va a dirlo a nessuno, non fa nemmeno la spia alla tua mamma o alla insegnante. L’amicizia è sempre stata così anche in passato, lo ricordano Cicerone, Montagne e Voltaire. E’ questo il motivo perciò quando l’amico ti tradisce provi un trauma spaventoso, che non potrai più dimenticare. Nessuna società riuscirà mai a vivere e prosperare se il principio di mantenere la parola data non è ribadito dalla legge e dalla morale, insegnato fin dall’infanzia e scolpito nel cuore degli uomini in modo che sia applicato in tutti i campi dell’esistenza. Questo non è stato il caso del nostro personaggio. Egli ha mantenuto quella parola data alla sua innamorata, in quella notte rischiarata da una pallida luna nel mezzo della brughiera dell’altopiano del Golgo.

 Dopo una lunga permanenza in Barbagia, come è successo in Piemonte, a malincuore fece ritorno in continente, come dicevano gli abitanti della Sardegna. Tutto questo peregrinare e avvenuto solamente perché quel giovane e imberbe carabiniere si era innamorato, prima di una bella ragazza piemontese e dopo da una bellissima cavallerizza sarda. Oggi, quel vecchio Regolamento Generale dell’Arma, dopo 191 anni di storia, è stato riveduto e corretto e non esistono più i trasferimenti per opportunità o per meglio dire, per amoreggiamento. Con le nuove disposizioni di legge, i giovani carabinieri che incontrano una relazione amorosa nella stessa sede di servizio, posso sposarsi e rimanere nello stesso comune e continuare a svolgere il proprio servizio presso il comando di Stazione o altro reparto dell’Arma.

 Si, è proprio così, i tempi cambiano e pure l’Arma Benemerita é cambiata, non è più legata al cordone ombelicale con lo Stato Maggiore dell’Esercito, ma è diventata un Corpo d’Armata autonoma e moderna, al servizio del Paese.

La Libertà

Non potrai essere

Veramente libero

Fino a quando

In tutta la terra

Vi sarà un uomo

Tenuto prigioniero

In una cella o in una grotta.

Non potrai essere

Veramente felice,

Fino a quando

Nel giorno che muore

Un solo uomo

In tutto il mondo,

Verserà in silenzio

Le lacrime amare

Della solitudine.

Il volo dei gabbiani sulla

 Scogliera di Portofino.

              -Racconto -

 La giornata era stata, dall’inizio alla fine, superba. Fin dal mattino, appena aperte le persiane del piccolo alberghetto che da stupenda baia di Portofino, lo spazio e il tempo avevano assunto una sorta di trasparenza. Per uno di quei meccanismi pieni di evidenza e di mistero, un cielo privo di nubi prometteva felicità e gioia di vivere. Una coppia di grigi e chiassosi gabbiani dal becco rosso, come quelli che abbiamo ammirati questa primavera nell’isola di Montecristo, ci hanno dato il benvenuto sulla riva del porticciolo. Ho allungato la mano aperta con gli avanzi della broscia e subito uno di loro si è tuffato e con molta delicatezza, ha prelevato la sua razione e volò via. Il secondo gabbiano fece la stessa manovra e poi entrambi si sono allontanati, posandosi sullo scoglio in mezzo al mare azzurro e trasparente, bagnato dalle piccole onde del mare che dolcemente si spegnevano sul bagnasciuga, per poi ritornare e lambire nuovamente il sasso in modo perpetuo, che non ha fine nel tempo.
PORTOFINO.

Portofino, è un piccolo borgo marinaro da tempo rinomato centro turistico, è disposto in una profonda insenatura all’estremità nord-orientale del promontorio omonimo, protetta a S da una penisola rocciosa e a NO da una cerchia di monti che presentano una ricca e lussureggiante vegetazione a culture promiscue. Ovunque si può constatare che, come nelle altre località della Liguria, germoglia l’ulivo, la pianta di limoni e gli agrumi in generale, nonché, per il suo microclima si coltivano le rose e i fiori in particolare anche nel periodo invernale. Non è la prima volta che veniamo a Portofino, consociato questi luoghi felici da molto tempo e ogni volta che vogliamo trascorrere qualche giorno di serenità, con Adriana mia moglie, ci ritorniamo volentieri. Così è successo anche questa volta, in questi giorni bellissimi di ottobre, non eccessivamente caldi e neppure freddi, ma con una temperatura di mezza stagione e quindi vivibile.

 Incominciamo a dire, che l’antico “Portus Delfini” ricordato da Plinio, ha origini molto remote, legate presumibilmente al suo a approdo per le navi di rotta lungo la Costa Ligure. La storia ci racconta che nel X secolo, con diploma dell’imperatrice Adelaide vedova di Ottone I divenne proprietà dell’abbazia di S. Fruttuoso, sottraendosene poi nel secolo XII. Si pose quindi sotto la giurisdizione di Rapallo e, direttamente, della Repubblica di Genova alla quale da allora la sua storia fu strettamente connessa.

Il nucleo principale dell’abitato, dove noi oggi in questa giornata splendida d’autunno ci troviamo a diporto, sorse presso la Chiesa di S. Martino e si ampliò successivamente intorno alla baia e, verso l’entroterra, lungo l’attuale Via Roma. Tra la fine dell’800 e l’inizio del 900, con il primo sviluppo del turismo cominciò per opera della borghesia genovese, l’insediamento di ville nelle immediate vicinanze del centro storico e lungo il pendio collinare. Nonostante gli sventramenti attuati nella zona a monte con l’apertura della Piazza dove era il parcheggio, Portofino rimase nella struttura urbana e nella tipologia edilizia, oltre che nell’equilibrato rapporto con il paesaggio circostante, un pregevole esempio di borgo costiero, scarsamente alterato: l’estinzione pressoché totale delle tradizionali attività marinare e agricole, soppiantate dal sofisticato milieu turistico elitario che da tempo vi ha preso radici, gli conferisce tuttavia un’atmosfera di grande artificiosità.

Dalla Piazza della Libertà, da dove si innesta la strada per Santa Margherita, si scende verso il mare per Via Roma, asse principale di sviluppo dell’abitato, su cui prospettano belle ville e palazzine che danno al paesaggio una nota di colore e di bellezza.

Come in genere fanno i vecchi alpinisti del CAI di Mantova, con il quale partecipiamo spesso alle escursioni montane, anche oggi, zaino a spalla, e un passo dopo l’altro senza tanta fretta, accompagnati da Adriana, il fido scudiero seguiamo un comodo sentiero, che dopo una mezzora circa di passeggiata, giungiamo sulla scogliera di Levante della meravigliosa Costa di Portofino, per prima cosa, abbiamo tirato fuori dello zainetto la cassetta dei colori e sistemato il cavalletto, per dipingere uno scorcio bellissimo, in una prospettiva sfuggente, tra rocce bruciate dal sole, un cielo stupendo e un mare meraviglioso. Adriana si era fermata in una piccola insenatura vicino al mare per prendere gli ultimi sprazzi di sole di una stazione che era quasi finita quasi finita. La scogliera di Portofino il mattino è una cosa meravigliosa, è un angolo bellissimo illuminato dai primi raggi del sole, mentre il mare, assumendo quel colore azzurro celestino, si stava preparando a partire per i suoi normali viaggetti. Ci lascia all'asciutto, e gli scogli grandi e piccoli, secchi e puntiti, aspettano che ritorni. Siamo, loro, i gabbiani Adriana ed io. Non siamo completamente soli, ci sono i ciarlieri gabbiani e il mare che va e viene con il suo mormorio. Oh, sì, i gabbiani, gli abitatori degli scogli, che con il loro gracchiare ci fanno capire che ci sono ancora. Li abbiamo ritrovati dove li lasciammo qualche anno fa, quando ci siamo venuti per l’ennesima volta. Eravamo entusiasti di rivederli, perché sulla costa bellissima di Faliraki, non li abbiamo visti, come pure nel periplo dell’isola di Rodi. Non so perché, nell’intera isola non abbiamo visto neppure un gabbiano, e una costa senza gabbiani non ti sembra neppure una località marina. Qualche tempo fa, sfogliando le pagine del sito “ Poetare”, abbiamo letto una meravigliosa poesia del poeta Nino Silenzi, che parla appunto del ritorno dei gabbiani/ dai loro lunghi voli/ dai loro misteriosi viaggi. 
 Siamo ormai abituati a questi piccoli viaggetti che ogni tanto anche il mare fa. Dove va, non lo so. Noi non vediamo più in là dalla lunga linea grigia dell'orizzonte che costituisce tutt'intorno al limite della nostra vista e dove sembra unirsi mare, terra e cielo; si allarga tanto più quanto più alto è il nostro punto di osservazione. Dai suoi viaggetti di tramontana anche il mare ritorna sempre, a volte tutto contento e allegro, a volte furibondo che un subitaneo libeccio lo rimandi a casa, e allora rotola la sua ira sulla scogliera con onde fragorose e salatissime e la sua vaporosa brezza si deposita sul nostro viso, quasi per accarezzarlo. Anche io mi arrabbio e lo tratto male, e lui tratta male me, e spesso litighiamo come due vecchi amici bizzarri, poi facciamo delle paci celestiali, e lui mi racconta che vanno al di là dell'orizzonte e che solo un poeta potrebbe ripetere senza sciuparle. Mentre osservavo il paesaggio, per cogliere qualche particolare importante da riportare sulla tela, più volte mi sono detto: " Avrei una voglia matta di chiudermi lassù in una stanza all'ultimo piano di quel castello medioevale, che è posto sulla mia destra, e che da molti, da moltissimi anni è deserto, senza telefono, senza campanello, senza voci di bambini, senza televisione, senza nessuno, senza scampanare di chiese, e vedere che cosa succede. Sono sicuro che non succederà nulla, vivrò nella solitudine, lontano da ogni cosa, lontano dalle brutture della vita che ci circondano, in questo nostro mondo corrotto. Cercherò di immaginare una corte gaudente e magnifica, con belle donne e briosi cavalieri e artisti di fama. Più volte ho letto, nelle vecchie cronache, il racconto di fastosi conviti e allegre adunate nella Rocca. Con interesse e amore storico o con nostalgica curiosità cercherò di frugare nei tempi andati, senza soffermarmi con prolissità a seguire date su date unendo anello ad anello in una catena ininterrotta di avvenimenti, scoprire con appassionato interesse i ricordi salienti che illustrano questo storico monumento. Fra le vecchie mura di questo grande Castello forse giovane donne e gioiosi cavalieri, freschi paggi e adolescenti avranno celatamente raccolto qualche raggio di sole, ma la grave oppressione della dispotica tirannia del signore inquieto ed ambizioso ha velato cupamente questi lunghi anni. Così un poeta innamorato di questo castello scrisse in una notte di plenilunio sognando nel suggestivo bosco delle annose querce, pini marittimi, ginestre profumate che crebbero spontanee ai piedi della Rocca di Portofino, rievocando con il felice aiuto della fantasia, della leggenda e della storia, figure di ben note personalità del tempo che fu, che nella Rocca, hanno lasciato il ricordo della loro vita tormentosa di passioni e di rinunce, di odi e di prepotenze, di dolcezze e di crudeltà. Nel mio sogno mi attarderò nell'elegante cortile e nelle austere sale che ricordano splendori o tediose malinconie. Lascio questi pensieri di sogno, scaturiti dalla mia fantasia, dalla facoltà immaginativa e ritorno al mio quadro, agli scogli di natura trachitica, che è una roccia eruttiva, derivante da magmi sienitici. Con struttura porfirica e si presenta ruvida al tatto per la presenza di vacuoli. Questi grossi massi sporgenti da una grande parete ripida e levigata di colore chiaro con striature che vanno dal grigio al giallo, caratteristico per la forma. Da qualche minuto sto osservando le piccole pietre che rotolano fra la sabbia della piccola spiaggetta e le terre rosse, biancastre della dorsale appenninica, qui ogni cosa è anfratto, i pianori delle colline, ogni collina con il suo nome e il suo posto, compaiono nella mia mente in una successione di calde immagini. E' sera, il mare si è placato e anche la sua ira è cessata contro la scogliera rachitica e granitica. Ora tutto è calmo intorno a me. Ho fatto la pace con le onde spumose del mare, la sua fresca brezza dolcemente mi avvolge come una carezza. Nella mia osservazione, mi sono accorto che stava succedendo la stessa cosa con i gabbiani. Essi come il mare, come le nuvole biancastre, vanno e vengono dai loro lunghi e corti viaggi dentro il mare. Dove vanno nessuno lo sa, sicuramente vanno a pescare il cibo per i loro piccoli che li attendono impazienti negli anfratti della scogliera. Questo è un paradiso esplorativo per questi bellissimi uccelli grigi. Al sole di ottobre, pigola e scintilla … D’improvviso si sentono arrivare, sono vicini, sono sopra di noi, migliaia di gabbiani infuriati che straziano il cielo, con improvvisi richiami dai loro pulcini che stanno fra le rocce appunti con la bocca aperta per ricevere il pane della vita. Visti da vicino il loro piumaggio grigio, delicatamente sfumato. Sopra il mio naso, al loro passaggio posso notare le loro zampe scarlatte. Alla fine, esausti, i genitori si riprendono, vomitano degli appiccicosi insetti o interi pesci pescati nel loro lungo viaggio fra le onde del mare, per poi decollare di nuovo, iniziare un nuovo viaggio nel cielo. Questi gabbiani, si distinguono per il colore rosso corallo del becco e per le zampe grigie. Questo gabbiano si riproduce nella colonia di Capo Corse in Corsica, a Portofino e sulle coste del Mediterraneo centrale. Si nutre generalmente di pesce che pescano nel mare aperto. 

.Questo luogo paradisiaco, fatto di cielo, terra e mare confusi in un insieme di sublime bellezza, offrono a Portofino un incomparabile spettacolo. Quante volte siamo venuti in questo luogo di serenità e di pace con Adriana e la nostra piccola principessa Tiziana ma ogni volta ci è sembrata la prima volta. Il viaggiatore o il semplice escursionista, che vi giunge per la prima volta, ha l'impressione di essere elevati in un mondo dove non regna che la poesia. Quasi senza avvedersene sale dal cuore alle labbra una parola che è ringraziamento e preghiera: ringraziamento al Divino Artista per la dolce profusione dei migliori tesori della Sua tavolozza, preghiera a Lui perché eterni nell'anima il ricordo della grandiosa visione. Gli scrittori Onorio ed Eugenio Muraglia, figli prediletti della meravigliosa Liguria, hanno scritto a quattro mani un bellissimo libro, dove hanno cantato le meraviglie di questa terra aspra e generosa. Scrivendo di Portofino, hanno detto che è disposto in cerchio e che le carezze del mare ai suoi piedi, sopra i tetti il sorriso delle fronde, che la terra del monte alimenta. Tra le fronde, per un tratto, qualche casa; poi la cima del monte esuberante di verde. Intorno alle sue origini, da noi tanto lontane, mistero. Si chiamò Porto Delfino un tempo, per l'abbondanza dei delfini che popolavano il suo mare; mutò poi il nome in quello attuale. Fu sotto il dominio romano prima, dei PP, Benedettini poi, della Repubblica di Genova a partire dal 1414. Teatro di guerre tra coloro che, attraverso i secoli, lottavano per non perdere e per accrescere la propria potenza; subì in tempi più vicini a noi la dominazione dei Francesi, degli Inglesi, degli Spagnoli e degli Austriaci. Nel 1815 entrò a far parte del regno del Piemonte e Sardegna. Tra le opere, rimaste a testimoniare l'asprezza degli avvenimenti del tempo trascorso, va ricordato il forte S. Giorgio, situato su di un colle a difesa del golfo. Già esistente nel 1425, successivamente restaurato e reso più possente, in varie occasioni assolse egregiamente il compito suo, impedendo al nemico l'entrata nel paese ed evitandone il saccheggio e la distruzione. Le ultime armi vi furono collocate da Napoleone I, quando nel 1800 unì la Liguria al suo Impero 

Anche noi come il poeta, siamo ritornati fra questi scogli e queste insenature alla ricerca di noi stessi, alla ricerca del cibo dell’anima e dell’amore, dove tutto é emozione vibrante, poesia. Le differenze fra visione e paesaggio, spazio e figura si stemperano sotto l’effetto di un’aria trasparente e vaporosa dalla brezza marina, dove tutto diventa atmosfera e si trasforma in realtà nelle dimensioni del pittorico, dove ogni cosa si manifesta come in un’apparizione, come una rivelazione della natura nella sua assenza spirituale, nella sua sostanza originale.

Con il tramontare del sole, come da una legge prestabilita, anche le onde del mare si sono lentamente placate, il vento quasi all’improvviso è cessato, come pure le ultime brezze marine, anche l’ultimo gabbiano è ritornato dal suo lungo viaggio e si è appollaiato sopra lo scoglio solitario lambito dal mare.

 Il grande disco infuocato del sole, sembrava legato ad un filo di lana e da un momento all’altro sarebbe precipitato nell’altra parte del mondo, mentre l’orizzonte si era tinto di rosso. Il poeta così faceva a scrivere del tramonto del sole. “ La sera cala silenziosa sulle onde umide del mare.  I pini marittimi, gli uliveti e i giardini di rose diventano neri, l’aria ed il cielo cambiano anch’essi colore, quasi per preparare una stupenda cornice all’Appennino Ligure che sta raccogliendo l’ultimo bacio del sole.

 Per concludere questo nostro brano sulla costa di Portofino, non cera altra poesia più appropriata che quella scritta dal poeta Nino Silenzi, che parla dei lunghi viaggi dei gabbiani, dalla quale ne abbiamo tratto il primo brano, per completare il nostro pensiero sulla scogliera dei gabbiani. Di questo, chiediamo umilmente scusa all’autore dei magnifici versi, con il quale ci congratuliamo.

“Viaggi

Ben tornati i gabbiani

Dai loro lunghi voli,

Dai loro misteriosi viaggi.

Ed ora popolano il cielo,

Bianchi tra le felici nuvole diradate,

Alla ricerca di cibo e d'amore

Anch'io son tornato

Dal faticoso viaggio della mia breve esistenza.

E volo con le ali stanche

Alla ricerca del cibo dell'anima: l'amore

Quell'amore che mi fa salire

Al di là delle tristi nubi sfilacciate,

Dove c'è solo pace,

Più vicino al sole,

A godere della luce e del calore”

 LA PASSEGGIATA PANORAMICA 

DI NERVI

 Il tempo passa e pure la vita passa, ma i nostri ricordi sono rimasti sul filo della memoria a rammentarci dei tempi lontani, dei tempi vissuti in luoghi che potremmo definirli da favola. Sulla scia dei ricordi, oggi ci vogliamo soffermare in una località bellissima, in una località da sogno, dove la fantasia lascia il posto alla realtà. Lasciata Genova Quarto e Quinto, ecco il lungo delle favole: La graziosa Nervi, popolata di stranieri che vi gustano la dolcezza del clima, il soave profumo dei giardini lussureggianti di vegetazione mediterranea. E poi Bogliasco, bei villini, profonda valle di Sessarego, case raggruppate sotto il ponte e panorami ammirevoli sul mare. La Pieve e Sori, silenziose; cupi valloncelli, colli coperti di limoni, d’aranci, di fichi e su in alto montagne nude. Indi Recco gaia, con ridosso colline vagamente profilate, formanti il lungo promontorio di Portofino, che, ammantato di caratteristica vegetazione, corre ai golfi di Paragi, si spiega alla Cervara, digrada in ponticelli presso Portofino, Olivetta, per poi tuffarsi nell’onde con le rupi dette dell’inferno.

 Se si desidera viaggiare in treno, s’incontrano gallerie e paesetti che s’inseguono in fantastica visione man mano che la ferrovia ora s’immerge nelle rocce ed ora costeggia qualche piccola insenatura. Sono: Camogli con il suo celeste porticciolo, S. Margherita, dominata da un fertile colle, su cui sorge imponente il vetusto palazzo dei Centurioni. Qui pure si ha una vista incantevole. Giù il mare graziosamente incurvato riflette nell’onda le case della città, mentre lo sguardo riposa sulle splendide ville che adornano la costa. Non andiamo oltre, ma ci fermiamo qui, perché fin qui si protraeva la nostra escursione festiva con la nostra minuscola famiglia, ma di solito si trascorrevano lunghi pomeriggi primaverili e autunnali nella bellissima e affollata passeggiata di Nervi, dove si sentiva soltanto il mormorio del mare che s’infrangeva contro gli scogli rossi, con il profilo lontano della Riviera di Levante.

 Nervi, come abbiamo avuto modo di scrivere sopra, è un centro della Liguria, incorporato ( dal 1926) nel comune di Genova, 11 chilometri circa a est del capoluogo, sulla Riviera di Levante, a 37 metri d’altezza. Situata in posizione riparata, tra le colline ( Sant’Ilario) e la costa, è antica (1936) e frequentata stazione climatica invernale e balneare estiva. Celebre è la passeggiata a mare, lungo circa due chilometri, interamente scavata nella scogliera. Una piccola insenatura, a ovest del centro, racchiude il porticciolo per imbarcazioni da turismo. Scalo della navigazione costiera. Pesca. Scuola di caccia subacquea. Notevole sono il parco municipale ( vegetazione subtropicale) di villa grappolo e villa Serra, nella quale si trova la Civica galleria d’arte moderna, e il Museo Giannettino Luxoro ( oggetti d’arte varia). Annuale esposizione internazionale canina in primavera; Festival gastronomico in giugno) Nel territorio circostante, oggi è fiorente anche la floricoltura. Oltre che un’insenatura fantastica, è la patria dei pittori estemporanei della domenica, che armati di cavalletto e anche dalla lunga canna da pesca, si divertono a ritrarre quel paesaggio bellissimo, e quando il sole tende a calare verso ponente, lanciano l’esca per pescare i saporiti cefali che s’aggirano fra gli scogli.

In quel tempo, che cerchiamo di rievocare sul filo della memoria, svolgevamo servizio presso il II Btg CC, di Genova, con sede nel forte di San Giuliano, che sorgeva a picco sul mare a due chilometri del grande Porto Commerciale e del centro storico di Genova, con i suoi caratteristici carruggi. Dalla Piazza d’armi del forte si gode un paesaggio mozzafiato che abbraccia tutta la città e le montagne che la circondano. In quel periodo, abitavamo in un grosso e moderno condominio di Quezzi, a poca distanza del Campo Sportivo di Marazzi. Nelle rare domeniche libere, che si contavano sulla punta delle dita, il filobus nr. 8, da Quezzi, in poco tempo, ci portava fino a Nervi. La nostra piccola “ principessa” Tiziana, amava moltissimo quella bellissima passeggiata panoramica di, quel luogo incantato, dove regnava tanta pace. In quel grande Parco verde, i bambini trovavano i loro giochi preferiti, senza il rischio di essere investiti dalle autovetture. Quando ci era concesso, trascorrevamo lunghi pomeriggi in quel paradiso terrestre, fra cielo, scogli e il profumo del mare. Spesso, anch’io, davo sfogo al mio hobby della pittura. Ogni angolo era quello giusto, per riportare sulla tela l’immagine di quel meraviglioso paesaggio, fatto di sfumature e di profondità in una prospettiva perfetta. Dipingere sotto il sole o magari sotto l’ombrellone, è il massimo che un pittore della domenica può desiderare. E poi, quelli sono luoghi dove l’ispirazione ce lai di fronte, non c’è bisogno di spremersi le meningi per immaginare un paesaggio.

Su questi scogli e su questi sentieri della passeggiata più bella del mondo, sembra che si siano ispirati diversi poeti e scrittori dell’ottocento e del Novecento, come la celebre scrittrice Gorge Sand, che dalla prima produzione romantica- sentimentale ( Valentina, Lelia) passò al romanzo umanitario e sociale ( Consuelo) per approdare infine ai racconti rustici (La pozza del diavolo) ecc. ecc.  Chissà quante pagine dei suoi libri sono state ispirata stando seduta fra quelle rocce di fronte al mare azzurro della baia di Nervi. Non solo la Sand, ma sembra che anche il filosofo e pensatore Nietizsche F. W, si sia ispirato a questi luoghi, le pagine del suo pensiero che è un’esaltazione dei valori vitali contro ogni forma di trascendentismo; come la morale del super uomo e della volontà di potenza, che rovesciò tutti i valori tradizionali, soprattutto dell’etica cristiana. Superò le interpretazioni tradizionali del mondo greco additando nell’apollineo e nel dionisiaco gli elementi vitali dell’anima ellenica.

 Nei giardini del Parco di Nervi, fra le aiuole di fiori, vi è una piccola targa che ricorda il passaggio del grande poeta inglese Gorge Gordon Byron, che s’ispirò per scrivere i versi delle sue poesie, passeggiando lungo la panoramica e splendida passeggiata. Egli era solito soggiornare nel Borgo Marinaro di Portovenere, dove gli è dedicata una targa sulle vecchie mura che portano alla Chiesa di San Pietro.

La Baia di Nervi, è sicuramente un luogo incantato e soprattutto un luogo dove si sono ispirato poeti e scrittori, ma è anche dove regna una pace celestiale, dove i grandi pensatori si sono recati nel tempo per esternare sulle pagine dei loro poemi il loro sentimento ed il loro pensiero poetico e letterario. 

 Fra le cose dei ricordi, abbiamo trovato un brano di una semplice poesia di versi baciati, che la nostra piccola “principessa”, stando seduta di fronte al meraviglioso mare, aveva scritto con mano tremante questa breve ma significativa poesia, forse è stata la prima composizione poetica della sua fanciullezza. Forse  questi semplici versi, sono stati il preludio di un segno premonitore del suo presente poetico: “ E’ sera. Oh mare silente e onde tremanti/ dove appaiono e poi scompaiono/ le conchiglie e i sassi bianchi/ minuti, sfumati e tondeggianti, / che le onde rotolando portano via/ mentre mi coglie la malinconia/ del sole che a momenti scappa via”. Da quella breve poesia, Tiziana ne ha fatta di strada con le sue liriche e componimenti poetici, nelle quali l’autrice esprime i suoi affetti, i suoi ideali, le sue aspirazioni. Leggendo ogni mattina i commenti e le nuove poesie sul sito “ Poetare”, ci siamo resi conto che una larga fascia d’intellettuali si dedica proprio alla  poesia, per esprimere con i versi la propria gioia di vivere in sintonia con la natura ed il resto del mondo. Riportiamo qui di seguito uno dei tantissimi commenti, che ogni giorno leggiamo sul sito “ Poetare”. Il poeta e grande scrittore Patrizio Spinelli, così scrive di Renzo Montagnoli e di Tiziana Cocolo:  

“ Noi” di Renzo Montagnoli e “ Labbra” di Tiziana Cocolo.

Ottobre. Tempo di vendemmia, di vino novello, di funghi e degli ultimi sottili profumi del sottobosco. In questo contesto bucolico e corroborante è piacevole assaporare "chicche" di poesia come quello che trovo oggi su Poetare. Su questo benemerito Sito pubblicano tanti bravi poeti e scrittori, e mi dispiace solo di non avere il tempo per dedicarmi alla quotidiana e attenta lettura come davvero meriterebbero quelle "pagine blu". Oggi in particolare ho apprezzato la poesia "Noi" di Renzo Montagnoli che in una brevità epigrammatica tocca e sfiora e dipana magistralmente il "mistero dell'esistenza". Altrettanto devo dire di Tiziana Cocolo con "Labbra di Nuvole". Nel suo breve idillio si condensa l’universo” 

“Ci siamo sempre chiesto che cos’fosse la poesia? La poesia nasce da un personale malessere o da una personale gioia, nasce in un’anima sensibile certo ma nello stesso tempo molto forte, talmente forte che deve liberarsi su di un foglio il solo a darci un po’ di pace e di misericordia. Quando ci s’innamora perché il mondo di colpo diviene un giardino fiorito? Forse perché ci allontaniamo dal pensiero, cadono le regole, cadono le difese, l’unica forza diviene moltiplicarsi, la voglia di annientarsi e con noi stessi l’intera umanità malata, diventa voglia di fondersi e rigenerarsi La poesia è innamorarsi in cui la voglia di annientarsi diviene fusione e ri – genesi.
 Un giorno di festa, dell’autunno di molti anni fa, come del resto succedeva tutte le domeniche pomeriggio, camminavamo lungo la bellissima Passeggiata di Nervi, quando abbiamo visto, seduti in una panchina, tre o quattro anziani signori, uno dei quali dall’aspetto gioviale e dall’abbigliamento molto estroso, tanto che sembrava un clochard, uno di quegli artisti di strada che s’incontrano lungo la Senna a Parigi che ha attirato la nostra attenzione. Ci siamo avvicinati e dopo una breve conversazione, ha voluto ritrarre la piccola Tiziana. Non era un pittore, non aveva ne pennelli e neppure le matite colorate, come spesso succede lungo le spiagge o nelle fiere o mercati nei paesi, ma i suoi attrezzi erano costituiti da un semplice paio di forbici e da un cartoncino di colore nero. In pochi minuti ha fatto il ritratto di Tiziana, poi quello di Adriana e naturalmente anche il mio. Era un vero artista, uno di quegli artisti che non erano capiti e che le persone non si fermano neppure a curiosare. Su quella passeggiata s’incontrava di tutto, dal classico cinese poco invadete, che ti invitava a comperare le sue “clavatte” colorate, al venditore di giocattoli per i bambini, ma in quei tempi non c’erano ancora “ i vu cumprà”, che se ti fermavano non ti mollavano fino a, quando non ti decidevi di comprare qualche cosa. Si, è vero, erano altri tempi, quando le persone erano rispettate e non si vedevano i drogati e le prostitute sui viali e nei giardini, come succede oggi. Era meraviglioso vedere correre e giocare i bambini e le persone a prendere il sole e a fare il bagno o a leggere il giornale in completa serenità.

Mentre penso al passato, continuo con il ricordo a scendere lungo i vialetti della deliziosa costiera dai sassi rossi, lambita dalle onde del mare azzurro. Nelle piccole insenature e nelle spiaggette di quel mare pulito, si potevano ammirare i sassi bianchi tondeggianti, portati da chi sa dove dal mare che tutto trascina. Parlando con il mare, un bel giorno mi ha detto: Ricorda sempre che, anche nella mia giovinezza, già avevo un briciolo di vecchiaia; ora conservo l’entusiasmo di quei giorni, ma a loro aggiungo la saggezza e l’esperienza che solo la maturità può dare.

 Questo è il segreto dell’esistenza che allontana dalla vecchiaia. “ Sapere invecchiare è il capolavoro della vita, è un frutto della sapienza e della bontà che siamo stati capaci di raccogliere lungo il tragitto del nostro essere mortali.

“ Il segreto è non spegnere gli entusiasmi, il sorriso, l’attenzione per ciò che ci circonda, l’amore per l’umanità e per la natura. Gli anziani sono bambini che crescono all’indietro e ogni uomo è un mondo meraviglioso che ha conosciuto la luce della vita e illumina coloro che lo circondano. Non esiste altra luce nell’universo che brilli come la sua, neanche quella delle stelle o di altri pianeti lontani, dove regna soltanto il silenzio che altro non è che un lembo di cielo che scende verso l’uomo, e poi penetra fino al profondo dell’anima, nelle regioni inaccessibili, dove Dio riposa in noi.

UN VIAGGIO IN UMBRIA SUL 

CAMMINO DI SAN FRANCESCO:

Il mattino del 20 ottobre 2006, siamo partiti da Campitello di Mantova: un piccolo borgo di sapore medioevale dove il tempo sembra che si è fermato. Erano le ore antilucane, quando abbiamo chiuso il cancelletto della nostra casa. Le strade, la Piazza del paese e il nuovo viale che porta al sagrato della Chiesa, era immerso in un’ovattata e fredda nebbia autunnale che copriva e nello stesso tempo annullava ogni cosa, ma ben presto è scomparsa la nebbia ed è incominciato a cadere un leggera e fastidiosa pioggerellina Poco prima delle 5, è giunto puntualissimo il pesante pullman, che ci ha portati nella magnifica Valle Reatina, per visitare i sentieri del cammino di San Francesco. 

 LE SPONDE DEL LAGO TRANSIMENO

Verso le ore 9 circa, il nostro torpedone stava percorrendo il litorale del Lago Transimeno, che era illuminato da un pallido sole autunnale. Essendo l’ora del caffè, di questa aromatica bevanda che tanto piace a noi italiani, e soprattutto per sgranchirci le gambe, dopo di essere stati a lungo seduti, il pullman si è accostato nella piazzetta panoramica del delizioso borgo di Passignano sul Lago. Nel piccolo Bar, parlando con il barista, ci ha raccontato del borgo di Torale, che fa risalire le sue origini sin dalla fine del 1600, ed in evoluzione sino alla metà del 1800. Questo borgo antico, come gli altri borghi dell’Umbria ha la sua storia, sembra che le prime notizie su di lui pervengono da un atto notarile datato 9 maggio 1687 con il quale la nobile famiglia dei marchesi Bourbon di Sorbello acquistò da Francesca Sassi il vocabolo (casa) di Torale con il podere annesso.

E' altresì probabile, che in epoca ancora più remota, nella zona di Torale avvennero degli scontri tra le forze d'Annibale e i Romani in concomitanza della storica battaglia del Trasimeno, con la sconfitta di questi ultimi nel 217 a.c. Parlando della famosa battaglia, la storia ci racconta inoltre, che l’imperatore romano che comandava le legioni di Roma, per non essere fatto prigioniero d’Annibile, con la sua biga “d’oro” e trainata da quattro cavalli bianchi, preferì allontanarsi in mezzo alle gelide acque del lago annegando.

 Per festeggiare il compleanno di Adriana, non c’era di meglio che trascorrere un bellissimo week-end nella verde e bellissima Umbria, che da molto tempo avevamo pensato di effettuare un fine settimana sui sentieri percorsi da San Francesco. Ne abbiamo subito approfittato dell’occasione, per vivere questo Week-end in sintonia con la meravigliosa natura, ma soprattutto nei luoghi della spiritualità. E’ ancora uguale il paesaggio natura ed armonia con i boschi ombrosi e le acque pure e trasparenti. Abbiamo potuto inoltre constatare che é ancora forte il messaggio d’amore, d’armonia, semplicità e umiltà.
L' Umbria é una delle regioni più piccole d'Italia, per di più divisa in senso longitudinale da un fiume: il Tevere. Un popolo da una parte, un popolo dall'altra: gli etruschi e gli umbri. Un fiume che non solo ha diviso, ma ha facilitato i contatti e gli scambi anche con gli altri popoli che si affacciavano sul Mediterraneo: i fenici, gli egiziani, i greci.  La storia è proseguita, con l'impero bizantino e il regno longobardo, inglobato poi dallo Stato della Chiesa fino al 1860, alla nascita dello Stato unitario d'Italia.  Nell'Umbria perciò si condensano e si intrecciano molte storie, dando vita ad un "sentire" che non è locale ma nazionale, profondamente italiano. Nel Medioevo, le città dell'Umbria conobbero un momento di forte progettualità istituzionale, politica, artistica ed economica: ogni borgo elaborò una propria identità ben definita.  E tutto questo il portale "Medioevo in Umbria" racconta. Atmosfere che oggi riviviamo, in modo giocoso, negli spettacoli e feste che nel corso dell'anno, allietano quasi tutte le cittadine dell'Umbria. Nel Medioevo gli scontri tra le diverse città furono cruenti e feroci, nonostante ciò qui trovò spazio l'esperienza unica, straordinaria ed affascinante di un ragazzo di nome Francesco e poi di Chiara. E' nella terra d'Umbria che si affaccia in modo dolce e poetico la Lingua Italiana, con il "Cantico delle Creature" scritto da Francesco di Pietro Bernardone, il giullare di Dio.
Camminando attraverso l’Umbria, non si incontra soltanto la storia medioevale, i sentieri di San Francesco, ma anche l’azzurro e limpido lago Transimeno, la spettacolare cascata delle Marmore, la lussureggiata Val Narina, ma il nostro itinerario ci conduce nel cuore di questa regione che vanta una natura incontaminata, un passato ricco di storia, d’arte, di tradizioni, oltre che un fiorente artigianato e una gastronomia genuina, il che non guasta ad ogni viaggiatore o escursionista come lo vogliamo chiamare. 

 Alle ore 10.30 siamo arrivati alle porte di Todi. Agli occhi di chi arriva in prossimità di questa antica città umbra, si presenta uno scenario indimenticabile: la cittadina medioevale domina silenziosa e maestosa dall’alto del suo colle illuminato da un meraviglioso e caldo sole autunnale.  

SANTUARIO DI COLLEVALENZA.

Alle ore 11 circa, la comitiva di Campitello, è giunta al Santuario di Collevalenza: Qui a Collevalenza, su un colle di uno dei paesaggi più belli dell’Umbria, forse il più verde, in un’unità e continuità architettonica e spirituale con il Santuario dell’Amore Misericordioso, è stata realizzata questa Casa, che accoglie quanti qui giungono pellegrini, isolati o in gruppi, per un soggiorno di tranquilla parentesi di pace e serenità, di meditazione e riflessione a diretto contatto di questa natura così mistica che tanto aiuta ad un incontro personale con Dio. 

 Entrando in questo moderno e avveniristico Santuario si legge: “ Anche un giorno di silenzio e di meditazione in questa oasi di spiritualità ti potranno ridare il senso dell’amore di Dio per te e per il mondo in cui viviamo troppo immersi. Una sosta in questa pace favorirà l’unione più intima e affettuosa della tua anima con Dio”

 In cima a questa verde e bellissima collina, immersa fra i boschi e gli ulivi, fin da lontano si ammira un piccolo villaggio antico, che altro non è che un grumo di modeste case agricole, che sorge di fronte della splendida cittadina di Todi, in una posizione ideale per una visita alle più importanti località di interesse storico, naturalistico e spirituale di cui l’Umbria è ricca nel raggio di 50 chilometri è possibile visitare mete di grande interesse quali Spoleto, Perugia, Assisi, Orvieto, le Cascate delle Marmore e molto altro ancora. Dopo l’accoglienza nel monastero, ci è stato spiegata la storia del Santuario dove “ Dio Amore Misericordioso aspetta l’uomo”. Qui il pellegrino trova un annuncio e una testimonianza di misericordia nel Crocifisso dell’amore Misericordioso. A Collevalenza un boschetto, dove era impiantato un roccolo per prendere gli uccelli, è trasformato in roccolo dell’Amore Misericordioso attraverso l’opera di una suora chiamata madre Speranza( n. nel 1893 in Spagna – deceduta nel 1983 a Collevalenza), fondatrice della famiglia religiosa dell’Amore Misericordia e morta in concetto di santità. Il suo corpo riposa nella cripta del Santuario. Nei giorni della nostra sosta abbiamo avuto modo di capire e approfondire la spiritualità di questa suora e ammirare l’ampiezza di questo complesso costituito dalla chiesa – santuario, casa delle suore ancelle, casa del pellegrino, piscine per le abluzioni e i bagni (come a Lourdes).

Alle ore 11.00, abbiamo assistito alla celebrazione della Santa Messa nel Santuario. Ore 13: 00, ci è stato servito il pranzo presso la Casa del pellegrino, dove è avvenuta anche l’assegnazione delle stanze.

Alle ore 15, accompagnati dalla simpatica e bravissima guida (Alfredo Paciarone), abbiamo raggiunto il centro medioevale di Sangemini (Duomo, Palazzo del podestà. Oratorio di San Carlo, dove abbiamo ammirato inoltre gli affreschi del 300, nella Chiesa di stile gotico- romano di San Francesco). Dopo la visita di questo bellissimo borgo medioevale, immerso nel verde degli ulivi, siamo ripartiti per incontrare i tesori artistici dell’antica cittadina di Todi, il cui fascino medioevale é rimasto intatto, ricco di chiese e monumenti meritevoli di interesse, a partire dal tempio di S. Maria della Consolazione, il monumento a Jacopone da Todi, di cui si ricorda in tutto il mondo il Pianto della Madonna e lo Stabat Mater, il tempio di S. Fortunato, la Piazza Grande, o Maggiore, fulcro del centro storico 

LE CITTA’ DI TODI.

Todi, città d’arte e di cultura è rivestita di un fascino unico con le sue bellezze architettoniche. Ma fulcro del centro storico è la stupenda Piazza del Popolo che, per la sua grandezza e per i monumenti che vi si affacciano, è considerata tra le più belle d’Italia.

La storia elegia in ogni dove e il nome di Jacopone con le sue Laudi riecheggia nella mente dei visitatori e ci riporta indietro nel tempo, quando sui vecchi banchi di scuola ci erano insegnati la sua Laude. E’ in questo luogo a dir poco incantevole e di grande suggestione che si respira in pieno il profumo più autentico dell’Umbria, che come abbiamo detto sopra è una terra antichissima ricca di bellezze naturali e di famosi centri storico-artistici.

 Alcuni anni fa l’Università del Kentucky elesse TODI “ Città Ideale”, luogo dove natura e uomo; storia e tradizione costituivano un punto di eccellenza Mondiale. Todi divenne, d’improvviso, la città “ vivibile” del mondo. Nel nostro giro turistico attraverso la città medioevale di Todi, siamo transitati per la Piazza del Popolo, abbiano visto il Palazzo del Capitano, la pinacoteca, il palazzo dei Priori, il Duomo che sia stato del XII secolo, S. Maria della Consolazione che costruita su progetto del Bramante del 1500. Nel tardo pomeriggio, siamo ritornati alla Casa del pellegrino di Collevalenza, per la cena. La serata doveva proseguire con la proiezione da Vidio sulla spiritualità di Collevalenza di madre Speranza, ma per motivi tecnici non è stato proiettato il Vidio. 
La Valle Reatina. 

Sabato 21 ott. ’06

La giornata è stata dedicata alla Valle Reatina dove abbiamo fatto tappa ai conventi fondati da San Francesco. Il Santuario di Fonte Colombo, ha avuto un grande impatto di spiritualità sulla squadra dei Campitellesi, oltre che per il luoghi del silenzio, scelto da Santo, per la sua meravigliosa bellezza paesaggistica e soprattutto per la fitta e rigogliosa vegetazione che lo circonda. Questo luogo dista pochi chilometri da Rieti, ed è un luogo soprattutto di preghiera per i pellegrini che come noi, giungono da paesi lontani. Il suo nome deriva da una sorgente, vista da S. Francesco nel 1217, mentre dalle bianche colombe si abbeveravano: ciò gli suggerì il nome di Fons columbarum. Il fraticello che ci guidava per la visita dei luoghi, ci diceva che qui il Santo scrisse la Regola definitiva, approvata da papa Onorio III nell’autunno del 1223, qui subì la dolorosa operazione agli occhi nel 1225, qui si trova il Sacro Speco dove il Santo si ritirò per quaranta giorni per scrivere la Regola e qui è il ceppo dell’alce dove sarebbe apparso Cristo Nostro Signore. All’arrivo di Francesco vi era solo la Cappella della Madonna con il romitorio, appartenente all’Abbazia di Farfa. La piccola cappella custodisce il Tau, simbolo della Croce di Cristo. Molti vogliono sia opera di S. Francesco, che scelse questa lettera come suo simbolo. Nella piccola abside, abbiamo ammirato con molto interesse affreschi di scuola bizantina, ai lati altri affreschi del 300 e del 600. La Chiesa, dedicata ai SS. Francesco e Bernardino da Siena, è all’insegna della semplicità francescana, fu consacrata nel 1450.

All’interno abbiamo osservato delle vetrate istoriate novecentesche, e un altorilievo di legno, ricordo dell’apparizione di Gesù Cristo quando ha dettato la Regola al Santo. A questo punto è doveroso spiegare il significato del Tau. Il Tau è una lettera dell’alfabeto ebraico e di quello greco, che corrisponde alla lettera “T” del nostro alfabeto. Quale origine ha questa devozione al Tau in S. Francesco? Prima di tutto deriva dalla Bibbia e in particolare da Ez 9,4 “ Passa in mezzo alla città, in mezzo a Gerusalemme e segna un Tau sulla fronte degli uomini che sospirano e piangono per tutti gli abitanti che vi si compiono”. Per essere salvati è necessario essere battezzati nel sangue di Cristo, sparso sulla croce. La spiritualità del Tau è la spiritualità della croce di Cristo. Dobbiamo portare ogni giorno la santa croce del Signore.

La frase di Gesù: “ Se qualcuno vuole venire dietro di me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua” (Mt 17,24), ebbe un seguito tutto particolare nella vita di S. Francesco. Egli portò ogni giorno la Croce di Cristo, con lei segnava il luogo dove riposava, la sua fronte: per arrivare a presentarsi, alla fine dell’esistenza terrena, davanti al trono dell’Altissimo, come gli eletti dell’Apocalisse, che portavano sulla testa il sigillo dell’Agnello.

 Dopo la visita di questo luogo Santo, Il nostro viaggio è proseguito fino a Greccio, Santuario aggrappato sul versante roccioso ( tipo la Verna) da cui si gode una vista straordinaria sulla Valle Reatina. A quest’Eramo è legata la prima rappresentazione vivente della Natività ( nella notte del 24 dicembre 1223), da cui si deriva la tradizione natalizia del Presepe. Il nucleo originario del Santuario include, oltre alla cappella, anche il Refettorio, il Dormitorio e la Cella rocciosa di San Francesco. Ore 11 Celebrazione della Santa Messa. Ore 13 pranzo presso il ristorante “ Belvedere” – pranzo tipico della Valle Reatina) in posizione panoramica sulla Valle Reatina. Ore 14: 30 Santa Maria della Foresta dove la tradizione dice che qui San Francesco iniziò a comporre il famoso “ Cantico delle Creature” e compì il miracolo dell’uva dalla quale sgorgò abbondante vino. Ore 16: 30 arrivo a Poggio Bustone dove la tradizione vuole che qui il Santo ricevesse la conferma della remissione dei peccati per mezzo di una visione angelica.   
IL SANTUARIO DI GRECCIO.

CON I SUOI MAGNIFICI PRESEPI

 Il Santuario di Greccio dista 17 Km da Rieti, appare agli occhi del pellegrino imponente come se fuoriuscisse dalla montagna; è stato costruito in momenti diversi su arditi pilastri di roccia. S. Francesco giunse a Greccio una prima volta nel 1209, rimanendo affascinato dal luogo e dalla devozione degli abitanti. Nel 1223 dopo aver chiesto il permesso a papa Onorio III, volle rappresentare, per la prima volta, la "Natività di Gesù Bambino", aiutato dal Velita, feudatario del posto. Fulcro del santuario à la "Cappella del Presepe", costruita dopo la morte del Santo e dedicata a S. Lucia. Fu edificata sul luogo della rievocazione ed è mirabile l'affresco di scuola grottesca dal400 che rappresenta la natività di Betlemme e quella di Greccio. Proseguendo sono visibili il refettorio, il dormitorio con la piccola cella dove il Santo riposava, seduto e non disteso, sulla nuda roccia. Attraverso una stretta scala si arriva al "dormitorio ligneo di S. Bonaventura" (1260-70), alla piccola chiesa dedicata al Santo che conserva ancora intatti i severi stalli; il leggio ed il supporto girevole per sostenere il libro corale e la lanterna. La copertura della chiesa è a botte caratterizzata da stelle e dall'immagine dell'Agnello Pasquale; sulle pareti un affresco trecentesco del Santo con l'angelo che annunziava la remissione dei peccati; un tondo della "Vergine con il Bambino", opera di Biagio d'Antonio, discepolo del Ghirlandaio ed una "Deposizione tra i santi" del XIV sec. posta al di sopra dell'altare. Di lato, l'"oratorio" di S. Francesco conserva il "ritratto del Santo". Usciti sul piazzale, oltre a godere del magnifico panorama, si può entrare nella "nuova chiesa", costruita nel 1959, la quale custodisce una mostra permanente di presepi. Girovagando per le vie del mondo, non abbiamo mai visto e ammirato tanti presepi come quelli che abbiamo visto nello Speco di Greccio. Sono tutti piccole opere d’arte, che richiamano la Notte di Natale in ogni latitudine del mondo. Alla fine della presentazione di questa grande opera rupestre da parte di un frate francescano, si era fatta l’ora di pranzo ed egli ci ha detto: “ Fratelli, dopo la mistica viene la mastica ed io mi devo avvicinare al refettorio, perché sono atteso per il pranzo dai fratelli. Anche noi, dopo la visita al Sacro Speco, eravamo attesi in un noto ristorante, dove ci attendeva una montagna di tagliatelle fumante al ragù, innaffiata da un ottimo vino della Valle Reatina.
San Francesco amò profondamente la Valle Reatina. Qui trovò rifugio dalla vanità del mondo, trovò gente semplice e vicina al suo messaggio, trovò una natura dolce e rigogliosa. 

San Francesco fece della Valle Reatina, accanto ad Assisi e la Verna, una delle sue tre patrie. Così questa splendida pianura, circondata da colline e monti, fu da allora chiamata Valle Santa. 

San Francesco scelse la Valle Santa per compiere tre gesti fondamentali della sua vita e della sua spiritualità: nel 1223 volle il primo Presepio della Cristianità, lo stesso anno scrisse la Regola definitiva dell'Ordine e, probabilmente, quell'inno tenerissimo che è il Cantico delle Creature. 

Il Cammino di Francesco è il percorso che il Santo compì nella Valle Santa. Unendoti al Cammino ripercorrerai i sentieri e le strade che San Francesco amò. T'immergerai nella stessa natura spettacolare che avvolse Francesco. Vivrai un'esperienza unica di spiritualità e purezza, come quella che abbiamo vissuto noi Campitellesi, in questo pellegrinaggio. 
Le tappe del Cammino ci hanno portato nella Rieti medievale, con i suoi palazzi e le sue chiese, nei Santuari di Greccio, La Foresta, Poggio Bustone e Fontecolombo, incastonati nel verde dei boschi, nel bosco del Faggio di San Francesco a Rivodutri, nell'antico borgo di Posta, perla della Valle del Velino, e sulle vette del Terminillo.
Lungo il Cammino di Francesco è presente la segnaletica di legno e, nei centri abitati, le frecce direzionali sulla pavimentazione, che ti accompagneranno e guideranno lungo i sentieri del cammino indicandoti le direzioni e le varie tappe. 

Puoi scegliere il modo che preferisci per fare il tuo Cammino: a piedi, in mountain bike, a cavallo, in automobile (questa modalità è stata resa possibile per tutti coloro che hanno difficoltà motorie). Troverai sentieri e strade di rara bellezza. Gli escursionisti Campitellesi, con capo Don Enrico Castiglioni e la guida locale, abbiamo raggiunto questi luoghi santi a bordo del moderno e comodo pullman, perché i partecipanti a questo pellegrinaggio“ Sui sentieri della fede francescana”, non sono più tanto giovani, per effettuare un’escursione a piedi.

CHE COSA SI VEDE

Percorrendo questo itinerario umbro che conduce in una zona collinare intorno a Terni, che è fuori delle normali correnti turistiche, sul suggestivo lago di Piediluco e, soprattutto, ci permette di scoprire l’incanto della Cascata delle Marmore, uno spettacolo che da 22 secoli incanta poeti e artisti, specialmente in questo periodo autunnale, quando la natura si trasforma in un mare di colori che rendono quel bellissimo paesaggio, un paesaggio metafisico. La base di partenza è l’angolo verde di San Gemini Fonte dove, dentro un folto parco, sgorga la celebre acqua minerale.

AN GEMINI.

Si arriva qua dalla statale 3 Bis uscendo, appunto, a San Gemini che è una deliziosa cittadina medioevale tutta da vedere e da scoprire, con i suoi vicoli, le antiche chiese ( S. Francesco, il Duomo, S. Nicolò il cui portone originale si trova al Metropolitan Museum di New York ed è stato sostituito da una copia) A tre chilometri da San Gemine si possono visitare anche gli scavi archeologici di Garsulae sull’antica Via Flaminia, situata in un luogo verdissimo ricordato anche da Plinio il Giovane.

Da San Gemini, percorrendo l’originaria 3 Bis attraverso il passo d’Amelia si accede a Narni, antica città romana con uno stupendo Duomo, un bellissimo Palazzo del Podestà, la deliziosa chiesa chiesetta di 

 S. Maria in Pensole e S. Domenico con il suo museo ricco di numerose opere d’arte. Sul punto più alto della cittadina c’è la Rocca di cui si gode tutto lo straordinario panorama sulla valle e, vicino, sgorga la famosa Fonte Ferocia. Da Narni, si può compiere una bellissima passeggiata distensiva al Ponte di Augusto, di cui resta in piedi una sola arcata, allo Speco di S. Francesco, fra i verdissimi boschi di lecci e di castagni che sono in questo periodo colorato con i colori bellissimi dell’autunno, fondato dal santo nel 1213, a Calvi dell’Umbria e a Visciano.

A CITTADINA DI AMELIA

Proseguendo sulla statale 205 si raggiunge poi Amelia, una cittadina antichissima, come testimoniano le sue mura “ micenee”, formate da blocchi colossali uniti fra loro ad incastro. Amelia va assolutamente vista a piedi, passeggiando nei suoi vicoli ombrosi, oppure sulla stretta via fuori delle mura, nella parte alta, da dove si domina la campagna sottostante. Da vedere il Duomo, la chiesetta romanica gotica di S. Agostino con i suoi affreschi e il Palazzo Comunale, in Piazza Matteotti, nel cui cortile sono avanzi di monumenti romani e medioevali, ma noi turisti da strapazzo, spesso sorvoliamo tutti questi particolari e non ci diamo molta importanza, mentre i veri turisti tedeschi, giapponesi e inglesi, si fermano per scoprire ogni piccola cosa che fa parte integrante della storia del passato. 
 Da Amelia si possono fare rilassanti passeggiate al Parco della Cavallerizza, dove c’è anche un ippodromo, al Convento dei Cappuccini e a S. Maria delle Cinque pochi minuti a piedi oltre la Porta Romana) dove sorge la deliziosa chiesetta “ ad quinque fontes” che ricorda la predicazione di S. Francesco.

Da Amelia si raggiunge poi Terni, si sfiora la città e s’imbocca la statale 209 dove, dopo pochi minuti, ci si trova sul grande spiazzo proprio sotto 

La Cascata delle Marmore che con il suo dislivello complessivo di 165 metri è la più alta d’Italia. La cascata, formata artificialmente dalle acque del Velino che ripiomba nel Nera, si può vedere solamente secondo un orario preciso perché, normalmente, l’acqua è utilizzata per scopi industriali.

Dopo lo spettacolo delle acque della cascata, si continua fino ad Arrone, si attraversa il parco naturale della Forca d’Arrone e si scende al lago di Piediluco, tutto incorniciato da fittissimi boschi. Da Piediluco si raggiunge facilmente ( 4 chilometri) la zona delle cascate delle Marmore per vedere con calma le splendide grotte sotterranee chiamate “Colonne”. “ Condotta” e “ Trilussa” costellate di meravigliose stalattiti e di concrezioni multicolori. 
 LA STORIA DELLE CASCATE DELLE MARMORE.

Ogni fiume ha la sua storia, ma una storia così complessa come quella delle Cascate delle Marmore non l’avevamo ancora mai sentita. Questa storia è incominciata dal tempo dei Romani e si è conclusa con l’intervento del Papa Clemente VIII.

 Nel ritorno, abbiamo effettuato una sosta alle Cascate delle Marmore, che é inserita stupendamente in uno straordinario scenario naturale.  Abbiamo assistito allo stupendo spettacolo della cascata alle ultime luci del giorno. Dal balcone panoramico, costituito da una torretta arcata e coperta a mo di campanile, infatti, abbiamo ammirato tutta la sua meravigliosa e fantasmagorica bellezza, grazie ai potenti riflettori, che inquadravano la cascata di notte. Sicuramente, è stato uno spettacolo eccezionale e meraviglioso. Uno spettacolo così non l’abbiamo mai visto prima.
La Cascata è un’opera artificiale dovuta ai Romani, le cui acque sono utilizzate da oltre 50 anni per alimentare centrale idroelettrica. Nella zona, negli ultimi anni si sono sviluppate molte attività sportive legate alla cascata ed al fiume: l’arrampicata, al rafting, dalla canoa al trekking; i vari sentieri turistici di vari gradi di difficoltà consentono di conoscere da vicino angoli naturali di bellezze L’aspetto attuale della Cascata delle Marmore è frutto delle indotte dell’uomo nel corso dei secoli sull’ambiente naturale del Velino depositandosi costituivano una barriera per la base. Ciò ne provocava, specie nel periodo di piena lo straripamento conseguente impaludamento di ampi aree della pianura. Per opera del console Manlio Curio Dentato bonificò i terreni circostanti costruendo un canale che partiva dal punto più profondo della palude e fino al ciglione di Marmore, da dove ancora oggi precipitano. Ma l’obbiettivo propostosi da Curio Dentato non risultò sufficiente alle acque del Velino nei periodi di piena. I reatini proposero la costruzione del canale per evitare lo straripamento del fiume, l’opera cui temevano inondazioni del loro territorio. Ciò diede luogo a una classifica, a lunghi contenziosi tra i due municipi.

Tra lo XIV e lo XV secolo, l’innalzamento del fondo del canale da parte di Curio Dentato provocò dai depositi calcarei delle acque del Velino fino al punto che lo scolo delle acque da rendere drammatica la situazione e lo scontro tra i reatini e ternani. Nel 1417 iniziò l’escavazione del canale denominato Reatino, che nonostante i successivi, rimaneggiamenti operati sotto il pontificato di Gregorio XIII ( 1572. 1585), non funzionò mai bene. Nel dicembre 1545 Paolo III incaricò allora Antonio Sangallo il Giovane di costruire un nuovo canale, ultimato nel 1546 e denominato Paolino, ma neanche questo riuscì a evitare l’impaludamento della pianta del Velino. Nel 1596 papa Clemente VIII affidò a Giovanni Fontana di Meli la riattivazione del canale d’età romana. Questi rese il canale più profondo, ne aumentò la pendenza, ne rettificò il percorso e costruì un Ponte Regolatore che avrebbe dovuto consentire i passaggio solo d’una determinata quantità d’acqua. Tutti questi lavori furono ultimati nel 1601 e il nuovo canale denominato Clementino. Nonostante il funzionamento del Ponte Regolatore fosse tutt’altro che efficace, il nuovo canale risolse il problema principale: l’impaludamento della piana reatina. Restava invece irrisolto un altro problema: quando il Velino in piena precipitava nel Nera, l’acqua tracimava per oltre 7 chilometri nella Valnerina. Occorreranno molteplici studi e numerosi interventi anteriormente che l’architetto ternano Andrea Vici nel 1787 – 1788 trovò la soluzione: un taglio diagonale sul secondo balzo che deviava parte dell’acqua in caduta, consentendo un migliore deflusso del Nera. Questo intervento diede alla Cascata il suo aspetto definitivo, quello che noi oggi ammirammo nella sua meravigliosa bellezza scenografica. 

Prima di rientrare nel Convento di Collevalenza, abbiamo avuto anche tempo per visita all’Abbazia di San Pietro in Valle ( a Forentillo): convento Benedettino, medioevale con affreschi capolavoro della pittura Romanica. Siamo giunti a Collevalenza per l’ora della cena.

 Il giorno successivo, dopo la colazione dalle ore 7 alle ore 8: 30, tutti nel Santuario a Collevalenza, per ascoltare la Santa Messa domenicale. Subito dopo siamo partiti per visitare lo Speco di San Urbano di Narni ( (conventino francescano gioiello) Tra i molti Santuari che abbiamo visitato in questo nostro itinerario e resi celebri dalla presenza più o meno prolungata del Poverello di Assisi, lo Speco di Narni è forse il meno noto.

LA CITTA’ ROMANA DI NARNI.

All’inizio della città di Narni, una delle più belle città dell’epoca romana, dove ci attendeva la nostra simpatica guida, che ci ha illustrato in ogni particolare questa bellissima e antica città Romano, attraversata dalla Via Flaminia.

L’immagine di Terni è legata sia a bellezze paesaggistiche e culturali sia a ricchezze industriali. Terni è, infatti, nota per le sue industrie metallurgiche e siderurgiche, ma è anche nota per le sue chiese: S. Francesco (conserva la cappella Paradisi affrescata nel Quattrocento), S. Salvatore ed il Santuario di S. Valentino. Quest’ultimo è il più famoso, patrono degli innamorati, è stato anche vescovo di Terni Attrattiva naturale che simboleggia la città, e la Cascata delle Marmore. Fu costruita dai Romani per proteggere la pianura di Rieti dalle frequenti inondazioni (300 a.C. circa). All’imbocco della Valnerina si erge Narni con il suo Ponte d’Augusto, le strade medievali, la Piazza dei Priori dove protagonista è il Palazzo del Podestà (1200), il Duomo, la Rocca perfettamente restaurata e le sue chiese. Importante S.Maria in Pensole e S.Agostino, ma maggiormente nota è quella di S.Francesco sorta su un oratorio istituito dal Santo stesso. Infine, immersa nel verde, vi è l’abbazia di S. Cassiano. Da non trascurare è la visita ad Amelia. Si narra che sia la città umbra più antica (12 a.C.). Teatro di lotte tra guelfi e ghibellini, conserva ancora le mura (la parte più antica risale al 6 a. C.). 

Romanica è la cattedrale, ricostruita nel 17 sec. al lato della cattedrale si erge la torre ( XI sec.).  Gioiello della provincia ternana è Orvieto, centro etrusco, conserva estese necropoli. Conosciuta ovunque per il suo Duomo (iniziato nel 1290), con la cappella dipinta prima dal Beato Angelico e Benozzo Gozzoli, poi dal Cortonese Luca Signorelli (è una delle sue opere più importanti). Della profondità di 61,32 m è il pozzo di S. Patrizio, attorno alla sua parte cilindrica sorgono due scale parallele e concentriche. Anticamente utilizzate una per scendere e l’altra per salire. Simbolo della città è anche la Campana di Maurizio.  

Al termine della visita turistica della città di Narni, abbiamo costeggiato il lago artificiale che sorge all’entrata di Narni, proseguendo per San Urbano. Situato a 560 metri sul livello del mare, annidato, per non usare la parola abbarbicato, fra le rocce e gli aceri del monte Bandita, lo Speco di Narni è il luogo francescano più antico di tutta la Valnerina.

SAN’ URBANO

 Lo storico Paul Sabatier, passando in rassegna i più pittoreschi e caratteristici conventi francescani sparsi qua e là per la Toscana, l’Umbria e la Sabina, non dubita di annoverare tra loro anche l’Eramo di San’Urbano definendolo: “ Uno dei tipici più pittoreschi e significativi che questa sorta di case”. E’ veramente un luogo come lo intendeva S. Francesco; lontano dai rumori delle vie di transito, immerso nella natura ridente e serena, il Santo vi si ritirava volentieri in silenzio e in preghiera, meditando a lungo la passione del Signore. Ci ha accolti lassù il saluto di frate Francesco: “ il Signore ti dia pace”. Questo luogo sacro, infatti, ha offerto anche a noi l’occasione di incontrare il silenzio, la pace e la serenità che stavamo cercando e che solo il Signore Gesù può darci.

La storia ci racconta che Francesco arrivò quassù nel 1213. Veniva da Nardi, da dove siamo giunti allo Speco, con un moderno pullman, mentre il Poverello, a piedi, con pochi suoi compagni, dopo di una delle sue prime missioni apostoliche. Egli fu un grande ricercatore di luoghi solitari adatti alla preghiera e quel luogo doveva essergli stato segnalato nella zona. Le origini dell’eremitaggio risalgono intorno al Mille. Dipendeva dai benedettini di S. Benedetto in Fundis di Stroncone e comprendeva le varie grotte sotto la scogliera e l’oratorio di S. Silvestro con la cisterna attigua.

Il piccolo villaggio di San’Urbano, adagiato sul colle, ha dato il primitivo nome allo Speco. Questo per Francesco e i primi biografi fu l’eremita di S. Urbano, il deserto di S. Urbano.

Quando vanno per il mondo,

I miei frati siano miti,

Mansueti e umili,

Parlando onestamente con tutti.

Francesco, Regola bollata III 85.

  La vita non è fatta soltanto di pellegrinaggio, ma come ci disse il frate del Santuario di Greccio“ Dopo la mistica, viene la mastica”. Anche noi, come fanno tutti gli umani, siamo andati a pranzare. Presso Trattoria “ Tiberina” – pranzo con sapori tipici umbri).

 LA CITTA’ DI ORVIETO.

 Nel pomeriggio, sulla via del ritorno seguendo l’Autostrada del Sole, ci siamo fermati nella città stupenda di Orvieto. Orvieto è arroccata su di un altopiano a 300 metri d’altezza, si affaccia, dal suo sito privilegiato, su una pianura coperta di vigneti ed è meravigliosa da ogni lato. Tutti i turisti come noi, si recano nella cittadina per ammirare il duomo, una tra le cattedrali romanico-gotiche più grandi d’Italia. La chiesetta del XIII secolo di San Lorenzo in Aria, in fondo a Via Scalza, ha pareti affrescate con immagini del martirio del santo cui è dedicata. L’altare è stato ricavato da un originaria ara sacrificale etrusca. Via Malabranca porta a San Giovenale. La chiesa, situata all’estremità occidentale di Orvieto, è ricoperta quasi interamente da affreschi del XV e XVI secolo e offre una vista spettacolare. San Andrea, in Piazza della Repubblica, è caratterizzata da un singolare campanile a 12 facce, parte dell’edificio originale del XII secolo.

Il Duomo di Orvieto, come abbiamo detto sopra, è una delle più grandi cattedrali d’Italia, la storia ci racconta che il Duomo di Orvieto ha richiesto quasi 300 anni di lavori ( iniziati nel 1290). Fu eretto in onore del miracolo di Bolsena per il quale del sangue stillò da un’ostia versandosi sui paramenti dell’altare di una chiesa di Bolsena. Nel Duomo, ci siamo fermati a lungo e nella navata di destra, abbiamo ammirato, con molta curiosità, esposto in una teca una bellissima riproduzione del Duomo in un’opera orafa di un grande incisore fiorentino, e sulla sinistra, un bellissimo quadro del VI cento di autore ignoto, che rappresenta la vergine dei raccomandati. Il sacrestano che ci accompagnava nella visita del Duomo, ci ha detto che ogni volta che il Senatore Giulio Andreotti, si recava nel tempio, si fermava sempre di fronte a questo quadro. Forse rammentava le migliaia di persone che aveva raccomandato nel corso della sua vita di Ministro? Non lo sappiamo, e forse non lo sapremo mai.

Nel pomeriggio di Domenica, con la visita al Duomo (romano - gotico- del XIV secolo) di Orvieto, famoso in tutto il mondo per le sue bellezze artistiche, dove si trova custodita la reliquia del Miracolo Eucaristico di Bolsena possiamo dire che la nostra escursione nell’Umbria, “sui sentieri di San Francesco”, era da ritenersi terminata. Nel nostro viaggio di ritorno, abbiamo ripercorso a ritroso l’autostrada del Sole, che ci ha portati nella verde e bellissima Umbria, facendoci riammirare e assimilare l’essenza di quell’antica terra, dove si fondono leggenda, storia e tradizione. Abbiamo percorso un itinerario per sentirci in sintonia con ciò che ci circonda: i santuari Francescani, l’arte, i piccoli borghi medioevali barbicati sulle colline, ma soprattutto quella fonte inesauribile di sorprese che è il meraviglioso paesaggio della coloratissima e indimenticabile Umbria. 

Lasciando questo incantevole paesaggio Umbro, con i suoi santuari barbicati sui costoni impervi, il nostro viaggio non è finito lì, ma è proseguito, entrando nel cuore e nello scenario del paesaggio altrettanto bello delle colline della vecchia e a noi altresì cara Toscana. Superato la città di Siena, siamo entrati nel cuore delle colline vinicole del Chianti classico di Monteriggioni e del suo castello fortificato da una possente cerchia di mura medioevali munite da 14 torri, ispiratore di Dante (Inferno canto XXXI). Dopo Castellina, l’autostrada del Sole si addentra nel vero cuore del Chianti, con le sue celebre cantini medioevali. Più avanti, ecco venirci incontro seppure in lontananza, ma illuminati dal sole nella fase del tramonto, i castelli chiantigiani che ci offrono un eccezionale colpo d’occhio, che poi si perde nell’orizzonte delle colline mammellate della fertilissima campagna della vecchia Toscana. Fra queste basse colline, di tanto in tanto, come d’incanto, ci appare un suggestivo angolo di paese con le vecchie case rustiche che sanno d’antico. I vigneti colorati, i filari di viti ben ordinati e in profondità le cime delle alte torri di San Gimignano, svettanti verso il cielo, che completano il paesaggio.

Con il calare della luce del sole, l’area fresca della sera, ci porta i balsamici profumi del mosto e della vendemmia di questa terra antica e bellissima, dove il tempo sembra che si è fermato, ma il tempo non si ferma mai. Il suo fascino, lontano dai soliti allettamenti preparati in altri luoghi, è lento, ma duraturo; è come quei profumi del mosto, che sembra debbono subito svanire, eppure resistono al tempo e penetrano di sé ogni  

Il vostro segreto scorrerà in torrenti

A cercare il fiume della vita.

E il fiume avvolgerà il vostro segreto

E lo condurrà verso il grande mare.

Ricordatevi che la vita è una sola:

Assaporatela con gusto.

Fibra Kahlil Gibran
LA PANORAMICA 

PASSEGGIATA DI NERVI

 Il tempo passa e pure la vita passa, ma i nostri ricordi sono rimasti sul filo della memoria a rammentarci dei tempi lontani, dei tempi vissuti in luoghi che potremmo definirli da favola. Sulla scia dei ricordi, oggi ci vogliamo soffermare in una località bellissima, in una località da sogno, dove la fantasia lascia il posto alla realtà. Lasciata Genova, Quarto e Quinto, ecco il lungo delle favole: La graziosa Nervi, popolata di stranieri che vi gustano la dolcezza del clima, il soave profumo dei giardini lussureggianti di vegetazione mediterranea. E poi Bogliasco, bei villini, profonda valle di Sessarego, case raggruppate sotto il ponte e panorami ammirevoli sul mare. La Pieve e Sori, silenziose; cupi valloncelli, colli coperti di limoni, d’aranci, di fichi e su in alto montagne nude. Indi Recco gaia, con ridosso colline vagamente profilate, formanti il lungo promontorio di Portofino, che, ammantato di caratteristica vegetazione, corre ai golfi di Paragi, si spiega alla Cervara, digrada in ponticelli presso Portofino, Olivetta, per poi tuffarsi nell’onde con le rupi dette dell’inferno.

 Se si desidera viaggiare in treno, s’incontrano gallerie e paesetti che s’inseguono in fantastica visione man mano che la ferrovia ora s’immerge nelle rocce ed ora costeggia qualche piccola insenatura. Sono: Camogli con il suo celeste porticciolo, S. Margherita, dominata da un fertile colle, su cui sorge imponente il vetusto palazzo dei Centurioni. Qui pure si ha una vista incantevole. Giù il mare graziosamente incurvato riflette nell’onda le case della città, mentre lo sguardo riposa sulle splendide ville che adornano la costa. Non andiamo oltre, ma ci fermiamo qui, perché fin qui si protraeva la nostra escursione festiva con la nostra minuscola famiglia, ma di solito si trascorrevano lunghi pomeriggi primaverili e autunnali nella bellissima e affollata passeggiata di Nervi, dove si sentiva soltanto il mormorio del mare che s’infrangeva contro gli scogli rossi, con il profilo lontano della Riviera di Levante.

Nervi, come abbiamo avuto modo di scrivere sopra, è un centro della Liguria, incorporato ( dal 1926) nel comune di Genova, 11 chilometri circa a est del capoluogo, sulla Riviera di Levante, a 37 metri d’altezza. Situata in posizione riparata, tra le colline ( Sant’Ilario) e la costa, è antica (1936) e frequentata stazione climatica invernale e balneare estiva. Celebre è la passeggiata a mare, lungo circa due chilometri, interamente scavata nella scogliera. Una piccola insenatura, a ovest del centro, racchiude il porticciolo per imbarcazioni da turismo. Scalo della navigazione costiera. Pesca. Scuola di caccia subacquea. Notevole sono il parco municipale ( vegetazione subtropicale) di villa grappolo e villa Serra, nella quale si trova la Civica galleria d’arte moderna, e il Museo Giannettino Luxoro ( oggetti d’arte varia). Annuale esposizione internazionale canina in primavera; Festival gastronomico in giugno) Nel territorio circostante, oggi è fiorente anche la floricoltura. Oltre che un’insenatura fantastica, è la patria dei pittori estemporanei della domenica, che armati di cavalletto e anche dalla lunga canna da pesca, si divertono a ritrarre quel paesaggio bellissimo, e quando il sole tende a calare verso ponente, lanciano l’esca per pescare i saporiti cefali che s’aggirano fra gli scogli.

In quel tempo, che cerchiamo di rievocare sul filo della memoria, svolgevamo servizio presso il II Btg CC, di Genova, con sede nel forte di San Giuliano, che sorgeva a picco sul mare a due chilometri del grande Porto Commerciale e del centro storico di Genova, con i suoi caratteristici carruggi. Dalla Piazza d’armi del forte si gode un paesaggio mozzafiato che abbraccia tutta la città e le montagne che la circondano. In quel periodo, abitavamo in un grosso e moderno condominio di Quezzi, a poca distanza del Campo Sportivo di Marazzi. Nelle rare domeniche libere, che si contavano sulla punta delle dita, il filobus nr. 8, da Quezzi, in poco tempo, ci portava fino a Nervi. La nostra piccola “ principessa” Tiziana, amava moltissimo quella bellissima passeggiata panoramica di, quel luogo incantato, dove regnava tanta pace. In quel grande Parco verde, i bambini trovavano i loro giochi preferiti, senza il rischio di essere investiti dalle autovetture. Quando ci era concesso, trascorrevamo lunghi pomeriggi in quel paradiso terrestre, fra cielo, scogli e il profumo del mare. Spesso, anch’io, davo sfogo al mio hobby della pittura. Ogni angolo era quello giusto, per riportare sulla tela l’immagine di quel meraviglioso paesaggio, fatto di sfumature e di profondità in una prospettiva perfetta. Dipingere sotto il sole o magari sotto l’ombrellone, è il massimo che un pittore della domenica può desiderare. E poi, quelli sono luoghi dove l’ispirazione ce lai di fronte, non c’è bisogno di spremersi le meningi per immaginare un paesaggio.

Su questi scogli e su questi sentieri della passeggiata più bella del mondo, sembra che si siano ispirati diversi poeti e scrittori dell’ottocento e del Novecento, come la celebre scrittrice Gorge Sand, che dalla prima produzione romantica- sentimentale ( Valentina, Lelia) passò al romanzo umanitario e sociale ( Consuelo) per approdare infine ai racconti rustici (La pozza del diavolo) ecc. ecc.  Chissà quante pagine dei suoi libri sono state ispirata stando seduta fra quelle rocce di fronte al mare azzurro della baia di Nervi. Non solo la Sand, ma sembra che anche il filosofo e pensatore Nietizsche F. W, si sia ispirato a questi luoghi, le pagine del suo pensiero che è un’esaltazione dei valori vitali contro ogni forma di trascendentismo; come la morale del super uomo e della volontà di potenza, che rovesciò tutti i valori tradizionali, soprattutto dell’etica cristiana. Superò le interpretazioni tradizionali del mondo greco additando nell’apollineo e nel dionisiaco gli elementi vitali dell’anima ellenica.

 Nei giardini del Parco di Nervi, fra le aiuole di fiori, vi è una piccola targa che ricorda il passaggio del grande poeta inglese Gorge Gordon Byron, che s’ispirò per scrivere i versi delle sue poesie, passeggiando lungo la panoramica e splendida passeggiata. Egli era solito soggiornare nel Borgo Marinaro di Portovenere, dove gli è dedicata una targa sulle vecchie mura che portano alla Chiesa di San Pietro.

La Baia di Nervi, è sicuramente un luogo incantato e soprattutto un luogo dove si sono ispirato poeti e scrittori, ma è anche dove regna una pace celestiale, dove i grandi pensatori si sono recati nel tempo per esternare sulle pagine dei loro poemi il loro sentimento ed il loro pensiero poetico e letterario. 

 Fra le cose dei ricordi, abbiamo trovato un brano di una semplice poesia di versi baciati, che la nostra piccola “principessa”, stando seduta di fronte al meraviglioso mare, aveva scritto con mano tremante questa breve, ma significativa poesia, forse è stata la prima composizione poetica della sua fanciullezza. Forse  questi semplici versi, sono stati il preludio di un segno premonitore del suo presente poetico: “ E’ sera. Oh mare silente e onde tremanti/ dove appaiono e poi scompaiono/ le conchiglie e i sassi bianchi/ minuti, sfumati e tondeggianti, / che le onde rotolando portano via/ mentre mi coglie la malinconia/ del sole che a momenti scappa via”. Da quella breve poesia, Tiziana ne ha fatta di strada con le sue liriche e componimenti poetici, nelle quali l’autrice esprime i suoi affetti, i suoi ideali, le sue aspirazioni. Leggendo ogni mattina i commenti e le nuove poesie sul sito “ Poetare”, ci siamo resi conto che una larga fascia d’intellettuali si dedica proprio alla poesia, per esprimere con i versi la propria gioia di vivere in sintonia con la natura ed il resto del mondo. Riportiamo qui di seguito uno dei tantissimi commenti, che ogni giorno leggiamo sul sito “ Poetare”. Il poeta e fine scrittore Patrizio Spinelli, così scrive:

“Ottobre. Tempo di vendemmia, di vino novello, di funghi e degli ultimi sottili profumi del sottobosco. In questo contesto bucolico e corroborante è piacevole assaporare "chicche" di poesia come quello che trovo oggi su Poetare. Su questo benemerito Sito pubblicano tanti bravi poeti e scrittori, e mi dispiace solo di non avere il tempo per dedicarmi alla quotidiana e attenta lettura come davvero meriterebbero quelle "pagine blu". Oggi in particolare ho apprezzato la poesia "Noi" di Renzo Montagnoli che in una brevità epigrammatica tocca e sfiora e dipana magistralmente il "mistero dell'esistenza". Altrettanto devo dire di Tiziana Cocolo con "Labbra di Nuvole". Nel suo breve idillio si condensa l’universo” 
 Un giorno di festa, dell’autunno di molti anni fa, come del resto succedeva tutte le domeniche pomeriggio, camminavamo lungo la bellissima Passeggiata di Nervi, quando abbiamo visto, seduti in una panchina, tre o quattro anziani signori, uno dei quali dall’aspetto gioviale e dall’abbigliamento molto estroso, tanto che sembrava un clochard, uno di quegli artisti di strada che s’incontrano lungo la Senna a Parigi, che ha attirato la nostra attenzione. Ci siamo avvicinati e dopo una breve conversazione, ha voluto ritrarre la piccola Tiziana. Non era un pittore, non aveva ne pennelli e neppure le matite colorate, come spesso succede lungo le spiagge o nelle fiere o mercati nei paesi, ma i suoi attrezzi erano costituiti da un semplice paio di forbici e da un cartoncino di colore nero. In pochi minuti ha fatto il ritratto di Tiziana, poi quello di Adriana e naturalmente anche il mio. Era un vero artista, uno di quegli artisti che non erano capiti e che le persone non si fermano neppure a curiosare. Su quella passeggiata s’incontrava di tutto, dal classico cinese poco invadete, che ti invitava a comperare le sue “clavatte” colorate, al venditore di giocattoli per i bambini, ma in quei tempi non c’erano ancora “ i vu cumprà”, che se ti fermavano non ti mollavano fino a, quando non ti decidevi di comprare qualche cosa. Si, è vero, erano altri tempi, quando le persone erano rispettate e non si vedevano i drogati e le prostitute sui viali e nei giardini, come succede oggi. Era meraviglioso vedere correre e giocare i bambini e le persone a prendere il sole e a fare il bagno o a leggere il giornale in completa serenità.

Mentre penso al passato, continuo con il ricordo a scendere lungo i vialetti della deliziosa costiera dai sassi rossi, lambita dalle onde del mare azzurro. Nelle piccole insenature e nelle spiaggette di quel mare pulito, si potevano ammirare i sassi bianchi tondeggianti, portati da chi sa dove dal mare che tutto trascina. Parlando con il mare, un bel giorno mi ha detto: Ricorda sempre che, anche nella mia giovinezza, già avevo un briciolo di vecchiaia; ora conservo l’entusiasmo di quei giorni, ma a loro aggiungo la saggezza e l’esperienza che solo la maturità può dare.

 Questo è il segreto dell’esistenza che allontana dalla vecchiaia. “ Sapere invecchiare è il capolavoro della vita, è un frutto della sapienza e della bontà che siamo stati capaci di raccogliere lungo il tragitto del nostro essere mortali.

“ Il segreto è non spegnere gli entusiasmi, il sorriso, l’attenzione per ciò che ci circonda, l’amore per l’umanità e per la natura. Gli anziani sono bambini che crescono all’indietro e ogni uomo è un mondo meraviglioso che ha conosciuto la luce della vita e illumina coloro che lo circondano. Non esiste altra luce nell’universo che brilli come la sua, neanche quella delle stelle o di altri pianeti lontani, dove regna soltanto il silenzio che altro non è che un lembo di cielo che scende verso l’uomo, e poi penetra fino al profondo dell’anima, nelle regioni inaccessibili, dove Dio riposa in noi.

I SASSI DI ROCCA MALATINA

FORMANO UN PAESAGGIO FANTASTICO

( Festa sociale del CAI )

I due grossi pullman hanno lasciato l’Autostrada del Brennero, che era un vero muro di nebbia, che copriva e annullava le bellezze del paesaggio Padano. Dopo Capogalliano, abbiamo lasciato alle nostre spalle i gironi dantesteschi del Purgatorio e siamo entrati in quello che abbiamo definito il “Paradiso terrestre”. Superato la grande vallata dove sorge la storica cittadina di Vignola, con le sue splendide colline colorate con i colori caldi e bellissimi dell’autunno, le sue colline verdi smeraldo che erano illuminati da un sole splendente e meraviglioso, e che dire in primavera quando fiorisce il ciliegio e il pesco! Sicuramente è un tripudio di colori, che compongono la tavolozza della Madre natura. Dal susseguirsi dall’ondulamento quasi pianeggiante delle prime colline e terminando con le ultime propaggini dei Sassi di Rocca Malatina è incominciata la nostra bellissima escursione, percorrendo un paesaggio da sogno, dove un tempo molto lontano vivevano i folletti e le fate. Dopo una breve sosta nella località di Casona, il numeroso gruppo del CAI, si è diviso in due tronconi, gli escursionisti cosiddetti Rock, hanno superato il fiume Panaro su un bel ponte. Percorrendo inizialmente un breve tratto su di una piccola strada asfaltata, fino ad incontrare la segnaletica che indica il sentiero che sale a sinistra. Seguendo quel sentiero si raggiunge un ponticello con il quale si supera un torrentello: il Rio Frascara. Seguendo il sentiero, attrezzato con passerelle di legno per alcuni attraversamenti del torrente, si sale fino a giungere nei pressi della Pieve di Trebbio, aggiungendo la quota 463.

IL Rio Frascara.

Mentre ascolto dal fiume il saggio parlare,

L’acqua si increspa e mille bagliori inondano l’aria,

Il sole gioca con i fili d’erba bagnata e con le cascatelle,

Bacia tutte le creature del giovane fiume,

Che ancora deve affrontare il percorso imprevedibile della vita.

Lasciato il grosso del gruppo, da Casona, i due grossi torpedoni, con bordo gli escursionisti cosiddetti “Lenti”, abbiamo raggiunto la bella e storica cittadina di Vignola

VIGNOLA.

Prima di percorrere la Strada Provinciale che s’inoltra nelle fantastiche colline dell’Appennino, attraversiamo la storica città di “La Strada dei Vini e dei Sapori del Territorio Città Castelli Ciliegi”Vignola, che è situata ai piedi delle colline tra Modena e Bologna, in un’area ricchissima di offerte enogastronomiche che dal 1999 ha visto concretarsi l’itinerario enoga- stronomico , il primo dell’Emilia Romagna, realizzato per la promozione degli aspetti caratteristici di queste zone: le Città, i Castelli, simboli di cultura e storia; infine i Ciliegi, caratteristici di queste vallate, i cui frutti vanno a colmare il ricco “paniere” dei prodotti tipici di qualità sugli “Itinerari del Parco Nazionale Modenese. La cittadina storica, è situata a 125 metri d’altitudine, allo sbocco in pianura della valle del Panaro, sulla sinistra del fiume. Fiorente mercato ortofrutticolo, dove si producono le famose ciliegie di Vignola, esportate in tutto il mondo. Il nostro torpedone è transitato a fianco all’imponente rocca del (secolo XVI. XVII), in cui è una caratteristica scala a chiocciola. La storia ci racconta, che nell’alto medioevo fu feudo dei vescovi di Modena dai quali nella prima metà del XIII sec. Fu ceduta al Comune modenese. Fu poi possedimento di varie famiglie (Grassoni. Este, Contrari, e, dal 1577, Boncompagni. E’ stato restaurato ed oggi, è adibito a convegni e mostre d’arte. In questa solare cittadina dei colli dell’Appennino Modenese, ebbe i natali il famoso pittore ( Iacopo o Giacomo Barozzi, detto il pittore, architetto e teorico dell’architettura italiana, nel 1507. S’interessò di architettura, alla quale fu avviato assai probabilmente da Serio e forse anche da B. Peruzzi. Fra il 1530 e il 1540 lavorò ai Palazzi Vaticani. Fu nominato direttore della fabbrica di S. Petronio a Bologna e iniziò il Palazzo Buon Compagni. Chiamato a Roma nel 1549 a dirigere i lavori del Palazzo Cernesi, e successivamente della Chiesa di San’Andrea sulla Via Flaminia, il casino della villa di papa Giulio III ecc. ecc. Lasciamo la cittadina di Vignola e proseguiamo verso il Parco dei Sassi di Rocca Malatina e superando le bellissime colline, ci siamo fermati nel parcheggio che dista un paio di chilometri circa dalla Pieve di Trebbio. I due gruppi escursionistici, si sono incontrati davanti al sacrato dove sorge appunto, l’antica Pieve Romanica del XII secolo.

 LA PIEVE. La documentazione archeologica per il medio bacino del Parco, frutto esclusivo di ricerche ottocentesche, è piuttosto scarsa e la presenza dell’uomo è attestata solo in località marginali del parco.
Tra i monumenti superstiti è appunto la Chiesa Romanica di Trebbio, che riveste notevole importanza soprattutto per la ricchezza dell’arredo scultorio, la cui fondazione, dalla tradizione popolare, è attribuita a Matilde di Canossa. La Chiesa è dedicata a S: Giovanni Battista, è documentata come Pieve solo nel XII secolo. La località di trebbio è probabile che derivi dal latino trivium, incrocio di tre vie. La Pieve godette di una florida situazione economica e di notevole potere: pare accertato che fosse dotata da una collegiata di canonici e che già nel 1291 avesse 19 cappelle dipendenti.

I due piccoli villaggi ai piedi dei Sassi facevano parte di un vasto sistema fortificato disposto attorno alla Pieve di trebbio e ai Sassi stessi. Lo storico Mucci ne parla come di “uno dei più singolari insediamenti della nostra montagna”, così descrivendoli: I tre macigni di arenaria, fortezze naturali protette da un’unica scogliera, grotte, forni e perfino ampie camere.

I Signori di questo complesso furono sicuramente i Malatigni, dal soprannome Malatigna ( malvagia tignola), di cui si ebbe notizia nel 1170. Nelle vicende storiche militari, essi si schierarono alternativamente con Bologna e con Modena. Il 1405 segnò la fine della carriera feudale dei Malatigni e anche il periodo di splendore della Pieve.

Le borgate intorno ai Sassi lentamente si spopolarono ( nel 500 erano quasi deserte). Le opere di fortificazione caddero e le rocce dei Sassi furono utilizzate come cave di pietra. Nemmeno la Pieve di trebbio furono risparmiate.

 L’incuria di cappellani e affittuari aggravò la generale situazione di decadimento. Nel 1726 iniziarono i lavori di riparazione che la trasformarono in un edificio di stile barocco. La chiesa attuale, che abbiamo ammirato per la sua bellezza architettonica, è il risultato di molti rimaneggiamenti, nel tentativo di ritornare alla chiesa romanica. Molte parti furono rifatte, aggiunte e completamente ricostruite: la facciata, il sarcofago sopra il portale e il battistero, costruito con pietre di recupero della facciata per contenere la preziosa vasca battesimale. Nonostante queste arbitrarie ricostruzioni, la Pieve è ancora luogo pieno di fascino, sia per la bella posizione appartata, sia per la mole severa. All’interno della Pieve, oltre all’architettura Romanica, ci siamo soffermati ed ammirato un prezioso organo a mantice, probabilmente del 700, che secondo noi, avrebbe molto bisogno di essere restaurato.

Dopo la visita di questa splendida Pieve, molti dei nostri amici, hanno effettuato il giro dei due Sassi della Rocca di Sotto e di Sopra, raggiungendo alla fine della breve escursione il ristorante.

 I Sassi di Rocca Malatina

Incominciamo a dire che i “ Sassi di Rocca Malatina”, sono un fenomeno geologico dall’aspetto veramente spettacolare. Essi sono arditi guglie di arenaria, alte fino a 70 metri, le cui ripide pareti creano un suggestivo contrasto con le ondulate colline circostanti, dove si produce un eccellente vino. La geologia che studia questi fenomeni, ci dice che, quaranta milioni di anni fa l’Appennino Tosco- Emiliano era occupato, come è successo anche per le meravigliose Dolomiti, dall’oceano della Tetide. I sedimenti marini accumulati sui fondali iniziarono lentamente a sollevarsi e a spostarsi da Sud Ovest verso Nord- Est ( l’attuale Liguria, verso l’Emilia) Le rocce dei Sassi, dove noi del CAI di Mantova, siamo diretti con questa escursione di fine stagione escursionistica, per festeggiare con il pranzo sociale, sono quindi da considerarsi di origine marina, chiamate anche Epiliguridi per via della provenienza. Le guglie recano i segni dello spostamento nelle grandi fratture e nella posizione quasi verticale degli strati rocciosi. Una volta emerse le rocce sono state modificate dal vento e dall’acqua fino ad assumere l’attuale aspetto a pinnacolo.  Quello che noi siamo andati a vedere, tuttavia, è solo uno stadio dell’evoluzione geologica che, nel tempo e nello spazio, porterà ad ulteriori modellamenti.

Nel territorio del parco le erte pendici boscose e le rupi, tra cui quelle singolarissime dei Sassi, contrastano in maniera evidente con le ampie aree sottostanti, dolcemente prative e calanchive. L'accostamento di morfologie collinari tanto dissimili lungo un medesimo versante è legato alla peculiare ossatura geologica dell'Appennino emiliano, frequentemente caratterizzata dal contatto tra rocce a diverso grado di erodibilità. Le arenarie che formano le maestose rupi di Monte Guerro e quelle pronunciatissime dei Sassi sono, invece, visibilmente più resistenti all'erosione: le loro particelle grossolane sono saldamente cementate. La giacitura degli strati lungo i versanti puó presentarsi per lunghi tratti a reggipoggio, come nelle pareti occidentali dei Sassi, offrendo la massima resistenza ai processi erosivi e franosi.

I complessi argillosi

Le argille che affiorano nel territorio del parco appartengono ai tipici complessi rocciosi, in prevalenza argillosi, che caratterizzano gran parte dell'Appennino emiliano. Particolarmente significativo é il loro assetto caotico, reso evidente dal colore variegato, in cui argille e altre rocce appaiono mescolate assieme. Anche a distanza é facile osservare lungo gli affioramenti l'accostamento di argille di colore rosso, grigio chiaro, grigio scuro, verdastro, bruno, nelle quali sono dispersi frammenti di altra natura rocciosa che hanno in comune l'origine lontana.

 La sedimentazione di questi terreni é, infatti, avvenuta, durante il Cretaceo superiore (intorno a 90 milioni di anni fa), in ambienti di mare profondo prossimi all'antico Oceano Ligure, il piccolo braccio oceanico dalla cui chiusura ha avuto origine l'Appennino; per questo sono chiamati Liguridi.

Le arenarie dei Sassi

Leggiamo in un contesto geologico, che le particolari arenarie che hanno originato gli imponenti torrioni dei Sassi sono composte di granuli molto grossolani, che si possono distinguere bene anche osservando un campione a occhio nudo: sulle superfici scabre, spesso nascosti da chiazze bianche di licheni crostosi, spiccano i granuli di quarzo grigio chiaro e di aspetto vetroso, e si possono distinguere quelli feldspatico bianco latte, mentre più rare sono le particelle scure di altri piccoli frammenti rocciosi. Le arenarie quarzose dei Sassi, un tempo note come Molasse dei Sassi di Rocca Malatina, prendono il nome di Arenarie di Anconella, dalla omonima località del bolognese dove esemplari affioramenti ne costituiscono il riferimento stratigrafico ufficiale. Le Arenarie di Anconella sono osservabili in una fascia abbastanza continua, che dai fianchi dirupati di Monte Guerro abbraccia i Sassi, la zona di Castellino delle Formiche e le pendici in cui é modellato il Dito di Siamone.
 Fauna.

All'interno del Parco, abbiamo potuto apprendere e nello stesso tempo osservare una notevole varietà di ecosistemi: i boschi, i coltivi, le rocce, le grotte, i corsi d'acqua. Tali ecosistemi ospitano popolamenti animali caratteristici, costituiti da specie che si sono adattate nel corso dell'evoluzione. Numerose specie hanno subito ovunque una forte diminuzione, ma alcune di loro trovano ancora rifugio e condizioni ottimali di vita proprio nel territorio del Parco; non mancano specie che stanno ampliando il loro a reale, come gli ungulati in genere. Esaminando la fauna dei diversi ambienti, è facile notare come in alcune situazioni l'intervento dell'uomo influisco pesantemente sulla distribuzione e sulla consistenza delle varie specie. Alcune aree boscate sfruttate intensamente in passato, i campi coltivati e le zone antropizzate, ospitano ad esempio una fauna piuttosto povera di elementi interessanti. Viceversa, i rari ecosistemi forestali più vicini alla naturalità, i tratti più integri dei torrenti montani, gli stagni, le grotte e le pareti rocciose più aspre offrono ancora rifugio a specie particolarmente interessanti come il Gambero d'acqua dolce, il Geotritone e il Falco pellegrino.

 Flora e vegetazione

 Nella nostra breve escursione sui sentieri del Parco, abbiamo visto che il paesaggio vegetale del Parco tradisce la sapiente e metodica azione dell'uomo: i prati stabili attraversati da filari di ciliegi e piantate, i seminativi e le vigne hanno nel corso dei secoli occupato le aree a minore pendenza e meglio esposte, relegando i boschi nei punti meno favorevoli. Un elemento di transizione è la presenza di lembi di castagneto da frutto, con piante anche secolari In tali aree oltre al castagno compaiono la Ginestra dei carbonai, la Felce Aquilina e, più localizzati, il Brugo Arboreo. Ben rappresentato è il livello arbustivo con Ginepro, Sanguinello, Biancospino e diverse leguminose (Ginestra odorosa, Citiso a foglie sessili e Vescicaria). Nel cuore dell'Area Protetta il bosco sfuma in una macchia arbustata dove affiorano le dirupate pareti arenacee dei Sassi. L'elevata pendenza, la scarsità di suolo, e le ampie escursioni termiche limitano la vegetazione a una copertura rada e discuntinua, con piante che spesso presentano precisi adattamenti alla vita rupicola: tra le più comuni Ginestra, Ginepro, Elicriso e, particolarmente abbondante sulle pareti a sud, l'Erica arborea che in primavera si copre di piccoli fiori bianco perlacei. Sulle rocce compaiono anche alcuni alberi: Castagni ma soprattutto Roverelle e Ornielli, con esemplari dalla chioma ridotta e dal tronco contorto, oltre a diverse specie del genere Sedum. Tipiche di questi ambienti sono anche specie aromatiche come Assenzio e Timo. La morfologia dei Sassi determina una grande diversità nelle condizioni microclimatiche, sui versanti più ombrosi e umidi vegetano il Faggio e il Mirtillo solitamente presenti a quote molto elevate.
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All'interno del Parco è possibile osservare una notevole varietà di ecosistemi: i boschi, i coltivi, le rocce, le grotte, i corsi d'acqua. Tali ecosistemi ospitano popolamenti animali caratteristici, costituiti da specie che si sono adattate nel corso dell'evoluzione. Numerose specie hanno subito ovunque una forte diminuzione, ma alcune di loro trovano ancora rifugio e condizioni ottimali di vita proprio nel territorio del Parco; non mancano specie che stanno ampliando il loro a reale, come gli ungulati in genere. Esaminando la fauna dei diversi ambienti, è facile notare come in alcune situazioni l'intervento dell'uomo influisco pesantemente sulla distribuzione e sulla consistenza delle varie specie. Alcune aree boscate sfruttate intensamente in passato, i campi coltivati e le zone antropizzate, ospitano ad esempio una fauna piuttosto povera di elementi interessanti. Viceversa, i rari ecosistemi forestali più vicini alla naturalità, i tratti più integri dei torrenti montani, gli stagni, le grotte e le pareti rocciose più aspre offrono ancora rifugio a specie particolarmente interessanti come il Gambero d'acqua dolce, il Geotritone e il Falco pellegrino.
 Il Ristorante

All’interno del Parco, si trova ubicato il Ristorante “Il Faro”, che lo abbiamo definito pensile, perché costruito su pilastri di cemento all’interno di un burrone, proprio di fronte ai magnifici Sassi, che con la loro punta bucano il cielo azzurro. La grossa comitiva dei “Caini Mantovani”, per la nostra festa sociale, siamo approdati proprio in questo ristorante, che per la sua posizione panoramica, costituisce un baluardo avanzato sulla grande valle dei “Sassi di Rocca Malatina. Per il numero eccezionale dei soci partecipanti, circa 95, sia stati sistemati in due grosse sale, una sopra l’altra, con una grande vetrata che dava sui famosi Sassi.  Solo la vista del luogo era da considerarsi un meraviglioso spettacolo, sembrava che con le mani si potessero toccare le guglie appuntite dei famosi Sassi, emersi migliaia di anni fa dal profondo del mare della Teide.
 Prima che ci fosse servito il pranzo, ci siamo fatti un giro nelle due sale da pranzo, dove avevano preso posto i nostri amici commensali, per salutare tutti quelli che non avevamo potuto salutare durante l’escursione del mattino. Possiamo dire che c’eravamo quasi tutti ed erano tutti felici di essere saliti fin lassù, oltre che per scoprire un paesaggio fantastico, un paesaggio diverso di quello dolomitico, al quale siamo affezionati e abituati da sempre. Abbiamo rivisto e salutato con grande piacere i vecchi amici, che non vedevamo da molto tempo e con loro abbiamo brindato all’amicizia. Si, è proprio così, perché l’amicizia vuol dire stare e socializzare con gli altri, e vivere in sintonia con la meravigliosa natura sui sentieri alpinistici e appenninici come la passeggiata di oggi, su queste colline ondulate e di grande bellezza paesaggistica. La filosofia significa amicizia, socializzazione e soprattutto sviluppare rapporti interpersonali in modo costruttivo con gli altri, e dove meglio di un’escursione come questa, ma soprattutto in questo giorno di festa al cospetto di questi stupendi Sassi arenarie, che fecero la storia di questi paesi barbicati sui costoni dell’Appennino Tosco Emiliano.

 Un bicchiere dopo l’altro per festeggiare, come scriveva il grande scrittore e carissimo amico Mario Soldati, è quello che ci vuole, come del resto sta succedendo oggi a noi in questa località sperduta fra i declivi di questi Sassi incantati, dove regna la pace, la serenità ed il silenzio ovattato dai rumori. Mentre con Adriana, Marisa e Fabio, sorseggiavamo lentamente questo nettare dei colli dei Sassi, osservavo il volto di ogni commensale e mi accorgevo sempre più che oltre ad esseri euforici, erano felici di vivere in sintonia con la natura e in accordo con l’armonia dei sentimenti e gli ideali fra gli altri amici. Ho compreso inoltre una sola cosa, che l’amicizia è un bene prezioso, un sentimento che accomuna tutte le persone, indifferentemente dalla loro posizione sociale, ma un vecchio proverbio dice che non è mai troppo tardi per scoprire le cose belle della vita come l’amicizia.  Non ci stanchiamo mai di ripetere che l’amicizia è una di quelle forme spontanee in cui si manifesta la solidarietà tra gli uomini. L’amicizia è il legame di affetto che si stabilisce tra due e più persone, sulla base della comprensione spirituale, della confidenza, della stima reciproca e con l’esclusione dell’utile ( almeno come scopo diretto).

L’amicizia è una delle occasioni in cui più facilmente si percepisce l’esigenza umana di solidarietà, di vicinanza di altri esseri, simili a noi per pensieri e atteggiamenti, il bisogno d’affetto, di approvazione, da parte degli altri.

Una delle contraddizioni più stridenti della nostra epoca è data dalla condizione in cui si trova a questo proposito l’uomo moderno: mentre mai come oggi gli uomini sono avvolti da una fitta rete di comunicazioni, di parole, di immagini, di presenze di altri esseri viventi in tutto il mondo ( radio, televisione, giornali, città affollate, stadi ricolmi, rapporti di lavoro e rapporti politici) l’uomo sente come mai prima il peso di una paurosa solitudine. Specialmente la grande città suggerisce questo senso di vuoto, le presenze sono quelle di estranei, la folla è anonima. Sono voci esterne, molto spesso futili, che, però non possiamo fare a meno di ascoltare, e che mettono in dubbio le certezze del giorno precedente. In questa zona oscura del nostro essere, in questo buio insormontabile della certezza: la saggezza è messa in crisi dall’ambizione la serenità è continuamente aggredita dalle tentazioni; le passioni si fanno beffe della ragionevolezza. E il passar del tempo anziché placarsi spalanca nuovi inquietanti interrogativi.

Noi ci domandiamo, come uscire da questo vicolo cieco? Simile ad un treno in corsa che attraversa fasci di binari, la voce ei desideri apre e chiude gli scambi, si entusiasma e si deprime, incapace di scegliere il binario giusto. Ma chi sarà il vero macchinista del treno? Noi naturalmente, si, siamo proprio noi stessi, con le nostre gioie e anche con le nostre debolezze. E allora, ben vengono questi raduni, questi convivi, queste evasioni, questi banchetti per farci dimenticare sia pure per un solo giorno le sofferenze e le brutture della vita.

 Il ristorante “ Il Faro”, dove gli uomini del nostro sodalizio, temprati dalle avversità del tempo, ci siamo riuniti per festeggiare la nostra festa sociale, è gestito da una famiglia proveniente dalla lontana Polonia, ma la cucina è quella tradizionale dell’Emilia- Romagna, come pure il vino, con il quale abbiamo brindato alle nostre avventurose escursionistiche sui sentieri Appenninici e Dolomitici, è quello che si produce su queste colline dei Sassi.

Il grande banchetto in questo panoramico ristorante, che sorge di fronte ai meravigliosi Sassi di Rocca Malatina e ai margini del bosco del Parco, mi ha richiamato agli immortali versi del Decamerone di Giovanni Boccaccia:

“ Chi vuol essere lieto sia,

Di domani non c’è certezza”.

Si, è proprio così, lo rammenta la larga partecipazione con cui il Boccaccia contempla le vicende e i personaggi delle sue novelle che lascia intravedere dietro di sé una prospettiva di vita raffinata e intelligente, vagheggiata come traguardo ideale: in cui ben riflettono le aspirazioni e le tendenze della società borghese della seconda metà del Trecento, che veniva assumendo le idealità e le norme di decoro e gentilezza della civiltà cavalleresca e cortese, adattandole alla realtà e alle esigenze della vita comunale. Allo spirito di questa società è legato anche quell’atteggiamento ottimistico e positivo che esalta i valori terreni e mondani e induce a un’aperta fede nella capacità dell’uomo a dominare la realtà e, se stesso, che la critica odierna sottolinea nel Boccaccia, indicandola come base della sua ardita e duttile accettazione delle vicende umane: così tutte le novelle – quella più congeniali e solidali ai suoi ideali e quelle più estranee e lontane – trovano un proprio senso e valore profondo e si compongono, filtrate dal vigile impegno letterario, in una scrittura flessibile e vivace e insieme sostenuta e disciplinata secondo i modelli della prosa d’arte latineggiante, nel variegato e realistico quadro di un’epoca contemporanea come la nostra. Quindi, fare festa, vuol dire manifestazione di gioia, di allegria e di giubilo e noi uomini dei CAI, temprati alle dure fatiche della montagna, siamo saliti fin quassù, oltre che per ammirare le bellezze di questo paesaggio incantato e nello stesso tempo fantastico, per festeggiare la chiusura dell’anno escursionistico. Abbiamo brindato per il buon esito delle nostre escursioni e alle fortune delle nostre imprese alpinistiche del prossimo anno. E come giustamente recitano i versi del poeta, abbiamo alzato il calice, recitando gli immortali versi: “ Chi vuol essere lieto sia/ Di domani non c’è certezza”.

UN VIAGGIO IN UMBRIA SUL 

CAMMINO DI SAN FRANCESCO.

Racconto di viaggio

Il mattino del 20 ottobre 2006, siamo partiti da Campitello di Mantova: un piccolo borgo di sapore medioevale dove il tempo sembra che si è fermato. Erano le ore antilucane, quando abbiamo chiuso il cancelletto della nostra casa. Le strade, la Piazza del paese e il nuovo viale che porta al sagrato della Chiesa, era immerso in un’ovattata e fredda nebbia autunnale che copriva e nello stesso tempo annullava ogni cosa, ma ben presto è scomparsa la nebbia ed è incominciato a cadere una leggera e fastidiosa pioggerellina Poco prima delle 5, è giunto puntualissimo il pesante pullman, che ci ha portati nella magnifica Valle Reatina, per visitare i sentieri del cammino di San Francesco. Verso le ore 9 circa, il nostro torpedone stava percorrendo il litorale del Lago Transimeno, che era illuminato da un pallido sole autunnale. Essendo l’ora del caffè, di questa aromatica bevanda che tanto piace a noi italiani, e soprattutto per sgranchirci le gambe, dopo di essere stati a lungo seduti, il pullman si è accostato nella piazzetta panoramica del delizioso borgo di Passignano sul Lago. Nel piccolo Bar, parlando con il barista, ci ha raccontato del borgo di Torale, che fa risalire le sue origini sin dalla fine del 1600, ed in evoluzione sino alla metà del 1800. Questo borgo antico, come gli altri borghi dell’Umbria ha la sua storia, sembra che le prime notizie su di lui pervengono da un atto notarile datato 9 maggio 1687 con il quale la nobile famiglia dei marchesi Bourbon di Sorbello acquistò da Francesca Sassi il vocabolo (casa) di Torale con il podere annesso.

 E' altresì probabile, che in epoca ancora più remota, nella zona di Torale avvennero degli scontri tra le forze d'Annibale e i Romani in concomitanza della storica battaglia del Trasimeno, con la sconfitta di questi ultimi nel 217 a.c. Parlando della famosa battaglia, la storia ci racconta inoltre, che l’imperatore romano che comandava le legioni di Roma, per non essere fatto prigioniero d’Annibile, con la sua biga “d’oro” e trainata da quattro cavalli bianchi, preferì allontanarsi in mezzo alle gelide acque del lago annegando.

 Per festeggiare il compleanno di Adriana, non c’era di meglio che trascorrere un bellissimo week-end nella verde e bellissima Umbria, che da molto tempo avevamo pensato di effettuare un fine settimana sui sentieri percorsi da San Francesco. Ne abbiamo subito approfittato dell’occasione, per vivere questo Week-end in sintonia con la meravigliosa natura, ma soprattutto nei luoghi della spiritualità. E’ ancora uguale il paesaggio natura ed armonia con i boschi ombrosi e le acque pure e trasparenti. Abbiamo potuto inoltre constatare che é ancora forte il messaggio d’amore, d’armonia, semplicità e umiltà.
L' Umbria é una delle regioni più piccole d'Italia, per di più divisa in senso longitudinale da un fiume: il Tevere. Un popolo da una parte, un popolo dall'altra: gli etruschi e gli umbri. Un fiume che non solo ha diviso, ma ha facilitato i contatti e gli scambi anche con gli altri popoli che si affacciavano sul Mediterraneo: i fenici, gli egiziani, i greci.  La storia è proseguita, con l'impero bizantino e il regno longobardo, inglobato poi dallo Stato della Chiesa fino al 1860, alla nascita dello Stato unitario d'Italia.  Nell'Umbria perciò si condensano e si intrecciano molte storie, dando vita ad un "sentire" che non è locale ma nazionale, profondamente italiano. Nel Medioevo, le città dell'Umbria conobbero un momento di forte progettualità istituzionale, politica, artistica ed economica: ogni borgo elaborò una propria identità ben definita.  E tutto questo il portale "Medioevo in Umbria" racconta. Atmosfere che oggi riviviamo, in modo giocoso, negli spettacoli e feste che nel corso dell'anno, allietano quasi tutte le cittadine dell'Umbria. Nel Medioevo gli scontri tra le diverse città furono cruenti e feroci, nonostante ciò qui trovò spazio l'esperienza unica, straordinaria ed affascinante di un ragazzo di nome Francesco e poi di Chiara. E' nella terra d'Umbria che si affaccia in modo dolce e poetico la Lingua Italiana, con il "Cantico delle Creature" scritto da Francesco di Pietro Bernardone, il giullare di Dio.
Camminando attraverso l’Umbria, non si incontra soltanto la storia medioevale, i sentieri di San Francesco, ma anche l’azzurro e limpido lago Transimeno, la spettacolare cascata delle Marmore, la lussureggiata Val Narina, ma il nostro itinerario ci conduce nel cuore di questa regione che vanta una natura incontaminata, un passato ricco di storia, d’arte, di tradizioni, oltre che un fiorente artigianato e una gastronomia genuina, il che non guasta ad ogni viaggiatore o escursionista come lo vogliamo chiamare. 

 Alle ore 10.30 siamo arrivati alle porte di Todi. Agli occhi di chi arriva in prossimità di questa antica città umbra, si presenta uno scenario indimenticabile: la cittadina medioevale domina silenziosa e maestosa dall’alto del suo colle illuminato da un meraviglioso e caldo sole autunnale.  

Alle ore 11 circa, la comitiva di Campitello, è giunta al Santuario di Collevalenza: Qui a Collevalenza, su un colle di uno dei paesaggi più belli dell’Umbria, forse il più verde, in un’unità e continuità architettonica e spirituale con il Santuario dell’Amore Misericordioso, è stata realizzata questa Casa, che accoglie quanti qui giungono pellegrini, isolati o in gruppi, per un soggiorno di tranquilla parentesi di pace e serenità, di meditazione e riflessione a diretto contatto di questa natura così mistica che tanto aiuta ad un incontro personale con Dio. 

 Entrando in questo moderno e avveniristico Santuario si legge: “ Anche un giorno di silenzio e di meditazione in questa oasi di spiritualità ti potranno ridare il senso dell’amore di Dio per te e per il mondo in cui viviamo troppo immersi. Una sosta in questa pace favorirà l’unione più intima e affettuosa della tua anima con Dio”

 In cima a questa verde e bellissima collina, immersa fra i boschi e gli ulivi, fin da lontano si ammira un piccolo villaggio antico, che altro non è che un grumo di modeste case agricole, che sorge di fronte della splendida cittadina di Todi, in una posizione ideale per una visita alle più importanti località di interesse storico, naturalistico e spirituale di cui l’Umbria è ricca nel raggio di 50 chilometri è possibile visitare mete di grande interesse quali Spoleto, Perugia, Assisi, Orvieto, le Cascate delle Marmore e molto altro ancora. Dopo l’accoglienza nel monastero, ci è stato spiegata la storia del Santuario dove “ Dio Amore Misericordioso aspetta l’uomo”. Qui il pellegrino trova un annuncio e una testimonianza di misericordia nel Crocifisso dell’amore Misericordioso. A Collevalenza un boschetto, dove era impiantato un roccolo per prendere gli uccelli, è trasformato in roccolo dell’Amore Misericordioso attraverso l’opera di una suora chiamata madre Speranza( n. nel 1893 in Spagna – deceduta nel 1983 a Collevalenza), fondatrice della famiglia religiosa dell’Amore Misericordia e morta in concetto di santità. Il suo corpo riposa nella cripta del Santuario. Nei giorni della nostra sosta abbiamo avuto modo di capire e approfondire la spiritualità di questa suora e ammirare l’ampiezza di questo complesso costituito dalla chiesa – santuario, casa delle suore ancelle, casa del pellegrino, piscine per le abluzioni e i bagni (come a Lourdes).

Alle ore 11.00, abbiamo assistito alla celebrazione della Santa Messa nel Santuario. Ore 13: 00, ci è stato servito il pranzo presso la Casa del pellegrino, dove è avvenuta anche l’assegnazione delle stanze.

Alle ore 15, accompagnati dalla simpatica e bravissima guida (Alfredo Paciarone), abbiamo raggiunto il centro medioevale di Sangemini (Duomo, Palazzo del podestà. Oratorio di San Carlo, dove abbiamo ammirato inoltre gli affreschi del 300, nella Chiesa di stile gotico- romano di San Francesco). Dopo la visita di questo bellissimo borgo medioevale, immerso nel verde degli ulivi, siamo ripartiti per incontrare i tesori artistici dell’antica cittadina di Todi, il cui hanno fasciato medioevale é rimasto intatto, ricco di chiese e monumenti meritevoli di interesse, a partire dal tempio di S. Maria della Consolazione, il monumento a Jacopone da Todi, di cui si ricorda in tutto il mondo il Pianto della Madonna e lo Stabat Mater, il tempio di S. Fortunato, la Piazza Grande, o Maggiore, fulcro del centro storico 

Todi, città d’arte e di cultura è rivestita di un fascino unico con le sue bellezze architettoniche. Ma fulcro del centro storico è la stupenda Piazza del Popolo che, per la sua grandezza e per i monumenti che vi si affacciano, è considerata tra le più belle d’Italia.

La storia elegia in ogni dove e il nome di Jacopone con le sue Laudi riecheggia nella mente dei visitatori e ci riporta indietro nel tempo, quando sui vecchi banchi di scuola ci erano insegnati la sua Laude. E’ in questo luogo a dir poco incantevole e di grande suggestione che si respira in pieno il profumo più autentico dell’Umbria, che come abbiamo detto sopra è una terra antichissima ricca di bellezze naturali e di famosi centri storico-artistici.

Alcuni anni fa l’Università del Kentucky elesse TODI “ Città Ideale”, luogo dove natura e uomo; storia e tradizione costituivano un punto di eccellenza Mondiale. Todi divenne, d’improvviso, la città “ vivibile” del mondo. Nel nostro giro turistico attraverso la città medioevale di Todi, siamo transitati per la Piazza del Popolo, abbiano visto il Palazzo del Capitano, la pinacoteca, il palazzo dei Priori, il Duomo che sia stato del XII secolo, S. Maria della Consolazione che costruita su progetto del Bramante del 1500. Nel tardo pomeriggio, siamo ritornati alla Casa del pellegrino di Collevalenza, per la cena. La serata doveva proseguire con la proiezione da Vidio sulla spiritualità di Collevalenza di madre Speranza, ma per motivi tecnici non è stato proiettato il Vidio.
La Valle Reatina. 

Sabato 21 ott. ’06

La giornata è stata dedicata alla Valle Reatina dove abbiamo fatto tappa ai conventi fondati da San Francesco. Il Santuario di Fonte Colombo, ha avuto un grande impatto di spiritualità sulla squadra dei Campitellesi, oltre che per il luogo del silenzio, scelto da Santo, per la sua meravigliosa bellezza paesaggistica e soprattutto per la fitta e rigogliosa vegetazione che lo circonda. Questo luogo dista pochi chilometri da Rieti, ed è un luogo soprattutto di preghiera per i pellegrini che come noi, giungono da paesi lontani. Il suo nome deriva da una sorgente, vista da S. Francesco nel 1217, mentre dalle bianche colombe si abbeveravano: ciò gli suggerì il nome di Fons columbarum. Il fraticello che ci guidava per la visita dei luoghi, ci diceva che qui il Santo scrisse la Regola definitiva, approvata da papa Onorio III nell’autunno del 1223, qui subì la dolorosa operazione agli occhi nel 1225, qui si trova il Sacro Speco dove il Santo si ritirò per quaranta giorni per scrivere la Regola e qui è il ceppo dell’alce dove sarebbe apparso Cristo Nostro Signore. All’arrivo di Francesco vi era solo la Cappella della Madonna con il romitorio, appartenente all’Abbazia di Farfa. La piccola cappella custodisce il Tau, simbolo della Croce di Cristo. Molti vogliono sia opera di S. Francesco, che scelse questa lettera come suo simbolo. Nella piccola abside, abbiamo ammirato con molto interesse affreschi di scuola bizantina, ai lati altri affreschi del 300 e del 600. La Chiesa, dedicata ai SS. Francesco e Bernardino da Siena, è all’insegna della semplicità francescana, fu consacrata nel 1450.

All’interno abbiamo osservato delle vetrate istoriate novecentesche, e un altorilievo di legno, ricordo dell’apparizione di Gesù Cristo quando ha dettato la Regola al Santo. A questo punto è doveroso spiegare il significato del Tau. Il Tau è una lettera dell’alfabeto ebraico e di quello greco, che corrisponde alla lettera “T” del nostro alfabeto. Quale origine ha questa devozione al Tau in S. Francesco? Prima di tutto deriva dalla Bibbia e in particolare da Ez 9,4 “ Passa in mezzo alla città, in mezzo a Gerusalemme e segna un Tau sulla fronte degli uomini che sospirano e piangono per tutti gli abitanti che vi si compiono”. Per essere salvati è necessario essere battezzati nel sangue di Cristo, sparso sulla croce. La spiritualità del Tau è la spiritualità della croce di Cristo. Dobbiamo portare ogni giorno la santa croce del Signore.

La frase di Gesù: “ Se qualcuno vuole venire dietro di me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua” (Mt 17,24), ebbe un seguito tutto particolare nella vita di S. Francesco. Egli portò ogni giorno la Croce di Cristo, con lei segnava il luogo dove riposava, la sua fronte: per arrivare a presentarsi, alla fine dell’esistenza terrena, davanti al trono dell’Altissimo, come gli eletti dell’Apocalisse, che portavano sulla testa il sigillo dell’Agnello.

 Dopo la visita di questo luogo Santo, Il nostro viaggio è proseguito fino a Greccio, Santuario aggrappato sul versante roccioso ( tipo la Verna) da cui si gode una vista straordinaria sulla Valle Reatina. A quest’Eramo è legata la prima rappresentazione vivente della Natività ( nella notte del 24 dicembre 1223), da cui si deriva la tradizione natalizia del Presepe. Il nucleo originario del Santuario include, oltre alla cappella, anche il Refettorio, il Dormitorio e la Cella rocciosa di San Francesco. Ore 11 Celebrazione della Santa Messa. Ore 13 pranzo presso il ristorante “ Belvedere” – pranzo tipico della Valle Reatina) in posizione panoramica sulla Valle Reatina. Ore 14: 30 Santa Maria della Foresta dove la tradizione dice che qui San Francesco iniziò a comporre il famoso “ Cantico delle Creature” e compì il miracolo dell’uva dalla quale sgorgò abbondante vino. Ore 16: 30 arrivo a Poggio Bustone dove la tradizione vuole che qui il Santo ricevesse la conferma della remissione dei peccati per mezzo di una visione angelica. 
 Il Santuario di Greccio dista 17 Km da Rieti, appare agli occhi del pellegrino imponente come se fuoriuscisse dalla montagna; è stato costruito in momenti diversi su arditi pilastri di roccia. S. Francesco giunse a Greccio una prima volta nel 1209, rimanendo affascinato dal luogo e dalla devozione degli abitanti. Nel 1223 dopo aver chiesto il permesso a papa Onorio III, volle rappresentare, per la prima volta, la "Natività di Gesù Bambino", aiutato dal Velita, feudatario del posto. Fulcro del santuario à la "Cappella del Presepe", costruita dopo la morte del Santo e dedicata a S. Lucia. Fu edificata sul luogo della rievocazione ed è mirabile l'affresco di scuola grottesca del’400 che rappresenta la natività di Betlemme e quella di Greccio. Proseguendo sono visibili il refettorio, il dormitorio con la piccola cella dove il Santo riposava, seduto e non disteso, sulla nuda roccia. Attraverso una stretta scala si arriva al "dormitorio ligneo di S. Bonaventura" (1260-70), alla piccola chiesa dedicata al Santo che conserva ancora intatti i severi stalli; il leggio ed il supporto girevole per sostenere il libro corale e la lanterna. La copertura della chiesa è a botte caratterizzata da stelle e dall'immagine dell'Agnello Pasquale; sulle pareti un affresco trecentesco del Santo con l'angelo che annunziava la remissione dei peccati; un tondo della "Vergine con il Bambino", opera di Biagio d'Antonio, discepolo del Ghirlandaio ed una "Deposizione tra i santi" del XIV sec. posta al di sopra dell'altare. Di lato, l'"oratorio" di S. Francesco conserva il "ritratto del Santo". Usciti sul piazzale, oltre a godere del magnifico panorama, si può entrare nella "nuova chiesa", costruita nel 1959, la quale custodisce una mostra permanente di presepi. Girovagando per le vie del mondo, non abbiamo mai visto e ammirato tanti presepi come quelli che abbiamo visto nello Speco di Greccio. Sono tutti piccole opere d’arte, che richiamano la Notte di Natale in ogni latitudine del mondo. Alla fine della presentazione di questa grande opera rupestre da parte di un frate francescano, si era fatta l’ora di pranzo ed egli ci ha detto: “ Fratelli, dopo la mistica viene la mastica ed io mi devo avvicinare al refettorio, perché sono atteso per il pranzo dai fratelli. Anche noi, dopo la visita al Sacro Speco, eravamo attesi in un noto ristorante, dove ci attendeva una montagna di tagliatelle fumante al ragù, innaffiata da un ottimo vino della Valle Reatina.
San Francesco amò profondamente la Valle Reatina. Qui trovò rifugio dalla vanità del mondo, trovò gente semplice e vicina al suo messaggio, trovò una natura dolce e rigogliosa. 

San Francesco fece della Valle Reatina, accanto ad Assisi e la Verna, una delle sue tre patrie. Così questa splendida pianura, circondata da colline e monti, fu da allora chiamata Valle Santa. 

San Francesco scelse la Valle Santa per compiere tre gesti fondamentali della sua vita e della sua spiritualità: nel 1223 volle il primo Presepio della Cristianità, lo stesso anno scrisse la Regola definitiva dell'Ordine e, probabilmente, quel inno tenerissimo che è il Cantico delle Creature. 

Il Cammino di Francesco è il percorso che il Santo compì nella Valle Santa. Unendoti al Cammino ripercorrerai i sentieri e le strade che San Francesco amò. T'immergerai nella stessa natura spettacolare che avvolse Francesco. Vivrai un'esperienza unica di spiritualità e purezza, come quella che abbiamo vissuto noi Campitellesi, in questo pellegrinaggio.
Le tappe del Cammino ci hanno portato nella Rieti medievale, con i suoi palazzi e le sue chiese, nei Santuari di Greccio, La Foresta, Poggio Bustone e Fontecolombo, incastonati nel verde dei boschi, nel bosco del Faggio di San Francesco a Rivodutri, nell'antico borgo di Posta, perla della Valle del Velino, e sulle vette del Terminillo.
Lungo il Cammino di Francesco è presente la segnaletica di legno e, nei centri abitati, le frecce direzionali sulla pavimentazione, che ti accompagneranno e guideranno lungo i sentieri del cammino indicandoti le direzioni e le varie tappe. 

Puoi scegliere il modo che preferisci per fare il tuo Cammino: a piedi, in mountain bike, a cavallo, in automobile (questa modalità è stata resa possibile per tutti coloro che hanno difficoltà motorie). Troverai sentieri e strade di rara bellezza. Gli escursionisti Campitellesi, con capo Don Enrico Castiglioni e la guida locale, abbiamo raggiunto questi luoghi santi a bordo del moderno e comodo pullman, perché i partecipanti a questo pellegrinaggio“ Sui sentieri della fede francescana”, non sono più tanto giovani, per effettuare un’escursione a piedi. 

CHE COSA SI VEDE.

Percorrendo questo itinerario umbro che conduce in una zona collinare intorno a Terni, che è fuori delle normali correnti turistiche, sul suggestivo lago di Piediluco e, soprattutto, ci permette di scoprire l’incanto della Cascata delle Marmore, uno spettacolo che da 22 secoli incanta poeti e artisti, specialmente in questo periodo autunnale, quando la natura si trasforma in un mare di colori che rendono quel bellissimo paesaggio, un paesaggio metafisico. La base di partenza è l’angolo verde di San Gemini Fonte dove, dentro un folto parco, sgorga la celebre acqua minerale.

Si arriva qua dalla statale 3 Bis uscendo, appunto, a San Gemini che è una deliziosa cittadina medioevale tutta da vedere e da scoprire, con i suoi vicoli, le antiche chiese ( S. Francesco, il Duomo, S. Nicolò il cui portone originale si trova al Metropolitan Museum di New York ed è stato sostituito da una copia) A tre chilometri da San Gemine si possono visitare anche gli scavi archeologici di Garsulae sull’antica Via Flaminia, situata in un luogo verdissimo ricordato anche da Plinio il Giovane. Da San Gemini, percorrendo l’originaria 3 Bis attraverso il passo d’Amelia si accede a Narni, antica città romana con uno stupendo Duomo, un bellissimo Palazzo del Podestà, la deliziosa chiesa di S. Maria in Pensole e S. Domenico con il suo museo ricco di numerose opere d’arte. Sul punto più alto della cittadina c’è la Rocca di cui si gode tutto lo straordinario panorama sulla valle e, vicino, sgorga la famosa Fonte Ferocia. Da Narni, si può compiere una bellissima passeggiata distensiva al Ponte di Augusto, di cui resta in piedi una sola arcata, allo Speco di S. Francesco, fra i verdissimi boschi di lecci e di castagni che sono in questo periodo colorato con i colori bellissimi dell’autunno, fondato dal santo nel 1213, a Calvi dell’Umbria e a Visciano.

Proseguendo sulla statale 205 si raggiunge poi Amelia, una cittadina antichissima, come testimoniano le sue mura “ micenee”, formate da blocchi colossali uniti fra loro ad incastro. Amelia va assolutamente vista a piedi, passeggiando nei suoi vicoli ombrosi, oppure sulla stretta via fuori delle mura, nella parte alta, da dove si domina la campagna sottostante. Da vedere il Duomo, la chiesetta romanica gotica di S. Agostino con i suoi affreschi e il Palazzo Comunale, in Piazza Matteotti, nel cui cortile sono avanzi di monumenti romani e medioevali, ma noi turisti da strapazzo, spesso sorvoliamo tutti questi particolari e non ci diamo molta importanza, mentre i veri turisti tedeschi, giapponesi e inglesi, si fermano per scoprire ogni piccola cosa che fa parte integrante della storia del passato. 
Da Amelia si possono fare rilassanti passeggiate al Parco della Cavallerizza, dove c’è anche un ippodromo, al Convento dei Cappuccini e a S. Maria delle Cinque pochi minuti a piedi oltre la Porta Romana) dove sorge la deliziosa chiesetta “ ad quinque fontes” che ricorda la predicazione di S. Francesco.

Da Amelia si raggiunge poi Terni, si sfiora la città e s’imbocca la statale 209 dove, dopo pochi minuti, ci si trova sul grande spiazzo proprio sotto 

 La Cascata delle Marmore che con il suo dislivello complessivo di 165 metri è la più alta d’Italia. La cascata, formata artificialmente dalle acque del Velino che ripiomba nel Nera, si può vedere solamente secondo un orario preciso perché, normalmente, l’acqua è utilizzata per scopi industriali.

Dopo lo spettacolo delle acque della cascata, si continua fino ad Arrone, si attraversa il parco naturale della Forca d’Arrone e si scende al lago di Piediluco, tutto incorniciato da fittissimi boschi. Da Piediluco si raggiunge facilmente ( 4 chilometri) la zona delle cascate delle Marmore per vedere con calma le splendide grotte sotterranee chiamate “Colonne”. “ Condotta” e “ Trilussa” costellate di meravigliose stalattiti e di concrezioni multicolori.

 LA STORIA DELLE CASCATE DELLE MARMORE.

Ogni fiume ha la sua storia, ma una storia così complessa come quella delle Cascate delle Marmore non l’avevamo ancora mai sentita. Questa storia è incominciata dal tempo dei Romani e si è conclusa con l’intervento del Papa Clemente VIII.

  Nel ritorno, abbiamo effettuato una sosta alle Cascate delle Marmore, che é inserita stupendamente in uno straordinario scenario naturale.  Abbiamo assistito allo stupendo spettacolo della cascata alle ultime luci del giorno. Dal balcone panoramico, costituito da una torretta arcata e coperta a mo di campanile, infatti, abbiamo ammirato tutta la sua meravigliosa e fantasmagorica bellezza, grazie ai potenti riflettori, che inquadravano la cascata di notte. Sicuramente, è stato uno spettacolo eccezionale e meraviglioso. Uno spettacolo così non l’abbiamo mai visto prima.

La Cascata è un’opera artificiale dovuta ai Romani, le cui acque sono utilizzate da oltre 50 anni per alimentare centrale idroelettrica. Nella zona, negli ultimi anni si sono sviluppate molte attività sportive legate alla cascata ed al fiume: l’arrampicata, al rafting, dalla canoa al trekking; i vari sentieri turistici di vari gradi di difficoltà consentono di conoscere da vicino angoli naturali di bellezze L’aspetto attuale della Cascata delle Marmore è frutto delle indotte dell’uomo nel corso dei secoli sull’ambiente naturale del Velino depositandosi costituivano una barriera per la base. Ciò ne provocava, specie nel periodo di piena lo straripamento conseguente impaludamento di ampi aree della pianura. Per opera del console Manlio Curio Dentato bonificò i terreni circostanti costruendo un canale che partiva dal punto più profondo della palude e fino al ciglione di Marmore, da dove ancora oggi precipitano. Ma l’obbiettivo propostosi da Curio Dentato non risultò sufficiente alle acque del Velino nei periodi di piena. I reatini proposero la costruzione del canale per evitare lo straripamento del fiume, l’opera cui temevano inondazioni del loro territorio. Ciò diede luogo a una classifica, a lunghi contenziosi tra i due municipi.

Tra lo XIV e lo XV secolo, l’innalzamento del fondo del canale da parte di Curio Dentato provocò dai depositi calcarei delle acque del Velino fino al punto che lo scolo delle acque da rendere drammatica la situazione e lo scontro tra i reatini e ternani. Nel 1417 iniziò l’escavazione del canale denominato Reatino, che nonostante i successivi, rimaneggiamenti operati sotto il pontificato di Gregorio XIII ( 1572. 1585), non funzionò mai bene. Nel dicembre 1545 Paolo III incaricò allora Antonio Sangallo il Giovane di costruire un nuovo canale, ultimato nel 1546 e denominato Paolino, ma neanche questo riuscì a evitare l’impaludamento della pianta del Velino. Nel 1596 papa Clemente VIII affidò a Giovanni Fontana di Meli la riattivazione del canale d’età romana. Questi rese il canale più profondo, ne aumentò la pendenza, ne rettificò il percorso e costruì un Ponte Regolatore che avrebbe dovuto consentire i passaggio solo d’una determinata quantità d’acqua. Tutti questi lavori furono ultimati nel 1601 e il nuovo canale denominato Clementino. Nonostante il funzionamento del Ponte Regolatore fosse tutto altro che efficace, il nuovo canale risolse il problema principale: l’impaludamento della piana reatina. Restava invece irrisolto un altro problema: quando il Velino in piena precipitava nel Nera, l’acqua tracimava per oltre 7 chilometri nella Valnerina. Occorreranno molteplici studi e numerosi interventi anteriormente che l’architetto ternano Andrea Vici nel 1787 – 1788 trovò la soluzione: un taglio diagonale sul secondo balzo che deviava parte dell’acqua in caduta, consentendo un migliore deflusso del Nera. Questo intervento diede alla Cascata il suo aspetto definitivo, quello che noi oggi avemmo ammirato nella sua meravigliosa bellezza scenografica. 

Prima di rientrare nel Convento di Collevalenza, abbiamo avuto anche tempo per visita all’Abbazia di San Pietro in Valle ( a Forentillo): convento Benedettino, medioevale con affreschi capolavoro della pittura Romanica. Siamo giunti a Collevalenza per l’ora della cena.

 Il giorno successivo, dopo la colazione dalle ore 7 alle ore 8: 30, tutti nel Santuario a Collevalenza, per ascoltare la Santa Messa domenicale. Subito dopo siamo partiti per visitare lo Speco di San Urbano di Narni ( (conventino francescano gioiello) Tra i molti Santuari che abbiamo visitato in questo nostro itinerario e resi celebri dalla presenza più o meno prolungata del Poverello di Assisi, lo Speco di Narni è forse il meno noto.
All’inizio della città di Narni, una delle più belle città dell’epoca romana, dove ci attendeva la nostra simpatica guida, che ci ha illustrato in ogni particolare questa bellissima e antica città Romano, attraversata dalla Via Flaminia.

L’immagine di Terni è legata sia a bellezze paesaggistiche e culturali sia a ricchezze industriali. Terni è, infatti, nota per le sue industrie metallurgiche e siderurgiche, ma è anche nota per le sue chiese: S. Francesco (conserva la cappella Paradisi affrescata nel Quattrocento), S. Salvatore ed il Santuario di S. Valentino. Quest’ultimo è il più famoso, patrono degli innamorati, è stato anche vescovo di Terni Attrattiva naturale che simboleggia la città, e la Cascata delle Marmore. Fu costruita dai Romani per proteggere la pianura di Rieti dalle frequenti inondazioni (300 a.C. circa). All’imbocco della Valnerina si erge Narni con il suo Ponte d’Augusto, le strade medievali, la Piazza dei Priori dove protagonista è il Palazzo del Podestà (1200), il Duomo, la Rocca perfettamente restaurata e le sue chiese. Importante S.Maria in Pensole e S.Agostino, ma maggiormente nota è quella di S.Francesco sorta su un oratorio istituito dal Santo stesso. Infine, immersa nel verde, vi è l’abbazia di S. Cassiano. Da non trascurare è la visita ad Amelia. Si narra che sia la città umbra più antica (12 a.C.). Teatro di lotte tra guelfi e ghibellini, conserva ancora le mura (la parte più antica risale al 6 a. C.). 

Romanica è la cattedrale, ricostruita nel 17 sec. al lato della cattedrale si erge la torre ( XI sec.).  Gioiello della provincia ternana è Orvieto, centro etrusco, conserva estese necropoli. Conosciuta ovunque per il suo Duomo (iniziato nel 1290), con la cappella dipinta prima dal Beato Angelico e Benozzo Gozzoli, poi dal Cortonese Luca Signorelli (è una delle sue opere più importanti). Della profondità di 61,32 m è il pozzo di S. Patrizio, attorno alla sua parte cilindrica sorgono due scale parallele e concentriche. Anticamente utilizzate una per scendere e l’altra per salire. Simbolo della città è anche la Campana di Maurizio.  

Al termine della visita turistica della città di Narni, abbiamo costeggiato il lago artificiale che sorge all’entrata di Narni, proseguendo per San Urbano. Situato a 560 metri sul livello del mare, annidato, per non usare la parola abbarbicata, fra le rocce e gli aceri del monte Bandita, lo Speco di Narni è il luogo francescano più antico di tutta la Valnerina.

 Lo storico Paul Sabatier, passando in rassegna i più pittoreschi e caratteristici conventi francescani sparsi qua e là per la Toscana, l’Umbria e la Sabina, non dubita di annoverare tra loro anche l’Eramo di San’Urbano definendolo: “ Uno dei tipici più pittoreschi e significativi che questa sorta di case”. E’ veramente un luogo come lo intendeva S. Francesco; lontano dai rumori delle vie di transito, immerso nella natura ridente e serena, il Santo vi si ritirava volentieri in silenzio e in preghiera, meditando a lungo la passione del Signore. Ci ha accolti lassù il saluto di frate Francesco: “ il Signore ti dia pace”. Questo luogo sacro, infatti, ha offerto anche a noi l’occasione di incontrare il silenzio, la pace e la serenità che stavamo cercando e che solo il Signore Gesù può darci.

La storia ci racconta che Francesco arrivò quassù nel 1213. Veniva da Nardi, da dove siamo giunti allo Speco, con un moderno pullman, mentre il Poverello, a piedi, con pochi suoi compagni, dopo di una delle sue prime missioni apostoliche. Egli fu un grande ricercatore di luoghi solitari adatti alla preghiera e quel luogo doveva essergli stato segnalato nella zona. Le origini dell’eremitaggio risalgono intorno al Mille. Dipendeva dai benedettini di S. Benedetto in Fundis di Stroncone e comprendeva le varie grotte sotto la scogliera e l’oratorio di S. Silvestro con la cisterna attigua.

Il piccolo villaggio di San’Urbano, adagiato sul colle, ha dato il primitivo nome allo Speco. Questo per Francesco e i primi biografi fu l’eremita di S. Urbano, il deserto di S. Urbano.

Quando vanno per il mondo,

I miei frati siano miti,

Mansueti e umili,

Parlando onestamente con tutti.

Francesco, Regola bollata III 85.

 In questo nostro lungo pellegrinaggio“ Dopo la mistica, cari fratelli, viene la mastica e, adesso, vi prego. Anche noi siamo andati a pranzare presso la trattoria “ Tiberina” – pranzo con sapori tipici umbri). 

 La Città di Orvieto

Nel pomeriggio, sulla via del ritorno seguendo l’Autostrada del Sole, ci siamo fermati nella città stupenda di Orvieto. Orvieto è arroccata su di un altopiano a 300 metri d’altezza, si affaccia, dal suo sito privilegiato, su una pianura coperta di vigneti ed è meravigliosa da ogni lato. Tutti i turisti come noi, si recano nella cittadina per ammirare il duomo, una tra le cattedrali romanico-gotiche più grandi d’Italia. La chiesetta del XIII secolo di San Lorenzo in Aria, in fondo a Via Scalza, ha pareti affrescate con immagini del martirio del santo cui è dedicata. L’altare è stato ricavato da un originaria ara sacrificale etrusca. Via Malabranca porta a San Giovenale. La chiesa, situata all’estremità occidentale di Orvieto, è ricoperta quasi interamente da affreschi del XV e XVI secolo e offre una vista spettacolare. San Andrea, in Piazza della Repubblica, è caratterizzata da un singolare campanile a 12 facce, parte dell’edificio originale del XII secolo.

Il Duomo di Orvieto, come abbiamo detto sopra, è una delle più grandi cattedrali d’Italia, la storia ci racconta che il Duomo di Orvieto ha richiesto quasi 300 anni di lavori ( iniziati nel 1290). Fu eretto in onore del miracolo di Bolsena per il quale del sangue stillò da un’ostia versandosi sui paramenti dell’altare di una chiesa di Bolsena. Nel Duomo, ci siamo fermati a lungo e nella navata di destra, abbiamo ammirato, con molta curiosità, esposto in una teca una bellissima riproduzione del Duomo in un’opera orafa di un grande incisore fiorentino, e sulla sinistra, un bellissimo quadro del VI cento di autore ignoto, che rappresenta la vergine dei raccomandati. Il sacrestano che ci accompagnava nella visita del Duomo, ci ha detto che ogni volta che il Senatore Giulio Andreotti, si recava nel tempio, si fermava sempre di fronte a questo quadro. Forse rammentava le migliaia di persone che aveva raccomandato nel corso della sua vita di Ministro? Non lo sappiamo, e forse non lo sapremo mai.

Nel pomeriggio di Domenica, con la visita al Duomo (romano - gotico- del XIV secolo) di Orvieto, famoso in tutto il mondo per le sue bellezze artistiche, dove si trova custodita la reliquia del Miracolo Eucaristico di Bolsena possiamo dire che la nostra escursione nell’Umbria, “sui sentieri di San Francesco”, era da ritenersi terminata. 

Nel nostro viaggio di ritorno, abbiamo ripercorso a ritroso l’autostrada del Sole, che ci ha portati nella verde e bellissima Umbria, facendoci riammirare e assimilare l’essenza di quell’antica terra, dove si fondono leggenda, storia e tradizione. Abbiamo percorso un itinerario per sentirci in sintonia con ciò che ci circonda: i santuari Francescani, l’arte, i piccoli borghi medioevali barbicati sulle colline, ma soprattutto quella fonte inesauribile di sorprese che è il meraviglioso paesaggio della coloratissima e indimenticabile Umbria. Lasciando questo incantevole paesaggio, il nostro viaggio non è finito lì, ma è proseguito, entrando nel cuore e nello scenario del paesaggio altrettanto bello delle colline della vecchia e a noi altresì cara Toscana. Superato la città di Siena, siamo entrati nel cuore delle colline vinicole del Chianti classico di Monteriggioni e del suo castello fortificato da una possente cerchia di mura medioevali munite da 

14 torri, ispiratore di Dante ( Inferno canto XXXI). Dopo Castellina, l’autostrada del Sole si addentra nel vero cuore del Chianti, con le sue celebre cantini medioevali. Più avanti, ecco venirci incontro seppure in lontananza i castelli chiantigiani che ci offrono un eccezionale colpo d’occhio, che poi si perde nell’orizzonte delle colline mammellate della fertilissima campagna toscana. Fra queste basse colline, di tanto in tanto, come d’incanto, ci appare un suggestivo angolo di paese con le vecchie case rustiche piene dell’antico. I vigneti colorati, i filari di viti ben ordinati e in profondità le cime delle alte torri di San Giminiano, completano il paesaggio.

Con il calare della luce del sole, l’area fresca della sera, ci porta i balsamici profumi del mosto e della vendemmia di questa terra antica e bellissima, dove il tempo sembra che si è fermato, ma il tempo non si ferma mai. Il suo fascino, lontano dai soliti allettamenti preparati in altri luoghi, è lento ma duraturo; è come quei profumi del mosto, che sembra debbono subito svanire, eppure resistono al tempo e penetrano di sé ogni  

Il vostro segreto scorrerà in torrenti

A cercare il fiume della vita.

E il fiume avvolgerà il vostro segreto

E lo condurrà verso il grande mare.

Ricordatevi che la vita è una sola:

Assaporatela con gusto.

Fibra Kahlil Gibran
IL LUNGO VIAGGIO VERSO NAPOLI.

RACCONTO

Dopo la liberazione della Sicilia, le truppe Alleati sono sbarcate a Reggio Calabria e sull’Altopiano dell’Aspromonte, un reparto canadese ha incontrato un accanita resistenza dagli uomini della Divisione Nembo.I combattimenti sono durati alcuni giorni, mentre il grosso delle truppe d’occupazione hanno seguito l’avanzata l’ungo il litorale del Tirreno, senza incontrare alcuna resistenza. Liberata la città di Palmi e attraversato il Petraie, si sono diretti verso Salerno. La città di Salerno, da giorni era sotto i continui bombardamenti, mentre dal mare l'8 settembre, una poderosa forza navale alleata puntava minacciosa verso il golfo salernitano. Salerno, quel giorno, era stata colpita dall'ennesimo bombardamento.  Da molte settimane subiva continue incursioni aeree ed era ormai ridotta a un cumulo di rovine. 

La gente bivaccava nelle gallerie e nelle cantine, affamata e senza speranza. Ma improvvisamente, alle 19.45, anche fra la popolazione di Salerno giunse la voce del maresciallo Badoglio che annunciava l'armistizio. La guerra era dunque finita?  La gente pensò che fosse così e usci dai rifugi. L'illusione durò poco: la comparsa delle navi all'orizzonte spinse i salernitani a rintanarsi di nuovo.  

A bordo delle 463 unità che erano salpate dai porti dell'Algeria e della Sicilia i 100.000 soldati inglesi e i 70.000 americani che componevano il corpo da sbarco affidato al comando del generale americano Mark Clark vivevano le ore di tensione che sempre precedevano l'inizio delle operazioni. 

Tutti a bordo, compreso gli ufficiali, erano completamente all'oscuro di quanto era accaduto in quei giorni.  Ignoravano che l'armistizio con l'Italia fosse stato segretamente firmato il 3 settembre, e ignoravano che sarebbe stato reso pubbliche entro poche ore.  Erano tutti convinti che lo sbarco avrebbe incontrato la tenace resistenza degli italiani e dei tedeschi.  Ma, improvvisamente, la tensione che regnava a bordo fu infranta da una comunicazione radiofonica.   Alle 18,30, mentre l’operazione "Avalanche” è in pieno svolgimento con i convogli alleati in vista di Salerno (da una settimana la costa campana è sottoposta ad intensi attacchi in preparazione della invasione), da Algeri il gen. Eisenhower comunica la notizia dell’armistizio intervenuto tra gli Alleati e gli italiani. Ecco il testo del breve annuncio: "Qui è il gen. Eisenhower. Il governo italiano si è arreso incondizionatamente a queste forze armate. Le ostilità tra le forze armate delle Nazioni Unite e quelle dell’Italia cessano all’istante. Tutti gli italiani che ci aiuteranno a cacciare il tedesco aggressore dal suolo italiano avranno l’assistenza e l’appoggio delle nazioni alleate 
Un analogo annuncio è fatto alla radio italiana alle 19.45 dal capo del governo maresciallo Pietro Badoglio. Il messaggio al popolo italiano cosi si conclude: “...Esse [le forze armate italiane] però reagiranno ad eventuali attacchi di qualsiasi altra provenienza”. 
La notizia, del tutto inattesa, provocò grandi manifestazioni di gioia.  I soldati esultanti ballavano sui ponti.  La guerra con l'Italia era finita!  Nessuno pensava più ai pericoli.  Tutti erano convinti che, invece di una battaglia, a Salerno ci sarebbe stata ad attenderli una folla in festa. Alle 3.30 di mattina del 9 settembre  il gen. Mark Clark diede il via all’operazione “Avalanche”. La 1^ divisione aerotrasportata si impadronì di Taranto senza incontrare resistenza.

Intanto 55.000 uomini delle truppe anglo-americane sbarcarono nel Golfo di Salerno, coperti da una forza navale che disponeva complessivamente di 4 corazzate, 7 portaerei, 11 incrociatori e alcune decine di caccia, oltre ad unità di scorta e minori. I soldati presero terra con relativa facilità e senza contrasti, ma improvvisamente, con loro grande sorpresa, incontrarono la reazione tedesca.

Nelle 48 ore seguite allo sbarco, gli Alleati  riuscirono a travolgere le difese germaniche e a spingersi verso l'interno.  La resistenza tedesca era stata debole, il generale Clark poteva essere soddisfatto.  Il suo ottimismo forse eccessivo riguardo allo sbarco ora si rafforzava perché gli avvenimenti sembravano giustificarlo.  Le navi potevano tranquillamente scaricare carri armati e automezzi.  I rinforzi riuscivano ad affluire regolarmente sulla spiaggia. 

Intanto l'artiglieria tedesca taceva e la Luftwaffe sembrava essere scomparsa.  Proseguendo l'avanzata, gli Alleati occuparono l'aeroporto di Montecorvino e provvidero a riattivare la pista. 

 .  La battaglia sembrava ormai vinta.  I tedeschi si ritiravano o si arrendevano. A tre giorni dallo sbarco gli Alleati controllavano una testa di ponte lunga 100 chilometri e profonda 10.  Ma improvvisamente, la mattina dei 12 settembre, la situazione registrò un drammatico mutamento: i tedeschi scatenarono il contrattacco.  Truppe fresche e bene armate attaccarono di sorpresa il settore Nord travolgendo i presidi dei commando britannici.  Poche ore dopo, la controffensiva, condotta con estrema violenza, si estese a tutto l'arco del fronte. Le truppe tedesche giunte di rinforzo erano le divisioni che Kesselring era stato costretto a trattenere a Roma in vista di un secondo sbarco e per superare l'accanita, ma non coordinata resistenza delle truppe italiane a Porta S. Paolo. Ora che si era assicurato il completo controllo della capitale italiana, poteva scaraventarle contro le truppe alleate. 

Sotto l'urto delle forze tedesche, l'intero schieramento anglo-americano vacillò. La ritirata fu generale. Molti reparti si sbandarono. Molti prigionieri furono catturati.  Posizioni strategiche importanti come Battipaglia e Altavilla furono riconquistate. Durante questa controffensiva i tedeschi si sentirono molto vicini alla vittoria. Intanto la situazione si era fatta disperata.  Il generale Clark aveva ormai perduto il suo ottimismo, e insistette per l'invio di rinforzi.  A questo punto, per contrastare l'avanzata tedesca fu deciso l'impiego della divisione paracadutisti Airborne.  Si trattava dei paracadutisti americani che dovevano essere lanciati su Roma.  Rimasti inoperosi all'aeroporto di Licata, essi furono ora lanciati nelle retrovie per colpire e disorganizzare i movimenti del nemico. Ma neppure l'intervento dei paracadutisti modificò la situazione: i tedeschi continuarono vittoriosamente l'avanzata e le loro avanguardie giunsero in vista del mare. Fu a questo punto che il maresciallo Alexander, comandante in capo delle forze alleate del Mediterraneo, decise di risolvere la drammatica situazione ordinando l'intervento della squadra navale.  Per la prima volta la marina fu impegnata in una battaglia campale. Il 14 settembre una potente squadra da battaglia lasciò Malta diretta verso Salerno.  Ne facevano parte anche le corazzate  Warspite, Valiant, Nelson e Rodneu armate con cannoni da 381 mm.  Contemporaneamente, stormi di bombardieri pesanti furono lanciati sulla costa salernitana a seminare rovina e distruzione nelle retrovie tedesche. 
Questo attacco segnò l'inizio della controffensiva alleata.  I danni furono enormi.  Anche per la popolazione civile che da una settimana si trovava costretta a vivere in prima linea.  Ma ai fini della battaglia fu soprattutto decisivo il bombardamento navale.  Spingendosi quasi al limitare della costa, le navi assolsero il compito che normalmente competeva alle artiglierie. Il loro tiro era estremamente preciso.  Le loro bordate distrussero ora postazioni tedesche, ora interi centri di abitazioni civili.  Una vera valanga di fuoco si abbatté sul Salernitano.  Grazie a un nuovo sistema di segnalazione, le truppe alleate potevano chiedere direttamente l'appoggio dell'artiglieria navale come se si trattasse di batterie terrestri.  Le postazioni tedesche furono centrate a una a una. 

Due giorni dopo, il 16, Kesselring ordinò alle sue truppe di ritirarsi verso nord «per sottrarsi all'efficace bombardamento da parte delle navi da guerra».  Per gli anglo-americani la via di Napoli era aperta. «Se a Salerno» commenterà Alexander a operazione conclusa «la marina e l'esercito non avessero potuto disporre della superiorità, lo sbarco sarebbe fallito » Avalanche fu dal punto di vista militare un successo, anche se politicamente e strategicamente non raggiunse gli obiettivi che erano stati prefissati, ossia l'immediata liberazione di Napoli e la rapida avanzata su Roma.  Per liberare Roma occorrerà aspettare circa nove mesi e per percorrere i 54 km che dividono Salerno da Napoli gli Alleati impiegheranno ventidue giorni.

Con lo sbarco a Salerno e la conquista della città di Napoli, le città del Sud, come la Sicilia e la Calabria, era ritornata alla normalità.  Nel Porto di Villa San Giovanni e quello di Reggio Calabria, notte e giorno, continuavano a sbarcare le autocolonne militari Alleati, diretti verso la Campania. Dopo qualche mese dell’occupazione, anche nel nostro piccolo paese, sono giunti i primi aiuti alimentari americani con i sacchetti di farina bianca. I negozi avevano riaperto i battenti e così pure i forni avevano ripreso a panificare. Insomma, la vita piano piano, incominciava a ritornare alla normalità. In quei tempi tristi e bui del nostro Paese, quando si è visto nelle scansie dei negozi il pane quotidiano appena sfornato, ci sembrava un vero miracolo. Mai perdere la pazienza e la speranza! Un miracolo può sempre esserci. E quella volta si era verificato. Noi, l’abbiamo scoperto tanti anni fa, in un mattino limpido e tiepido di primavera. Con l’arrivo della farina bianca, era arrivata la gioia di vivere e di ricominciare.

Con l’arrivo della primavera e dell’estate, anche noi ragazzi cresciuti nel corso della guerra, si smaniava nell’eterno ozio e si sognava di evadere, di andare lontano, per conoscere la vita. Parlo di quei momenti irresponsabili nei quali i giovani sono propensi a commettere atti inconsulti. “Uno chiude dietro di sé il piccolo cancello della mera fanciullezza ed entra in un giardino incantato. Là perfino le ombre splendono di promesse. Ogni svolta del sentiero ha una sua seduzione. E non perché sia una terra ignota. Si sa bene che tutta l’umanità ha percorso quella strada. Ma si è attratti dall’incanto dell’esperienza universale da cui si attende di trovare una sensazione singolare o personale: un po’ di se stessi. Si va avanti, allegri e frementi, riconoscendo le orme di chi ci ha preceduto, accogliendo il bene e il male insieme- le rose e le spine, come si dice – la variopinta sorte comune che offre tante possibilità a chi la merita o, forse a chi ha fortuna. Sì. Uno va avanti. E pure il tempo va avanti, finché ci si scorge di fronte una linea d’ombra che ci avverte di dover lasciare alle spalle anche la ragione della prima gioventù, come scriveva il grande scrittore Joseph Conrad. 

Una sera, passeggiando sulla Piazza del Paese, Giovanni, Francesco ed io, pensammo di rompere il guscio e di evadere dal piccolo borgo aspromontano, per incontrare il nostro destino. Altri nostri coetanei, prima di noi, avevano fatto la stessa esperienza, erano partiti verso la città di Napoli, e non erano ancora ritornati. Così, abbiamo voluto imitarli e decidemmo di partire anche noi.

Partenza per Napoli. Era ancora buio, quando eravamo fermi davanti alla stazione ferroviaria di Reggio Calabria. Il treno era ancora vuoto.  In poco tempo il vagone si riempi. Parte con due ore di ritardo, perché dicono che devono cambiare il locomotore. Siamo oltre quaranta persone costrette in uno spazio abitualmente riservato a 10. Parecchi siedono sul porta bagagli. Tutti gli sportelli sono chiusi. Sul treno c’era gente che viaggiava seduta sulle soglie degli sportelli, le gambe pendoloni, tenendosi con un braccio alle maniglie. Noi siamo stati fortunati, a fatica, ci siamo conquistato un posto a sedere, mentre il piccolo bagaglio lo abbiamo sistemato sotto il sedile. Non avevamo molto bagaglio, soltanto una latta dal peso di 10 chilogrammi di olio di oliva, che portavamo per poi venderlo a Napoli, per finanziarci il viaggio. Giovanni, in un tascapane militare, aveva sistemato un pane casereccio, del formaggio di capra e un salame per il viaggio, mentre Francesco, oltre ai dolcetti calabresi, che aveva preparato la sua mamma, aveva nello zainetto anche della frutta secca e una fiasca di vino.

Una lunga fermata alla stazione di Sant’Eufemia, aspettando il locomotore da Cosenza. Era sera e la luna tranquillissima che illuminava e tetti e le terrazze della cittadina. Le cannonate della battaglia del “Silandro” e dello sbarco sulle coste della Calabria, come sembravano irrimediabilmente lontane! Ora, davvero, è successo qualche cosa. Luna. Silenzio. Dolcezza. Ma sappiamo, sentiamo: tutto è diverso. I tedeschi che facevano da padroni, dopo lo sbarco di Salerno, erano lontani. Si erano, con una testa di ponte, sistemati sulle montagne di Monte Lungo e nell’abbazia di Mantecassimo, dove il cannone continuava a tuonare.

Scendiamo dal treno e mangiamo un’arancia e una fetta di pane con formaggio, seduti a terra, vicino alla stazione. Dall’ ufficio del capostazione, dietro una tenda che chiude l’ingresso, odo delle voci: parlano della prossima partenza verso Battipaglia. Trascorriamo la notte nella stazione quasi devastata. Alcuni giovani, che pressappoco avevano la nostra stessa età, stavano dormendo tra il muro e la banchina. Con posa perfetta. Brillante nella sporcizia. Ragazzi cenciosi dormono spossati contro il muro. Un poco distante, fuori della stazione, in un binario morto ci giunge un suono di fisarmonica.

La notte è trascorsa in silenzio, perché il suono della fisarmonica era cessato verso le due della notte. Giuseppe ha detto: Quel maledetto treno non parte mai. Vicino ad una casa bombardata, qualcuno ha acceso un falò. Ci siamo seduti tutti attorno al fuoco per scaldarci. Un ragazzino, ha tirato fuori l’armonica a bocca e sì e messo a suonare un motivetto a noi noto e familiare. Il motivetto era quello della “ Calabresella mia”. Nella tristezza, avevamo trovato un attimo di serenità. Forse saranno state le melodiose note di quella canzone, che ci rammentava giorni meno tristi e ci ricordava soprattutto il nostro paese. 

Verso le ore 9 circa, mentre il sole stava illuminando un paesaggio bellissimo e le case diroccate, finalmente il treno si muove: così carico che non si può fare più di trenta chilometri l’ora. Dopo un paio d’ore, in mezzo alla campagna, a pochi chilometri di un piccolo paese che sorge di fronte al mare, il treno si ferma. Molti viaggiatori approfittano dell’improvvisa fermata per fare i loro bisogni personali e soprattutto per sgranchirsi le gambe. Al fischio del treno, senza affrettarsi, risalgono tranquillamente sul treno in moto. Verso mezzogiorno, il treno si è fermato nella stazione di Battipaglia. Scendiamo tutti i viaggiatori, perché bisogna cambiare treno e ciò è previsto per il pomeriggio. Fuori della stazione, in un viale quasi deserto, notiamo un gruppetto di persone, ci avviciniamo. Tre signore erano vicino ai fornelli che preparavano il pranzo. Ci hanno invitati a sedersi, dicendoci che fra non molto, la minestra di pasta con i fagioli era pronta. Ci sediamo ad uno dei tavolini sistemati sotto un platano e subito dopo ci è servita la minestra fumante.  Ci fermiamo a conversare con gli altri viaggiatori, che come noi dovevano ripartire con i treni diretti a Salerno.  Quando il convoglio si è fermato nella stazione di Salerno, abbiamo potuto constatare che in seguito ai continui bombardamenti subiti dagli aerei e dalle navi, la città era ormai ridotta ad un cumulo di rovine. Scendiamo dal convoglio, per riempire la borraccia d’acqua, facciamo la coda per avere un caffè caldo dal venditore ambulante, comperiamo all’edicola la settimana enigmistica e ritorniamo ad occupare il nostro posto sul vagone diretto a Napoli.

Il treno diretto a Napoli, costeggia i paesi della costa Amalfitana, che rivela paesaggi di incomparabile bellezza, mentre oltre la penisola Sorrentina e lungo la costa del Cilento il mare è irresistibile, così come Capri, Ischia e Procida, che sono le isole del golfo di Napoli, che negli anni Settanta, con Adriana mia moglie, nel viaggio di nozze abbiamo visitato soggiornandovi. Superiamo l’antica città di Pompei, che sorge ai piedi del Vesuvio, che fu completamente distrutta in seguito alla famosa eruzione del vulcano avvenuta nel 79 d.C. Giacque sommersa da ceneri e massi di pomice fino al 1748, anno in cui gli scavi portarono alla luce la città “ congelata” dalla catastrofe. Furono, infatti, rinvenuti edifici, statue, strade, sculture e dipinti completamente intatti.  Lasciamo la storia e riprendiamo il nostro viaggio verso la città di Napoli, che ormai siamo giunti alle sue porte. Nella luce del tramonto, scorrono ora i verdi prati e i campi e le colorate masserie. Di fronte a noi si eleva imponente la montagna fumante del Vesuvio con il suo splendido golfo illuminato dai caldi colori del tramonto. La città era bellissima, sembrava che fosse uscita indenni dalla guerra, ma non era così.  Bastava percorrere il centro della città per rendersi conto delle macerie, dei palazzi sventrati e delle case distrutte.  

Il treno, dopo due giorni di viaggio, finalmente si è fermato sotto la pensilina della stazione Centrale di Napoli. Prendiamo i nostri poveri bagagli e usciamo dalla stazione. Sulla grande Piazza Garibaldi, vi erano una fila di taxi, alcune carrozzelle e molti facchini, nella attesa di portare i bagagli dei viaggiatori. Vicino all’uscita, vi era una signora di mezza età con un carrettino spinto a mano. Si è avvicinata e ci ha offerto i suoi servigi. Ci ha detto inoltre, che se avessimo bisogno di una camera per il nostro soggiorno, era lieta di ospitarci. Abbiamo caricato i pochi bagagli sul carrettino e ci siamo avviati verso l’abitazione della signora Concettina. L’appartamento era subito lì vicino, bastava attraversare la Piazza Garibaldi, imboccare Via Spaventa, e dopo cinquanta metri eravamo giunti al nr. 18 dello stabile dove abitava la signora. Era un modesto appartamentino con due camere e i servizi. Per tutto il periodo del nostro breve soggiorno a Napoli, siamo rimasti nella casa della signora Concettina. Oltre a lavarci la biancheria personale, la signora ci preparava anche la cena.  Nei giorni che hanno seguito, abbiamo incontrato altri giovani del nostro paese, con i quali abbiamo trovato lavoro presso il grande Porto, occupato dalle navi americane. Il nostro lavoro consisteva nel sistemare nei grandi magazzini militari i rifornimenti che giornalmente giungevano dagli Stati Uniti d’America.

Nella città di Napoli, siamo rimasti tre mesi circa. In questo nostro soggiorno, abbiamo avuto il tempo di visitare le bellezze naturali ed artistiche della grande città partenopea.

Conosciamo tre soldati americani simpaticissimi: uno che a casa faceva il farmacista e qui è addetto al Pronto Soccorso dell’Infermeria militare, un altro che faceva il portalettere e a Napoli, era addetto ai magazzini militari e il terzo era sempre ubriaco, il quale spesso era venduto dagli scugnizzi napoletani ad altri ragazzi. Insomma, il mattino faceva spesso rientro in sede tutto spogliato e senza un dollaro in tasca. Il farmacista si chiamava Jon Romero ed era nativo di Sant Luis, Misuri. Il portalettere Robert, era di Pittisburg, Pennsylvania. Erano buoni, gentili e umani.   Personaggi vivi di un film di Will Rogers. Bastava guardare il viso di Roberts, il suo sorriso candido e cordiale, per capire la grandezza dell’America, la forza morale e religiosa dell’America. Se gli americani sono tutti così, le nostre speranze sicuramente non andranno deluse.

Alcuni giorni prima della nostra partenza, in una serata bellissima, con una luna splendida che si specchiava nella baia di Marcellina, Concettina, aveva deciso di offrire una cena ai nostri tre amici americani. Per quella occasione sul terrazzino della sua casa, aveva preparato tutto a puntino. C’erano anche le candele accese sul tavolo.  E’ stata una cena a base di pesce e spaghetti con il pomodoro. Chiasso, risate, vino e grappa,(we have a reakky good ti-me) e che tradotto in italiano significa: Noi abbiamo in realtà buon tempo) e speriamo molto. Che cosa speriamo? Non lo sappiamo neanche. Ma speriamo. Basta. E’ quasi la felicità.

Ci mancava ancora di effettuare un’escursione nella città di Caserta, per visitare la bellissima e famosa Regia. Ci ha pensato Jon Romero. Ha procurato una Jeep militare e tutti a bordo abbiamo raggiunto, in un pomeriggio splendido di sole, la Città di Caserta dominata dal prestigioso e imponente Palazzo reale, la cui struttura si avvicina a quella della reggia di Versailles, L’edificio voluto da Carlo III di Borbone, vanta più di 10000 stanze, grandi scalinate e numerosi appartamenti reali riccamente decorati. Fu iniziato a partire dal 1752 sotto la direzione dell’architetto Luigi Vanvitelli. Incantevole è il grandissimo parco ricco di vasche, fontane, cascate e gruppi scultorei.

La nostra esperienza nella grande città di Napoli, si concluse positivamente. Siamo ritornati al nostro piccolo paesello, più ricchi dentro. Quello che vogliamo sottolineare di questa nostra esperienza napoletana è che bisogna prendere le cose con filosofia, e che per i napoletani è una tradizione, oltre che una necessità. A Napoli la filosofia è dappertutto, come nelle città dell’antica Grecia, dove si filosofava passeggiando. Non c’è dunque ragione di stupirsi se ogni napoletano, concittadino di Giambattista Vico, di Benedetto Croce e di Gennaro Bellavista, intraprendere le cose della vita di tutti i giorni, in quel caos generale che il corso della guerra aveva lasciato la Città di Napoli. Se non c’era stato il mito della filosofia spicciola, che regna da sempre fra i napoletani, non so come avrebbero fatto a sopravvivere e ritornare alla normalità. La città, in un certo senso, era invasa dagli americani, ma quella invasione ha portato a un certo benessere economico e commerciale. Sulle bancarelle di Via Prè e di tutti i vicoli del centro storico, si trovava di tutto, dal cioccolato, alle uniformi militari, alle sigarette, alle radioline  e a tutto quello che occorreva per sopravvivere.  I Bar, i Ristorantini, le Pizzerie e le sale da ballo, avevano riaperto i battenti. Le belle e brune ragazze napoletane costituivano l’attrazione più importante, specialmente per i militari americani e costituivano inoltre, la fonte principale del benessere delle famiglie.  La Città partenopea, in quel tempo e anche oggi, è carente nel fornire un posto di lavoro ai giovani e spesso, sono costretti a vendere qualsiasi cosa per le strade, come le sigarette americane ed altri oggetti provenienti dal porto. Oggi è tutto cambiato, quelli che la fanno da padroni sono i camorristi e spacciatori, i rapinatori dalla pistola facile. In quei tempi ai quali ci riferivamo, per i caratteristici e pittoreschi vicoli si poteva camminare senza essere importunati, mentre oggi anche i turisti sovente sono scippati e malmenati. Insomma, vedendo come vanne le cose oggi a Napoli, possiamo dire che la città era più vivibile e le persone erano più rispettate. E’ proprio vero, i tempi cambiano e pure la vita cambia. Se si continua di questo passo, non si sa dove si va a finire, sicuramente in un cul di sacco.

Napoli, è oggi una città caotica ma spettacolare. Affacciata sul celebre golfo omonimo si estende nella fertile piana campana e occupa alture e conche derivanti da antichi crateri vulcanici. Con il Vesuvio a lato e le isole di Capri, Ischia e Procida di fronte, offre incantevoli panorami. Pompei e Ercolano, all’ombra del vulcano che le ha distrutte, contengono le più eloquenti rovine dell’era romana in Italia. Per secoli Napoli ha dominato il sud d’Italia. Il grande scrittore e amico carissimo Mario Soldati, che seguiva passo passo, l’avanzata degli Alleati dal Sud al Nord, ha scritto moltissimi articoli e libri della liberazione di Salerno di Napoli e di Roma Riportiamo qui di seguito una sua significativa poesia dedicata a Napoli.  

NAPOLI 1944.

Fischia il vento al Colascione

Tra le case diroccate:

Siamo cinque o sei persone

Mal nutriti mal pagate.

Fischia il vento: E’ già Domenica:

L’avanzata come va?

Sono fermi. E’ ancor Domenica:

Roma sempre sta di là
UN VIAGGIO TRA LA MARINA

 E L’ASPROMONTE 

SULLE TRACCE DI DUE SCRITTORI

 Il nostro ricordo dell’antica terra delle Langhe si perde nel tempo. Sono già trascorsi oltre cinquanta anni. In quel tempo, per motivi istituzionali, prestavamo servizio nella bella città di Alba, che la sua storia si perdeva nella notte dei tempi. E’ una terra generosa, dove si producono i migliori vini del mondo e poi, è famosa pere i suoi tartufi, che sono esportati in tutto il mondo.

Il mese di novembre è un mese che è un trionfo dei colori e dei sapori dell'autunno, tra castagne, vino e tartufi. Ed è un mese che ha molte rimembranze celtiche: il primo giorno di novembre si festeggiava il Capodanno celtico e nei primi due giorni del mese si onoravano tutti i dei, grandi e piccoli, le magiche creature in cui la gente credeva, le fate, i folletti, gli spiriti dei boschi. Ma le antiche tradizioni celtiche, anche se trasformate in cristiane, sono rimaste e in molti luoghi è tradizione la sera del primo novembre lasciare sul tavolo un po' di cibo per le anime che tornano nei luoghi a loro cari.

Anche San Martino ha influenze celtiche ed è in realtà un dio cavaliere che torna ogni anno per garantire il rinnovarsi della vita. E si riallaccia al capodanno celtico agricolo. In molte regioni, infatti, l'11 novembre scadono i contratti agrari e "fare San Martino" significa traslocare. L'estate di San Martino è la promessa celtica del rinnovarsi della vita. In molti paesi italiani si festeggia San Martino con feste e sagre.  I racconti di Franco Piccinelli, un figlio prediletto della “Langa”, spesso ci parlano di questa terra, di questi paesi barbicati sui cucuzzoli delle verdi colline, dove la vita è fatta di cose semplici, “dove il popolo canta siedi pur tranquillo ché il cuore malvagio non ha canzoni”. “C’è un paese come ce ne sono tanti in Italia, fatto di gente felice d’essere al mondo e così ricco di sentimenti da non considerare forestiero chiunque vi giunge, accogliendolo anzi, con le guardinghe, studiate attenzioni che la civiltà contadina trasmise a chi fu di quella pasta, plasmandolo fino a creare dei cloni che si ripetono all’infinito l’anima che li rende vitali. A ben guardare la vera clonazione genetica è questa: prese le mosse dai ceppi delle viti ( grignolini e barbere) bene allineati sui costoni di collina, identici l’unaltro anche nei grappoli che dall’estate all’autunno si trasformano assieme e sono immagini dei cicli esistenziali voluti dal Fattore. Identico è il volto delle persone: le  guardi e capisci che non potrebbe appartenere ad altra genia. Si, certo. Tra giovani e vecchi, tra famiglie e contrade riscontri le differenti identificazioni somatiche. Ma i tratti dei volti non ingannino, sai persino collocarli nelle borgate donde provengono. Le vedi procedere, le persone, simili nella camminata, nella scelta dei luoghi ove forse sosta, nell’educazione dei saluti bene auguranti per il tempo a venire, nella voglia di godere il bello e il buono del creato, in qualche rimpianto di occasioni perdute. C’è un paese come S.Stefano Belbo dove nacque lo scrittore Cesare Pavese, una delle voci più originali della letteratura novecentesca. Il paesaggio di S. Stefano Belbo con le colline circostanti assume nella sua opera un'importanza decisiva come luogo della nostalgia, dei ritorni e del mito.

Oltre alla casa natale sono visitabili molti dei suoi luoghi, indicati da apposita segnaletica La falegnameria dell'amico Pinolo Scaglione, il Nuto de "La luna e i falò" è diventata un museo di memorie pavesiane. Ci sono le tradizioni, i vini, la gastronomia, la cultura e l’affascinante paesaggio collinare che sono da sempre le principali caratteristiche di S. Stefano Belbo. Gli abitanti di Santo Stefano sono poco più di 4000, divisi in circa 1300 famiglie, per una densità di 171 abitanti per kmq.  
 L'abitato si compone di tre grandi zone urbanistiche: il centro storico, che sorge sul lato destro del Torrente Belbo; i nuovi insediamenti, costruiti sul alto sinistro e collegati al concentrico dal ponte stradale, il borgo della stazione posta in zona nord-est rispetto al centro. Questo è il paese dove nasce il grande scrittore Cesare Pavese il 9 settembre 1908. Un paesino delle Langhe in provincia di Cuneo, dove il padre, cancelliere del tribunale di Torino, aveva un podere. Ben presto la famiglia si trasferisce a Torino, anche se le colline del suo paese rimarranno per sempre impresse nella mente dello scrittore e si fonderanno pascolianamente con l’idea mitica dell’infanzia e della nostalgia. Il padre di Cesare muore quasi subito: questo episodio inciderà molto sull’indole del ragazzo, già di per sé scontroso e introverso.
 Molti si sono occupati dell’adolescenza di Cesare, di questo ragazzo timido, amante dei libri, della natura e sempre pronto ad isolarsi dagli altri, a nascondersi, a inseguire farfalle e uccelli, a sondare il mistero dei boschi.

 La storia letteraria ci racconta che Davide Laiolo, suo grande amico, in un libro intitolato Il vizio assurdo tende a evidenziare due elementi fondamentali: la morte del padre e il conseguente irrigidirsi della madre che, con la sua freddezza e il suo riserbo, attuerà un sistema educativo più da padre asciutto e aspro che non da madre affettuosa e dolce. L’altro elemento è la tendenza al «vizio assurdo», la vocazione suicida. Ritroviamo, infatti, sempre un accenno alla mania suicida in tutte le lettere del periodo liceale, soprattutto quelle dirette all’amico Mario Sturani.

Questo mondo adolescente di Cesare, così difficile, così traboccante di solitudine e di isolamento per Monti sarebbe invece il risultato della introversione tipica della adolescenza, per Fernandez la risultante di traumi infantili (morte del padre e mondo femminile in cui è allevato, desiderio inconscio di autopunizione). Per altri ancora invece il dramma della impotenza sessuale, indimostrabile forse, ma a momenti rintracciabile in alcune pagine de Il mestiere di vivere.

Qualunque sia l’interpretazione che si vuole dare a questi primi anni, non si può negare che si profila subito in loro la storia di un destino tragico e amaro, evidenziato da un disperato bisogno d’amore, da una ricerca di apertura verso gli altri, verso il mondo, verso le relazioni interpersonali, destino di solitudine, di amarezza, di disperata sconfitta. Una grande dicotomia tra l’attrazione per la solitudine e il bisogno di non essere solo. 

Dibattuto tra gli estremi di un’orgogliosa affermazione di sé e della constatazione di una sua inadattabilità alla vita, Pavese sceglie fin da ragazzo la letteratura «come schermo metaforico della sua condizione esistenziale» (Venturi), in lei cercando la risoluzione dei suoi conflitti interiori.

Studia nell’Istituto Sociale dei Gesuiti e nel Ginnasio moderno, quindi passa al Liceo D’Azeglio, dove avrà come professore un maestro d’umanità, Augusto Monti, al quale molti intellettuali torinesi di quegli anni devono tanto. L’ingresso al liceo D’Azeglioè di somma importanza per la vita di Cesare, il quale tra il 1923 e il 1926 partecipa a quel rinnovamento delle coscienze che non solo esercitava l’azione educatrice di Monti ma che trovava concretezza e palpabilità nell’opera di Gramsci e Gobetti. Dapprima Pavese è assai riluttante a impegnarsi attivamente nella lotta politica, verso la quale egli non nutre grande interesse, anche perché tende a fondere sempre il motivo politico con quello più propriamente letterario. E’, però attratto dai giovani che seguono Monti: Leone Ginzburg, Norberto Bobbio, Tullio Pinelli, Massimo Mila, i quali non aderiscono né al movimento di Strapaese (legato al fascismo) né a quello di Stracittà (movimento apparentemente progressivo ma in realtà anch’esso trincerato dietro lo scudo fascista), in opposizione ai quali essi coniano la sigla Strabarriera.

 Durante la nostra permanenza a S. Stefano Belbo, oltre di aver letto tutte le opere dello scrittore, ci fermavamo spesso  e parlando con la gente comune e quelle di una certa cultura, come il farmacista, il medico condotto, il parroco ecc. Da tutte queste conversazioni abbiamo appreso che Cesare trovava gusto nelle discussioni, si trovava a suo agio nelle trattorie, assieme agli operai, ai venditori ambulanti, alla gente qualunque: molti di questi saranno un giorno protagonista dei suoi romanzi. Ha la sensazione di essere giovane, rinato e, negli ultimi anni dell’Università, nella sua vita privata entra colei che sarà al centro della sua anima, «la donna dalla voce rauca». Cesare appare addirittura trasformato: per tutto il tempo durante il quale ha la sensazione che questa donna gli sia vicina, diventa cordiale, umano, affettuoso, aperto al colloquio con gli altri. Quella donna gli riporta l’incanto dell’infanzia, il suo viso, quando non la sente sua non è più il mattino chiaro, è una nube, ma una nube dolcissima e, anche se vive altrove, gli riflette sempre «lo sfondo antico». Quelle colline e quel cielo tornano ancora umanissimi come il «dolce incavo della sua bocca».

Nel 1930 (a soli ventidue anni) si laurea con una tesi Sulla interpretazione della poesia di Walt Whitman e comincia a lavorare alla rivista «La cultura», insegnando in scuole serali e private, dedicandosi alla traduzione della letteratura inglese e americana nella quale acquisisce ben presto fama e notorietà. Gli anni del liceo e poi dell’università portano nella vita del ragazzo solitario il suggello dell’amicizia: tutto contribuisce ad umanizzare le sue rabbiose letture: le dispute letterarie, l’eccitante accostamento al mondo vietato della politica, i caffè concerto, i miti sfolgoranti dell’industria cinematografica, le marce in collina, le vogate sul Po che rinvigoriscono il suo corpo, precocemente squassato dall’asma. In confronto al paese, la città si presenta come una grande fiera, come una festa continua. Di giorno la vita è piena, i negozi sono tanti, i tram sferragliano e dovunque si ascolta musica.

Nel 1931 muore la madre, pochi mesi dopo la laurea: per l’ammirazione mai manifestata e per il rimorso di non aver mai saputo dimostrare il suo affetto e la sua tenerezza per lei, la sua morte segna un altro solco amaro nella vita dello scrittore. Rimasto solo, si trasferisce nell’abitazione della sorella Maria, presso la quale resterà fino alla morte.

Intanto sempre nel 1931 è stampata a Firenze la sua prima traduzione: Il nostro signor Wrenn di Sinclair Lewis. Il mestiere di traduttore ha tale importanza non solo nella vita di Pavese ma per tutta la cultura, da aprire uno spiraglio a un periodo nuovo nella narrativa italiana. Con le sue traduzioni, egli dà la misura di quanto è grande la sua ansia di libertà, la sua esigenza di rompere lo schema delle retoriche nazionalistiche e aprire a sé e agli altri nuovi orizzonti culturali, capaci di smuovere quelle incrostazioni vecchie e nuove che avevano fatto ammalare la società italiana. Egli vuole presentare coscientemente «il gigantesco teatro dove, con maggior franchezza che altrove, era recitato il dramma di tutti». Il fascismo negava ogni iniziativa alle grandi masse, condannava e impediva gli scioperi, mentre in quei romanzi americani si leggeva la possibilità di creare nuovi rapporti sociali.

Contro la monotonia della prosa d’arte e diversamente dall’Ermetismo, Pavese dimostrava come il contatto con le grandi masse americane attraverso quei romanzi vivificasse anche il linguaggio, con l’inserimento della parlata popolare, sì da renderlo congeniale con i nuovi contenuti. Di tutti, quello che diventa la coscienza del suo destino è Peter Mathiessen (lo scrittore della Natura: Il leopardo delle nevi, L’albero dove è nato l’uomo, Il silenzio africano NdR.), per la comune ricerca del linguaggio, per il senso tragico e per il considerare inutile la vita, nonché per l’estremo gesto si toglie la vita.

Nel 1933 sorge la casa editrice Einaudi al cui progetto Pavese partecipa con entusiasmo per l’amicizia che lo lega a Giulio Einaudi: questi sono gli anni dei suoi momenti migliori con «la donna dalla voce rauca», un’intellettuale laureata in matematica e fortemente impegnata nella lotta antifascista: Cesare accetta di far giungere al proprio domicilio lettere fortemente compromettenti sul piano politico: scoperto, non fa il nome della donna e il 15 maggio 1935 è condannato per sospetto antifascismo a tre anni di confino da scontare a Brancaleone Calabro. Tre anni che si ridurranno poi a meno di uno, per richiesta di grazia: torna infatti dal confino nel marzo del 1936 ma questo ritorno coincide con un’amara delusione: l’abbandono della donna e il matrimonio di lei con un altro. L’esperienza (che sarà il soggetto del suo primo romanzo, Il carcere), e la delusione giocano insieme per farlo sprofondare in una crisi grave e profonda, che per anni lo terrà avvinto alla tentazione dolorosa e sempre presente del suicidio.

Si richiude in un isolamento forse peggiore di quello adolescenziale, ma ancora una volta a salvarlo è la letteratura, il suo «valere alla penna».

Nel 1936 compare a Firenze, per le edizioni Solaria, la prima raccolta di poesie Lavorare stanca che comprendeva le poesie scritte dal 1931 al 1935 e che fu letta da pochi. Una seconda edizione, comprendente anche le poesie scritte fino al 1940, fu pubblicata nel 1942 da Einaudi. In quegli anni scrive ancora racconti, romanzi brevi, saggi. Esce nel 1941 la sua prima opera narrativa, Paesi tuoi, «ambientata in quelle colline e vigne delle Langhe, che accanto alla Torino dei viali e dei caffè, dei fiumi e delle osterie, costituisce l'altro grande luogo mitico della poetica pavesiana» (Emilio Cecchi). Sembra aver riacquistato la fiducia in se stesso e nella vita e, soprattutto frequentando gli intellettuali antifascisti della sua città, pare aver maturato anche una coscienza politica. Tuttavia non partecipa né alla guerra né alla Resistenza: chiamato alle armi, è dimesso perché malato di asma. 

Destinato a Roma per aprire una sede della Einaudi, si trova isolato e in lui prevale la ripugnanza fisica per la violenza, per gli orrori che la guerra comporta e si rifugia nel Monferrato presso la sorella, dove vivrà per due anni «recluso tra le colline» con un accenno di crisi religiosa e soprattutto con la certezza di essere diverso, di non sapere partecipare alla vita, di non riuscire a essere attivo e presente, di non essere capace di avere ideali concreti per vivere (motivi che ritorneranno nel Corrado de La casa in collina ).

La casa in collina. 
Pubblicato nel 1949, lo stesso anno de “Il carcere”, “La casa in collina” è forse l’opera più autobiografica di Pavese. Romanzo sulla guerra, che distrugge e che finisce solo per chi muore, perché “se un ignoto, un nemico, diventa morendo una cosa simile, se ci si arresta e si ha paura a scavalcarlo, vuol dire che anche vinto il nemico è qualcuno, che dopo averne sparso il sangue bisogna placarlo, dare una voce a questo sangue, giustificare chi l'ha sparso. Guardare certi morti è umiliante. Non sono più faccende altrui, non ci si sente capitati sul posto per caso. Si ha l'impressione che lo stesso destino che ha messo a terra quei morti tenga noialtri inchiodati a vederli e a riempircene gli occhi.”.

Corrado è professore di scienze, sfugge alla guerra rifugiandosi in collina, perché la collina è un aspetto delle cose, un modo di vivere. Qui è ospite d’Elvira, che lo ama segretamente e non corrisposta; Corrado, addirittura, la disprezza e, appena può, si reca all’osteria “Alle Fontane”, dove incontra molti sfollati, giovani e vecchi, tra cui Cate, la donna che ha amato da ragazzo ed abbandonato ingiustamente. Ritrovarla ora, forte, determinata antifascista, madre di un ragazzo, Dino, che potrebbe essere suo figlio, turba profondamente Corrado. Il giovane incarna tutto quello che lui poté essere; ora vorrebbe occuparsene, essere l’uomo e il padre che non è stato: ma Cate cadrà prigioniera dei tedeschi e Dino fuggirà, preso dalla smania della guerra e dell’azione, destinato a perdersi nel nulla. E Corrado non si salverà dalla propria inettitudine. 

Dopo la fine della guerra si iscrive al Partito comunista ma anche questa scelta, come la crisi religiosa, altro non era se non un ennesimo equivoco, una nuova maniera di prendere in giro se stesso, di illudersi di possedere quella capacità di aderenza alle cose, alle scelte, all’impegno che invece gli mancavano. La sua probabilmente era una sorta di tentativo di riparazione, di voglia di mettere a posto la coscienza e del resto ancora il suo impegno è sempre letterario: scrive articoli e saggi di ispirazione etico-civile, riprende il suo lavoro editoriale, riorganizzando la casa editrice Einaudi, si interessa di mitologia e di etnologia, elaborando la sua teoria sul mito, concretizzata nei Dialoghi con Leucò.

Recatosi a Roma per lavoro (dove soggiornerà per un periodo stabilmente, a parte qualche periodica evasione nelle Langhe) conosce una giovane attrice: Constance Dowling. È di nuovo l’amore. La giovane con le sue efelidi rosse e forse in qualche modo con una sincera ammirazione per un uomo ormai famoso e noto, ricco di intelletto e capace di una forte emotività, accende ancora una volta Cesare, ma poi va via, lo abbandona. Costance torna in America e Pavese scrive Verrà la morte e avrà i tuoi occhi…
A questo secondo abbandono, alle crisi politiche e religiose che riprendono a sconvolgerlo, allo sgomento e all’angoscia che lo assalgono nonostante i successi letterari (nel 1938 Il compagno vince il premio Salento, nel 1949 La bella estate ottiene il premio Strega; pubblica La luna e i falò, considerato il suo miglior racconto) alla nuova ondata di solitudine e di senso di vuoto non riesce più a reagire. Logorato, stanco, ma in fondo perfettamente lucido, si toglie la vita in una camera dell’albergo Roma di Torino ingoiando una forte dose di barbiturici. È il 27 agosto del 1950. Solo un'annotazione, sulla prima pagina dei Dialoghi con Leucò, sul comodino della stanza «Perdono tutti e a tutti chiedo perdono. Va bene? Non fate troppi pettegolezzi.».Aveva solo 42 anni.  A cura della Redazione Virtuale)
 TRA ALVARO E PAVESE

L’INUTILE MARE.

Il giornalista Lorenzo Mondo nel maggio 2002, ha ripercorso a ritroso nel tempo i luoghi dell’esilio di Cesare Pavesi, in un paesino della Costa Ionica, raccontandoci le sue impressioni sul magnifico paesaggio e sul tempo trascorso dallo scrittore.  Egli così incomincia il suo reportage: “Brancaleone, a noi due. Ripeto non un’ombra di sorriso l’apostrofe alla Balzac. Da quaranta anni rimandavo l’appuntamento con il paese in cui Cesare Pavese fu inviato al confino di polizia, dall’agosto del 1935 alla metà di marzo del 1936. E’ curiosa, al limite del bizzarro, l’occasione che mi è stata offerta: un convegno di studi organizzato dalla Fondazione Corrado Alvaro e dalla comunità di Mappano Torinese, dove esiste una vivace diaspora calabrese; con reciproci scambi culturali, con la benedizione del Centro Studi di Cesare Pavese di Santo Stefano Belbo e il contributo di studiosi del Nord e del Sud. Vedete un po’, Mappano, Santo Stefano, Brancaleone, San Luca, Marina di Gioiosa Jonica: a metterli insieme, un piccolo miracolo. Il convegno era spartito tra Pavese e Alvaro, tra il diverso esilio di due scrittori, in Calabria e dalla Calabria. E’ consente di scendere dalle pagine dei libri nella realtà che li ha ispirati, in quella almeno che ne rimane.

 E’ così che mi aggiro per Brancaleone, rimasticandomi qualche verso di Lavorare stanca: “ Uomo solo d’innanzi all’inutile mare/ attendendo la sera, attendendo il mattino”, “ Le ragazze al crepuscolo scendono in acqua/ Quando il mare svanisce, disteso”. Ma due file ininterrotte di case chiudono la vista, e non ci sono ragazze sulla spiaggia, lambita da acque che sospetto inquinate. Resiste la suggestione delle poche rocce rotolate nel mare per qualche terremoto, le stesse che il poeta vidi rosseggiare sotto la luna. In realtà, il mare largo e vibrante di Pavese bisogna cercarlo nelle coste che si dilungano solitarie e custodiscono la loro afflitta magia fuori degli abitati coatici e depressivi, nel percorso che va da Reggio Calabria alla Locride. Troppo tempo è passato, troppi mutamenti, non sempre vantaggiosi, si sono verificati anche quaggiù. Labili sono ormai le tracce di Pavese a Brancaleone. Anonimo il Bar Roma, che ti dicono tale e quale, dove il confinato andava a leggere il giornale e a conversare con qualche conoscente. Ti conducono con malcelata fierezza ed esuberante cordialità alla povera casa in cui abitò. Non c’è targa o iscrizione che lo ricordi, i testimoni stentano a individuare la sua stanza, che lo scrittore descrive angusta e sofferente, riscaldata d’inverno da un asfittico braciere. Inutile cercare la finestra, penetrata dall’illusoria libertà del mare. Il piccolo giardino, rincivilito, è chiuso da una siepe di fichidindia, forse il solo superstite profilo di allora. Aldilà corre, parallela alla costa, la strada ferrata che torturava Cesare con morsi di nostalgia.

Più seducente si rivela la salita a Brancaleone superiore, tra gialli calanchi che fanno venire in mente l’alta Langa. L’antico paese, dove era confinato un anarchico, è rievocato nel romanzo Il carcere: “ Il poggio era un vero Monte Oliveto, cenerognolo e riarso. Quand’era stato in cima Stefano aveva guardato il mare e le case lontane. Per tutto il giorno s’era isolato come fuori del tempo soffermandosi a guardare le viuzze aperte nel cielo. C’erano donne e vecchie lassù, fra quelle muraglie scolorite e calcinate, che non erano mai usciti dalla piazzetta silenziosa dalle viuzze”. Ma una disastrosa alluvione, e un progressivo disamore, hanno spinto gli abitanti verso il mare. Il paese abbandonato e depredato di ogni vestigio si è ridotto a muri crollati, si sgretola al sole, tra guizzi di lucertole, nel profumo del finocchio selvatico. Frammenti di lapidi sepolcrali, una grotta poggiante su una colonna che allude all’albero della vita… Un eco appena della cultura brasiliana – i monaci venuti dall’Oriente – che fecondò queste terre impervie. Fuori, la vista è superba, ma non basta a rasserenare lo spirito. Quando si pensa che gli uomini non hanno saputo mostrarsi più pietosi dei ricorrenti cataclismi naturali.

A pochi chilometri si raggiunge San Luca, il paese natale di Alvaro. Le case piantate nella pietra si inerpicano strette sulla montagna. La casa dello scrittore, che è sede della Fondazione Alvaro, custodisce un sobrio, ordinato museo: ritratti, foto d’epoca, suppellettili, libri, documenti. A fianco del duomo sopravvive il pretenzioso portale del Palazzo Mezzatesta, i signori del luogo con i quali si confrontano, nel loro elementare senso di giustizia, i pastori di Gente in Aspromonte. Vicolo archivolti, fontane, tradiscono l’abbandono, non ancora irrimediabile decadenza. Restano aggrappati alla banale insolenza del paese nuovo, marchiato da torbide fortune ( certe case – mi dicono – sono assegnabili al bottino dei sequestri di persona). L’abitato originario respira l’aria che Alvaro, transfuga verso un destino di scrittore europeo, consegnò ai suoi libri con nostalgia ritrosa. Per questi uomini della Fondazione Alvaro ( in primo luogo Fortunato Nocera e Aldo Maria Morace) si adoperano con generosità impaziente, contro ogni colpevole inerzia, perché sia sottratto allo sfacelo.

San Luca è la porta dell’Aspromonte, cuore selvaggio della Calabria, Per capire, bisogna andare al santuario di Polsi, un’ora e mezza di strada sterrata. In un paesaggio di sconvolgente bellezza, ammantato di foreste, solcato da pietrose e rabbiose fiumare, vigilato da giganteschi monoliti. E’ con noi Mario Pondero, maestro della fotografia, che non ti lascia andare avanti. Salta dal fuoristrada come un furetto, centra con l’obbiettivo un albero sventrato dal fulmine, un macigno corroso, una lapide in memoria di un prete ammazzato, una pletorica famiglia di porcelli che sì in frasca. Il santuario si trova in una vallicella, rivestito di decoro neoclassico esibisce la gloria del millenario campanile a pigna. E’ dedicato alla Vergine della Montagna, metamorfosi cristiana di qualche oscura divinità terrestre. La leggenda racconta di un conte Ruggero che, stando alla caccia, fu tratto dai suoi levrieri sul luogo dove un giovane, inginocchiato, frugava col muso la terra. Là fu trovata una croce greca e là sorse il santuario. Dove si strinsero, fino a tempi recenti, patti di sangue e dove ancora oggi, per la Madonna di settembre, salgono a migliaia i pellegrini.

Dal pellegrinaggio di Polsi, fulcro della pietà popolare e del folclore calabrese, parla più volte Alvaro. Sognatamene nelle prime pagine di Gente in Aspromonte: “ il vinattiere costruisce la sua capanna di frasche presso la sorgente dell’acqua, e la notte, per illuminare la strada, si appicca il fuoco agli alberi secchi. Gli innamorati girano tra la folla per vedere l’innamorata, i cani arrabbiati, vendicatori, latitanti e ubriachi che rotolano per i pendii come pietre. Allora vive la montagna, e da tutte le parti il cielo è seminato dei fuochi dei razzi…”

Noi che nasciamo in un piccolo borgo aspromontano, nel cuore  ubertoso dell’Aspromonte, a Brancaleone non eravamo mai stati, eppure non distava molto da  Cosoleto, ma  eravamo transitati più volte proveniente da Bari e per Bari, dove nel 1947, avevamo frequentato la Scuola allievi carabinieri. Molti anni prima che il giornalista Lorenzo Mondo, aveva scoperto il paese in cui Cesare Pavese fu assegnato al domicilio coatto, provvedimento di pubblica sicurezza e conoscendo la storia dello scrittore piemontese, abbiamo voluto visitare quei luoghi ed un bel giorno con Francesco, un mio carissimo amico, siamo a Brancaleone, che gode dall’alto del suo colle un ampio e splendido panorama sul mare e sui campi circostanti. Nel borgo superiore, sorge l’antico paese, attorniato da calanchi bianchi che splendevano al sole autunnale, dove vi soggiornò Pavese. Di lassù del poggio si ammira un paesaggio bellissimo tra cielo e mare. Non abbiamo trovato alcuna traccia che ci potesse indicare il passaggio di Pavese, solo le viuzze che portano all’umile abitazione e la piazzetta dove sedevano un gruppetto di anziani, fra quelle mura scoloriti del tempo, che non si erano allontanati mai di quel grumo di case che guardano il mare. Abbiamo chiesto se ricordassero dell’anarchico piemontese esiliato dal regime, ma nel loro racconto non è emerso nulla d’importante ma piccoli ricordi sfumati di quei tempi lontani. Oltre Brancaleone la strada ritorna presso il mare e prosegue verso il Capo Spartivento, doppiato il quale. Attraversa la fiumara Spropoli. Di là da un promontorio rupestre appare Bova Marina, adagiata nella pianura alluvionale. Nell’interno a 928 metri è Bova Superore e da qui proseguito per il santuario di Polsi, su di una strada sterrata, dopo pochi chilometri abbiamo raggiunto San Luca, il paese natale di Alvaro, un piccolo paese piantato sulla roccia, dove come negli altri borghi si inerpicano strette viuzze che portano verso la montagna. Abbiamo visto esteriormente la casa di Corrado Alvaro, perché chiusa ai visitatori. Il nostro viaggio è proseguito verso l’altopiano dell’Aspromonte, circondato da una natura incorrotta, che suggerisce una possibile via di lenimento e di sviluppo per la povertà della Calabria. Il discorso vale per i magnifici monti abbandonati e la costa dirupata, per i villaggi rupestri. Chissà se nell’avvenire ci saranno abbastanza forze da raccogliere il segnale, per scuotere il lungo sonno di questa meravigliosa e antica terra.

Di questi ricordi recenti e lontani, la Calabria è fiera; e con ragione, perché dimostrano quale rapporto di alta spiritualità in tutti i tempi e in tutti i campi essa ha dato alla patria comune. Ma è anche fiera della sua bellezza paesistica, che pochi conoscono. “Siamo in fondo allo stivale, nel più del paese del mondo” scriveva Luigi Paolo Courier, che vi era giunto con l’esercito napoleonico del generale Regnier. “E’ contrada ricchissima di meravigliosi spettacoli della natura” scrisse un altro francese, il Leonormant, nella sua celebre opera “ La Magna Grecia”. Ed invero quei pochi che si sono indotti a percorrere la costa tirrena sino a Reggio e a penetrare nell’interno, come spesso abbiamo fatto noi, ne sono tornati entusiasti come della scoperta di un mondo nuovo pieno d’incanti. Che cosa è questa bellezza, non è facile dire. Certo dipende in gran parte dallo spiccato contrasto fra monti e marine, dall’alternarsi di vallate ubertose e cime granitiche arse dal sole, dalla lieta improvvisa apparizione di un paesaggio pieno di luce all’oscura ombra di foreste impenetrabili, dagli ampi orizzonti aperti sui mari alle numerose gole alpestre, sonore di acque correnti.

E qui termina il fugace viaggio. Concluderlo in una sintesi non è facile. Come del resto sono tutte le cose veramente forti e pure, la Calabria ha bisogno di spiriti profondi per essere compresa e di anime vergini per essere amata. Terra di meditazione, si apre intera con le sue luci abbaglianti e le sue cupe ombre ai pellegrini silenziosi e pensosi dalla bellezza. Il suo fascino, lontano dai soliti allettamenti preparati in altri luoghi, è lento ma duraturo; è come quei profumi, che sembra debbano subito svanire, eppure resistono al tempo e penetrano di sé ogni casa.
Il valore della memoria


C'è un paese come ce ne sono tanti in Italia, fatto di gente felice d'essere al mondo e così ricco di sentimenti da non considerare forestiero chiunque vi giunge, accogliendolo anzi, con le guardinghe, studiate attenzioni che la civiltà contadina trasmise a chi fu di quella pasta, plasmandolo fino a creare dei cloni che ripetono all'infinito l'anima che li rendi vitali. A ben guardare, la vera clonazione genetica è questa: prese le mosse dai ceppi secolari degli antichi ulivi che portarono gli antichi Greci e trapiantarono nelle pianure, nelle colline e nei costoni identici uno all'altro e in perfetto allineamento come soldati. Oh si, i soldati. Essi sostarono a lungo sotto le fresche fronde di questi altissimi e fruttiferi alberi dell'amicizia. 
La nostra memoria ci porta a ritroso nel tempo e ci fa rivivere la tragedia dell'ultima grande guerra mondiale. Ricordo che gli ultimi reparti del nostro Esercito, che costituivano la retroguardia in Calabria, si stavano ritirando verso Salerno, dove, con i tedeschi, stavano costituendo la testa di ponte per contrastare lo sbarco dell'Anglo-Americani. 
Sulle alture del nostro piccolo paese esisteva un posto d'avvistamento aereo costituito da un plotone di "camice" nere volontari, nativi e residenti a Cosoleto, ma un bel mattino anche loro, alla chetichella, avevano abbandonato la postazione, le armi e i razzi di segnalazione. Avevano disattivato soltanto la linea telefonica che li collegava alla contraerea di Reggio Calabria, mentre dai Piani dell'Aspromonte, dopo la cruenta battaglia sostenuta dagli uomini della Divisione Nembo, contro l'avanzata di un reparto della Quinta Armata canadese che dopo lo sbarco si erano spinti fino ai Piani dell'Aspromonte. Il nostro piccolo borgo aspromontano, era diventato improvvisamente, per la sua posizione collinare e quindi ricco di vegetazione di piante di alto fusto, un centro strategicamente importante, per il transito delle truppe corazzate tedesche e italiane, che si ritiravano verso nord e che grazie a questa lussureggiante vegetazione, permetteva loro di defilarsi alla vista degli aerei nemici.
A questo punto é doverosa una breve citazione storica di questo simpatico borgo, barbicato su di una splendida e panoramica collina, immerso nel verde dei suoi secolari uliveti e castagneti. Cosoleto, detto anche "Cusuleto", fu feudo dei principi Ruffo- Tranfo. Fu quasi interamente raso al suolo dal sisma del 1787, che distrusse il vecchio castello e il Monastero, fondato da padre Beneventura, cui era annessa la Chiesa di San Nicolò.
I cittadini, sostenuti dai Principi, lo ricostruirono in un luogo sicuro e riparato, appunto su di una collina. Così ebbe luce il piccolo paese, dal sottosuolo roccioso, dal clima mite e dalle fresche e pure acque, noto per la ricchezza dei suoi oliveti e dei suoi castagneti. Divenne Comune nel 1806. Fu patria di combattenti durante la prima e la seconda guerra mondiale. Fra i tanti ricordiamo: Francesco Battista, decorato di medaglia d'oro alla memoria, e il cavaliere Francesco Carrozza, medico. Cosoleto si divide in due borgate: Sitizano, sede patrizia dei marchesi e dei conti Taccone; Acquaro dove è sito il Santuario di San Rocco, meta di continui pellegrinaggi da parte dei fedeli. Questi accorrono soprattutto il 15, il 16 agosto e il primo novembre. Grazie alla sua posizione (440 metri sul livello del mare) domina tutti i paesi della Piana, con la possibilità per il turista di ammirare un suggestivo panorama, che comprende il Golfo di Gioia Tauro e Punta Vaticano.
Avviata la zootecnia. Per il resto l'economia è essenzialmente agricola, ed è basata sulla produzione di cereali, vino, castagne, patate e olio.
Grande impulso ha ancora oggi l'artigianato dell'ebanistica e del ferro. Il 20 gennaio festa del patrono San Sebastiano. Vi nacque Giorgio Ruffo, vescovo ( XVI-XVII secolo). Per noi, ha un significato molto speciale, quello di averci dati, molti anni fa i natali. Quindi, siamo nati e cresciti in questo simpatico paese. Dopo la Prima Guerra Mondiale molti giovani abbandonarono il paese natio in cerca di fortuna in Argentina o negli Stati Uniti. Con la fine della Seconda Guerra, della quale ci riferiamo in questo nostro racconto, ancora molti furono costretti ad emigrare per la mancanza di lavoro in un periodo di grande incertezza politica ed economica.
Alla partenza dalla stazione Marittima di Napoli dei grandi transatlantici per l'Australia si assisteva a scene commoventi, le mamme in lacrime salutavano i loro figli con la speranza che sarebbero ritornati presto, dopo un breve periodo di lavoro, per svolgere qualche attività in proprio.
Ciò purtroppo è stato possibile a pochi, molti sono rimasti in Australia, Canadà, Stati Uniti, Argentina, Brasile, Sud America. Ritornarono ogni tanto da turisti nel paese natio per rivedere parenti e amici. Dopo quest'inciso, ritorniamo a parlare dei giorni tristi dopo l'8 settembre 1943.
A quella epoca noi eravamo poco più che ragazzi e come i ragazzi di tutte le epoche, spesso anno commesso delle sciocchezze. La stessa cosa è successa anche a noi. Dopo la battaglia del " Silandro", ( che in italiano significa pungitopo), che si trovava appunto sui Piani dell'Aspromonte, dove le truppe canadesi, giorno dopo giorno, stavano occupando i paesi aspromontani, mentre sulla litoranea che da Gioia Tauro porta verso Salerno, transitavano notte e giorno le colonne militari degli Alleati inseguendo il nemico e dirigendosi verso Salerno. Da qualche settimana il posto d'avvistamento che sorgeva sulla collina del paese, era stata abbandonata. A questo punto, la curiosità di noi ragazzi era tanta, e senza pensarci due volte, siamo saliti fin lassù e abbiamo rovistato negli alloggiamenti degli uomini della milizia fascista, abbiamo trovato nella rastrelliera i moschetti e nell'armadietto i pacchetti delle munizioni. Ci siamo impossessati delle armi e abbiamo raggiunto il punto d'avvistamento dove si trovava istallata la piccola base di lancio dei razzi di segnalazione. Il sole era tramontato da un pezzo e il cielo era ancora tinto di rosso e si stava progressivamente oscurandosi, quando avevamo acceso la miccia ed era partito il primo razzo. Il gioco ci appassionava e ne sono seguiti una serie di questi lanci, uno dopo l'altro, senza renderci conto di quello che stavamo commettendo. Alla fine dei lanci di tutti i razzi che si trovavano nella rastrelliera, che a noi sembravano dei semplici razzi d'artificio, quelli che si lanciano nel corso della festa del paese. Sicuramente, per noi è stata una bellissima e divertente dimostrazione di bravura ma quella dimostrazione pirotecnica fuori programma, ha rischiato di provocare una vera e propria tragedia per il paese.

Le bellezze del Parco faunistico dell'Aspromonte.

Infatti, le truppe Anglo- Americane, che erano accampate lungo la linea litoranea, nei pressi del Ponte di Petrace, hanno registrato quella serie di segnalazioni e l'hanno comunicato, via radio, alla loro base. Mezz'ora più tardi, giungevano sulla Piazza di Cosoleto, in avanscoperta due motociclisti, seguiti da un autoblindo e una Jeep americana, per accertarsi se sulle colline circostanti vi erano delle sacche di resistenza nemica. I carabinieri della locale stazione, assicurarono i militari Alleati, che non c'erano dei tedeschi nei dintorni e così hanno fatto ritorno alla loro base. Il giorno seguente, accompagnati dai nostri rispettivi genitori, abbiamo consegnato ai militari dell'Arma, i moschetti 91/38, con il munizionamento di dotazione dei moschetti, che avevano sottratto nella casermetta abbandonata dei militi. Lo scampato pericolo, per fortuna è terminato senza conseguenze, ma a noi ragazzi per punizione ci è stata fatta una ramanzina dal tono paternalistico del Comandante della locale Stazione dei Carabinieri.

Lo scrittore Joseph Conrad, così scrive dei giovani: " Solo i giovani hanno di questi momenti. Non parlo dai giovanissimi. No. I giovanissimi, per essere esatti, non hanno momenti. E' privilegio della prima gioventù di avere in anticipo sui propri giorni, in tutta una bella continuità di speranze che non conosce né introspezioni e sono senza carattere introspettivo. 
Questo è il periodo della vita che può portare i momenti ai quali ho accennato, di quei momenti causati dallo sconvolgimento di quella disastrosa guerra. Quali momenti? Momenti di tedio, di stanchezza, di scontento. Momenti d'irriflessioni. Parlo di quei momenti nei quali i giovani sono propensi a commettere atti inconsulti come quelli ai quali ci riferiamo.
Quella sera c'era un bellissimo chiaro di luna che illuminava il piccolo borgo apromontano. Il gestore della rivendita di pane e di vino, parlando con gli astanti diceva che bombardavano verso Briatico, e ci indica lontano, nel cielo, dei punti luminosi e mobili.
Il bombardamento cessa verso la mezzanotte. Egli rientra in casa. Restiamo sulla Piazza del Municipio una diecina di ragazzi ed alcuni adulti e continuiamo a passeggiare e parlare della guerra e dei continui bombardamenti. Prima di rientrare in casa, mi fermo a guardare. Ascolto. La notte. La luna. La quiete profonda. Un grillo continua a cantare sulla pianta di melograni nel giardino di fronte alla mia casa.
E come sempre le notti lunari che illuminano la campagna circostante ed il paese, sentendomi smarrire rimormoro, quasi una preghiera, quasi una giaculatoria come diceva sempre mio cugino don Rocco, parroco del borgo, che in qualche modo contenga l'angoscia e nello stesso tempo il mistero della vita. " Dolce e chiara è la notte senza vento.
Non riuscivo a dormire quella notte e pensavo sempre a quella nostra piccola vicenda del lancio dei razzi di segnalazione. E nell'angoscia, nella dolcezza, nella pace misteriosa della notte, anche questa volta, il senso di vita mi sembra più vicino a una spiegazione che non nei colori e nei motivi degli avvenimenti.

Il mio pensiero, in un certo senso, corrisponde al pensiero del grande scrittore Mario Soldati, quando scriveva: " E questi avvenimenti stessi, per quanto tremendi, e le sciagure stesse, della nostra Patria, mi sembrano più vicine a una spiegazione non se penso alle colpe di alcuni uomini o ai meriti di altri, se non penso a governi, a guerre, a lotte di classi o di popoli, ma se contemplo l'immobile quiete della luna, la notte, il cielo immenso, se sento su di me il soffio della brezza e il dolore della morte e della vita, che sono unite, per sempre, dentro di me e infinitamente intorno e sopra di me".

Il mattino seguente, si sentiva nel cielo il rombo degli aerei che sorvolavano la Piana di Giaia Tauro. Erano due aerei, un caccia tedesco e un ricognitore canadese. Uno inseguiva l'altro, mentre crepitavano le mitragliere di entrambi i velivoli. Dall'alto della collina, assistemmo al duello e alle continue evoluzioni, alle picchiate degli aerei, ma ad un tratto, il piccolo ricognitore si è avvitato ed è precipitato fra gli uliveti a pochi chilometri da noi infilandosi dritto dritto nel terreno. Dagli uliveti si levò una colonna di fumo nero, mentre il caccia tedesco si allontanò velocemente verso nord. In poco tempo, oltre alle Autorità del paese, è giunta molta gente, per vedere e soprattutto per curiosare. Non c'era nulla da vedere, soltanto un mucchio di rottami di ferro e di alluminio. Il motore era completamente sprofondato nel terreno, mentre da quello che doveva essere la carlinga, fu estratto il pilota completamente carbonizzato. Dai documenti rinvenuti, si è appreso che era un pilota canadese e che al suo paese aveva lasciato la moglie e due bambini in tenera età. E sì, il tempo non scorre sempre allo stesso ritmo. Ci sono delle lunghe sere d'estate o d'autunno in cui sembra quasi immobili. Ci sono degli istanti di felicità che svaniscono così in fretta che sembrano appena sfiorati dalla sua corsa ansimante. Gli ultimi istanti di quel pilota, sicuramente passarono nel terrore con la visione della morte negli occhi, che cosa sia stata la grande guerra 15/18, il massacro più formidabile dopo il diluvio e la grande peste, dopo la carestia della Cina e dell'India e le campagne Napoleoniche, che cosa sia stata quella guerra, prova generale molto puntuale di ciò che sarebbe accaduto, per completare l'opera, appena vent'anni dopo, non ho bisogno di raccontarvelo. Lo sapete tutti a menadito. La seconda guerra mondiale, alla quale ci riferiamo, è stata una macchia nera e rossa che si estendeva all'infinito prima di restringersi, una ferita che si apre prima di chiudersi, un flusso seguito da un riflusso. La Prima fu un corpo a corpo che trova il suo punto d'equilibrio, s'affossa nelle trincee e non la smette più di uccidere nell'immobilità. La vittoria rimane continuamente sul filo del rasoio. Più volte basta un nonnulla perché il campo dei vinti divenga il campo dei vincitori. La storia ci racconta che all'inizio dell'estate del 1918, alla domanda se sia sicuro della vittoria, Ludendolrff dichiara ancora: "Rispondo con un sì categorico". Una delle spiegazioni della Seconda Guerra mondiale è che la Prima è stata vinta solo per fortuna, quasi per caso, comunque sul filo di lana. Nessuno dei due eserciti è inferiore all'altro. La sanguinosa partita a scacchi, il braccio di ferro strategico sarebbe potuto essere vinto da qualsiasi contendente aggrappato alle proprie trincee e ai propri reticolati. Tra valore ed ostentazione uguali, più d'una volta è stato il cieco destino a creare la differenza.

Probabilmente per piacere a quelli che se ne fanno gli apologeti, la guerra come sempre, contribuisce potentemente al progresso delle tecniche. Indubbiamente l'elettricità, il telefono, l'automobile, l'aviazione esistono prima del 14, ma è la guerra che li fa progredire formidabilmente e li proietta nel futuro. I secoli hanno sempre un poco più o un poco meno di cento anni. Il Settecento è breve: si apre con la morte di Luigi XIV, nel 1715 e si chiude il 14 luglio 1789 con la presa della Pastiglia. Dopo un intersecolo di venticinque anni, che non appartiene né al piacere di vivere né alle agognate imprese, né ai filosofi né ai romanici, l'Ottocento incomincia a Waterloo il 18 giugno 1815 con la caduta di Napoleone e si conclude nell'agosto 1914. La Prima guerra mondiale apre, con grandi squilli di trombe, il secolo della Seconda e della paura della Terza. E lo fa entrare in un mondo nuovo in cui i discorsi di quello vecchio sono coperti dalle bombe.

La guerra, barbaro strumento di progresso scientifico e tecnico, manifesta anche delle capacità di fusione che la pace non ha. Di tutto questo, nella nostra nuova epoca consumistica e tecnologica, ce ne siamo resi perfettamente conto, ma abbiamo visto anche che le classi sociali si ignorano e si mescolano nella stessa fornace.

Un vecchio saggio così ci ha detto: "Ricordiamoci che il sole nasce ogni mattina e ogni sera possiamo ammirare il meraviglioso tramonto pieno di luci e di colori. Ricordiamoci inoltre, che la vita è piena di fragole buone da gustare! Sempre ed in ogni circostanza.

IL SOLE

Se il sole splende 

Non guardare

L'ombra dell'albero, 

Ma la sua cima. 

E se il sole muore

Non pensare Che tutto è finito,

Risorgerà domani

Per chiederti conto

Di quella pace Edi quel riposo

Che la notte

Ti ha dato.

IL VIAGGIO NEL LAGO D’ISEO.

Lasciamo la brumosa Valle Padana, che non è la regione dei colori velati dalla nebbia, ma è un susseguirsi di panorami incantevoli e sensazioni suggestive, quasi al limite dell’irreale e ci avviciniamo tra le colline moreniche e i verdeggianti vigneti della Franciacorta, dove si erge nella sua grandiosa bellezza Palazzolo Torri splendida dimora fortificata del Seicento, che per la prima volta apre i propri battenti al pubblico dopo importanti lavori di restauro che hanno restituito all’antico splendore gli interni del palazzo e lo scenografico salone di rappresentanza. La residenza dei Torri, restaurata da Alessandro Torri, fu denominata “Villa di delizie”, in quanto sul finire dell’Ottocento fu sede di uno dei circoli letterari e artistici più attivi del bresciano. Frequentatori di questo importante cenacolo culturale furono scrittori e poeti come Antonio Fogazzaro, Giovanni Pascoli e Giosuè Carducci, l’editore Zanichelli, lo scultore Trantacoste, i pittori Michetti, Haberman e Lembach, il Vescovo Bonomelli e quasi tutti gli uomini di cultura del tempo. Nel giardino che circonda la villa si possono ammirare piante plurisecolari come lo splendido cedro del Libano, per riposare poi lo sguardo sulla sconfinata campagna ricca di vigneti che circonda questo antico palazzo ricco di storia e tradizione. Palazzo Torri è ancora oggi centro di attività culturali grazie all'iniziativa dell'Associazione Culturale Cortefranca. 

Basta che attraversi la lunga galleria stradale che attraversa le colline moreniche, lasciando alle spalle le valli brumose bresciane, con i lunghi filari dei vigneti, dove si produce il prezioso nettare della “ Franciacorta” e ti accorgi subito che stai entrando in un'altra dimensione che si chiama paradiso terrestre. Appena uscito dalla galleria, una luce splendente e quasi accecante, ha investito i nostri occhi e ci è apparso un mondo diverso, un mondo bellissimo fatto di colori meravigliosi. Gli argentei ulivi, le magnolie, le rose confusi in un insieme di sublime bellezza, offrono al Lago d’Iseo un incomparabile spettacolo. Giungendovi per la prima volta, si ha l’impressione di essere elevati in un mondo dove non regna che la poesia. Quasi senza avvedersene sale dal cuore alle labbra una parola che è ringraziamento e preghiera: ringraziamento al Divino Artista per la dolce profusione dei migliori tesori della Sua tavolozza, preghiera a Lui perché eterni nell’anima il ricordo della grandiosa visione. 

Il pesante torpedone che trasporta l’allegra brigata degli escursionisti del CAI di Mantova, attraversa una parte del lungo lago e si va a fermare nell’apposito parcheggio che è vicino all’imbarcadero dove ci imbarchiamo sul traghetto per Montisola. Questa grande isola in mezzo al lago è considerata la perla del lago d’Iseo. Uno dei luoghi più ambiti e frequentati del lago durante i mesi estivi. E’ la più grande isola lacustre d’Europa. I collegamenti sono assicurati giornalmente da tutte le altre località del lago. Ai turisti è consentita solo la circolazione con biciclette o a piedi. Noi del CAI non abbiamo bisogno di altri mezzi di locomozione oltre alle nostre gambe. Appena sbarcati, dopo la pausa caffè nei piccoli Bar del borgo antico, inizia la nostra lunga e meravigliosa passeggiata lungo la strada asfaltata, con la quale si può effettuare il periplo di Montisola. Ad un certo punto, abbiamo lasciato la strada comunale e su di un comodo sentiero abbiamo iniziato la nostra escursione verso la cima. La massima altitudine di questa isola-montagna che sorge rocciosa dalle acque per culminare con il santuario della Seriola, splendido punto panoramico per la veduta del lago e delle Prealpi bergamasche. Di lassù si ammira un paesaggio grandioso e bellissimo, dove l’occhio si perde fra lo scenario delle bellissime montagne che delimitano il lago. Questo Santuario, è meta di un continuo pellegrinaggio di fedeli, ma anche di escursionisti che si vogliono misurare con la ripida e faticosa salita che conduce appunto alla cima dove sorge la piccola e bianca chiesetta.

A Montisola, con Adriana mia moglie, ci siamo ritornati più volte, per godere di quello stupendo paesaggio e passo dopo passo, siamo anche arrivati fino alla cima. Non eravamo da soli, perché a Montisola, per la sua meravigliosa bellezza non si è mai soli, vi è un continuo via vai di turisti, per ammirare e godere di quella bellezza paesaggistica e soprattutto del suo dolce clima lacustre.  

Dopo di aver scoperto Montisola, abbiamo scoperto anche le crociere sul Lago d’Iseo che ci hanno fatto vivere momenti indimenticabili con 
il Tour delle tre Isole che ci hanno condotti, in meno di due ore, alla scoperta del fascino nascosto delle tre isole del Sebino: Montisola, Isola di S. Paolo ed Isola di Loreto. Ricordo che con la “Crociere del Giovedì” abbiamo trascorso un’intera giornata sul lago fra ampi panorami, acqua e sole. Una simpatica guida ci ha accompagnato nella visita dei borghi più belli, alla ricerca degli angoli più suggestivi; abbiamo anche curiosare fra le bancarelle di un mercato all’aperto e abbiamo gustato i piatti tipici di un ristorante convenzionato.
La Riserva Naturale delle Torbiere del Sebino.

In quella occasione, sulla sponda meridionale del lago ci siamo fermati a visitare la riserva naturale che ha un’estensione di 360 ettari. Quelle è appunto la Riserva naturale delle Torbiere del Sebino, una zona umida, composta di canneti e specchi d’acqua, raggiungibile da Iseo seguendo la provinciale per Provaglio. Una visita a questo luogo è d’obbligo, naturalmente facendo ben attenzione a non spaventare gli animali, che qua vivono in assoluta libertà. L’area è considerata uno dei più importanti paradisi europei del bird-watching, infatti, come ci ha spiegato la nostra guida, vi nidificano 17 specie di uccelli, come la cannaiola, il cannareccio, il tuffetto, il tarabusino, il porciglione, il migliarino di palude, la cannaiola verdognola, la salciaiola, la marzaiola, il voltolino, il cuculo, la forapaglie, il pendolino, la folaga, il germano reale, la gallinella d’acqua, l’usignolo di fiume ed altre specie migratori. In questi ultimi anni, si sono visti anche i gabbiani e gli aironi grigi. 

Nelle acque delle torbiere del sebino sono presenti i lucci, il pesce gatto, l’anguilla, il persico reale, la carpa, la tinca, l’arborella ecc.ecc. Nella torbiera è notevole la vegetazione: sulla riva abbondano i canneti, i giunchi di palude e le cannucce, non mancano grandi alberi come il pioppo o gli ontani. Sugli specchi d’acqua, invece, galleggiano le bellissime ninfee. Da notare all’ingresso del parco una fontana del XVII secolo, nei lontani tempi era utilizzata come lavatoio pubblico. Da lei sgorga acqua freschissima proveniente dalla rupe della Madonna del Corno. A poche centinaia di metri, in posizione dominante le torbiere si trova il Monastero di S. Pietro in Lamosa dell’XI secolo, al cui interno vi sono affreschi del XIV, XV, XUI secolo.

Il nostro è stato un viaggio nel cielo, voli di folaghe e gabbiani grigi dal becco rosso, come quelli che abbiamo visto volare sul mare di Portofino. Nell’acqua, carpe tra le ninfee.  Gli abitanti del luogo, lo chiamano “ il paesaggio delle torbiere dei mille stagni” delle meraviglie naturali nel cuore del lago d’Iseo. Da quel punto, inizia il lungo percorso del fiume Oglio che attraversa una parte della Pianura Padana e dopo di aver bagnato il borgo antico di Gazzuolo, si getta nel grande fiume Po.

La parte dello stagno dove inizia il fiume Oglio, è un vero paradiso esplorato dagli uccelli. Al sole di giugno, pigola, scintilla… D’improvviso si sentono gracchiare i gabbiani infuriati che straziano il cielo con continui richiami. Dopo l’inferno, ritorna la pace. Ci incamminiamo sul piccolo sentiero che sfiora la palude e più avanti, vediamo accucciato sulla tela cerata dell’appostamento, probabilmente di un cacciatore di frodo, un pescatore di lucci e di carpe che si lascia portare dolcemente alla deriva, come un invisibile mostro in mezzo alle ninfee, le canne e le salicali. Appiattito sul ventre, immerso fino a quasi confondersi con la vegetazione palustre, vicino a un turbinio di bolle nell’acqua fetida dove sfiorano squadriglie di uccelli acquatici, una di loro, ebbra di gioia o forse spaventata, si lancia pedalando con tutta la sua agilità tanto che sembra un fuoribordo. Il pescatore così nascosto raggiunge infine il centro della palude, dove è concentrata la fitta vegetazione, le fortezze erbose dei gabbiani grigi dal becco rosso. Più avanti una famiglia di folaghe e gallinelle d’acqua, nuotano in fila indiana.  Visti da vicino, con il loro piumaggio color caffè, delicatamente sfumata, Sopra il mio naso, alcuni uccelli acquatici mi sorvolano senza notarmi, mostrando le zampe scarlatte. Quasi in fondo alla Torbiera, si notano tracce di antiche e rustiche costruzioni, probabilmente lasciati dai frati del vicino Monastero di S. Pietro in Lumosa, che durante la Quaresima questi buon gustai e i loro fedeli amavano mangiare del buon pesce fresco. Sicuramente erano delle rudimentali vasche, dove entravano i girini dei lucci e delle carpe e presto diventavano adulti e pronti ad essere cucinati e serviti ai confratelli del Monastero.

Lasciamo la Torbiera con gli stagni, che tutto l’insieme che formano il paradiso terrestre delle meraviglie naturali e veniamo a parlare della sua storia. Il lago d'Iseo è collocato nella zona di cerniera tra la pianura padana e le Alpi Meridionali (o Prealpi). I rilievi maggiori sono il monte Bronzone (1334 m), i monti Guglielmo (1949 m) e Punta Almana (1391 ). Le rocce che affiorano sul territorio sono in prevalenze sedimentarie e la maggior parte sono di ambiente marino o di ambiente di transizione tra mare e terra. Solo un paio di formazioni più antiche mostrano un'origine continentale.

 
Il solco della Valcamonica, che si prolunga nella conca del Sebino, seziona questi affioramenti mettendoli a nudo: quelli paleozoici presenti nella parte settentrionale del lago, a Rogno ed a Pisogne, quelli mesozoici in corrispondenza delle più basse increspature montuose del bacino.

Il settore sebino delle Alpi Meridionali presenta una sequenza di pieghe dove gli strati rocciosi appaiono alternativamente piegati verso l'alto (pieghe anticlinali) e verso il basso (pieghe sinclinali). Gli stessi sforzi tettonici che hanno generato le pieghe hanno in alcuni casi determinato sovrascorrimenti di giganteschi pacchi di strati i cui esempi più eloquenti si possono osservare nel M.Bronzone e nei Vasti di Predore.

Nel Miocene si è avuta la fase più intensa dell'orogenesi alpina che ha determinato l'assetto dei rilievi del Sebino, definendo le sue montagne e le sue valli più importanti.

Nel Pliocene, 5-6 milioni di anni or sono, il livello del Mediterraneo si abbassò di 2-3 km, a causa dell'interruzione del collegamento con l'Atlantico. In conseguenza di ciò i fiumi alpini vennero a trovarsi ad un livello più alto rispetto al mare e quindi accrebbero la loro attività erosiva; anche l'Oglio cominciò ad approfondire il suo letto. Ristabilito il collegamento, il mare tornò a salire di livello e ad avanzare trasformando il territorio del Sebino in un profondo "fiordo". L'Oglio, col continuo apporto di detriti, iniziò a colmare il profondo solco vallivo con centinaia di metri di sedimenti alluvionali. 

Anche l'escavazione glaciale ha contribuito alla formazione del lago. In particolare l'ultima lingua glaciale camuna, ancora presente diecimila anni or sono, ha prodotto l'abrasione delle rocce, il trasporto e la sedimentazione di depositi grossolani e di massi erratici ed ha levigato e assottigliato i fianchi rocciosi. In seguito a quest'ultima azione le valli laterali sono rimaste "sospese" sulla valle principale, tanto che le loro acque giungono dritte al lago attraverso cascate.

I ghiacciai depositavano sulle pendici meno impervie del bacino lacustre enormi quantità di detriti particolarmente evidenti sul versante bresciano del Sebino, tra Sale Marasino ed Iseo, dove tali depositi furono conformati in balze. Sulla fronte del ghiacciaio i detriti si disponevano in cordoni ed archi morenici come fu particolarmente evidente nella zona chiamata Franciacorta.

 Con il ritiro dei ghiacci, in prossimità del lago si sono formate estese paludi ricche di vita biologica che erano ancora presenti in età preistorica. Quegli ambienti umidi sono oggi conosciuti come le "Torbiere del Sebino".   
L'azione carsica ha agito e continua ad agire sulla forma dei rilievi. Le acque meteoriche hanno aggredito chimicamente le rocce prevalentemente carbonatiche delle montagne formando doline, inghiottitoi e sprofondamenti. I fenomeni carsici agiscono anche in profondità creando e ampliando numerose grotte su entrambe le sponde del lago. L'acqua ha modellato anche la superficie delle rocce, creando un fantasioso campionario di forme erosive come le piramidi di erosione più note come fate di pietra che caratterizzano il paesaggio naturale del paese di Zone. Questo é uno dei luoghi più ambiti e frequentanti del lago durante i mesi estivi, è una tappa per i visitatori sul lago d’Iseo, lo spettacolo è unico e vanta pochi esempi al mondo. In località Cislano di Zone, raggiungibili da Marone, l’azione corrosiva dell’acqua a contatto col terreno morenico della montagna, ha modellato questo territorio creando delle piramidi sulle cui sommità sono poggiati.

  Il lago d’Iseo con i suoi 62 chilometri quadrati d’estensione offre al visitatore paesaggi estremamente variati: le sue rive scendono, fiorite di ridenti paesi in un’idillica vegetazione oppure si ergono in aspri desolati strapiombi di rocce; la georgica serenità di taluni villaggi che paiono creati per apparire al turista aescursionista un tranquillo e raccolto asilo in riva al lago, trova contrasto nell’intenso traffico che dirama dai vari borghi industriali siti sulle sue rive. Concludendo diciamo, che il Lago d’Iseo ha una bellezza tutta sua, pensosa e romantica. Il Garda ti rapisce e quasi ti annulla nel dominio della sua sovrana bellezza; il lago d’Iseo ti accoglie, nei più vicini richiami della sue rive, in un’intimità di aspetti che assumono il colore e la poesia della tua anima. Dolce e fresco come un’egloga virgiliana, fu detto dalla Sand e, infatti, la serena, leggiadra riviera bresciana da Iseo a Marone e le spiagge romite di Montisola, scendenti nelle acque cogli ulivi protesi alla luce, allacciati dai pampini e dalle edere e certe case antiche, aperte al sole colla paesana architettura dei portici e delle logge, recano alle nostalgie del cuore il senso di una pace che sembra di altri tempi. Ma sopra Marone le montagne si adergono con uno slancio maestoso di linee e l’egloga si muta in una poesia austera di nude cime, assorte nel cielo in vigile silenzio. Nel centro delle acque, come abbiamo detto sopra, è l’isola più grande dei laghi italiani, dispiegata in ubertosi declivi a contemplare la cangiante visione del lago. Sopra un certo poggio è una rocca cinquecentesca; sulla cima una chiesetta bianca, come perduta nell’azzurro. In quella chiesetta, Adriana ed io, ci siamo entrati ed abbiamo piegato riverente il ginocchio in devozione della Madonna, dispensatrice di grazie.  

In questa nostra escursione, in questo luogo incantato e da favola, dove regna il silenzio e soprattutto la poesia, ci ha fatto vivere una bellissima esperienza all’insegna dell’amicizia con i nostri amici escursionistici. In questi luoghi stupendi ci siamo più volte ritornati, ma questa volta non in veste di escursionista ma armati di tele, cavalletto e cassetta dei colori, per ritrarre gli angoli più belli che questo paesaggio pittura possa offrire al pittore della domenica. Ogni angolo, ogni scorcio panoramico, ogni insenatura del lago è un vero capolavoro creato milioni di anni fa dalla madre natura. Oggi, è diventato il paradisio dei pittori, dei pescatori e degli appassionati di turismo e del tempo libero, ma soprattutto è l’angolo da dove sprigiona la gioia di vivere e soprattutto la poesia.

ESCURSIONE SULLA NEVE.

NELL’ALTOPIANO DI SIUSI

Le vacanze invernali e quelle estive, sono per ognuno di noi un momento di pausa, di riflessione e di riposo, un modo per allontanarsi dal normale ritmo quotidiano ed approfondire piaceri ed interessi normalmente trascurati durante i mesi lavorativi per tutti coloro che esercitano un’attività, mentre per noi pensionati non esistono questi problemi, perché possiamo dire che siamo sempre in vacanza, sia d’estate che d’inverno. Ecco così che una settimana sulle Dolomiti, consueto appuntamento vacanziero invernale per tanti appassionati e amanti della montagna e della neve diventano lo spunto per godere della meravigliosa varietà della vita di ogni giorno, per vivere in sintonia con la meravigliosa natura che ci circonda.

Oggi, in questa giornata rischiarata da un sole splendido, siamo saliti fin quassù dalla brumosa Valle Padana, ovattata da una nebbia bassa e penetrante, che copre indissolubilmente ogni cosa. Incominciando dalle ore antilucane e fino al sorgere del sole, ti dava la sensazione di percorrere i gironi danteschi del tenebroso e profondo Limbo, ma superata la pianura Padano Veneta, siamo entrati in un altro mondo. Le alte cime che circondavano la città di Trento, erano rischiarati dai primi raggi del sole, che con la sua intensa e calda luce stavano creando un paesaggio particolare, un paesaggio diverso al quale i nostri occhi non erano abituati a tanta bellezza. Ci sembrava di essere usciti da un lungo sogno e di ammirare un paesaggio metafisico, un paesaggio complicato, astruso e lontano dalla realtà. Quelli sono luoghi e paesaggi a noi noti, per averli ammirati e percorsi moltissime volte ma ogni volta, dalla sensazione provata ci sembra che sia la prima volta.

Dopo la città di Bolzano lasciamo l’Autostrada del Brennero, e ci immettiamo sulla Provinciale che porta dritto a Castelrotto. Da qui la strada sale, superando una serie di curve quasi a gomito e si ammira un paesaggio fantastico con le sue superbe cime imbiancate di neve. In alto e sulla nostra destra si eleva il superbo massiccio dello Sciliar con le staccati Punte Santner ed Euringer. Questa stupenda montagna, osservandola dalla valle opposta, ci dà la sensazione di una grande nave che con la sua immensa prua naviga in un mare fantastico fatto di nebbia biancastra che copre la montagna sottostante.

Seguendo la strada che sale verso l’altopiano si incontrano paesaggi da sogno e vedute mozzafiato, dove l’occhio può penetrare comodamente fra le torri, campanili e mastodontiche pareti dei fianchi del Sassolungo e del Sasso Piatto. La grande valle di Siusi, con i suoi piccoli avvallamenti è punteggiata da piccoli fienili costruiti in legno, dove i contadini trascorrono il periodo estivo e dove conservano il fieno falciato in estate. Ammirarlo coperto da uno strato di neve è meraviglioso e fa risaltare la sua meravigliosa bellezza. Attraversando la magnifica valle si ammirano le stupende cime che la delimitano. Lo scrittore Dario Scarpa, nel suo libro Dolomiti, così scrive di questi luoghi da favola, dove la bellezza si confonde con l’irreale ed il reale diventa subito poesia: “Inventare classifiche di montagna è difficile ed ingiusto poiché tutte sono degne di essere incoronate”. Oltre che appassionati escursionisti della domenica, siamo amanti di queste stupende montagne e quando possiamo, raggiungiamo questo paradiso terrestre per contemplare le superbe cime, come del resto stiamo facendo oggi, che siamo seduti davanti ad una di questa caratteristica baita al riparo del vento freddo. Il sole è tiepido e la visione è perfetta, non c’è nulla che possa ostacolare la nostra visione in questo mondo fatto di silenzio e di gioia di vivere. Di tanto in tanto, con il loro gracchiare una coppia di taccole nere come il carbone, ci vengono a trovare, per ricevere la loro razione di biscotti e subito volano via e presto spariscono all’orizzonte. Di fronte a noi emergono questi due gruppi pressoché posti al centro della Regione Dolomitica, essi possiedono, però qualche cosa di diverso degli altri sia per l’imponenza, 

Sia per un insieme di graziate e superiori forme. Guardando verso ad oriente degli ondulati campi innevati dell’Alpe di Siusi e sopra le testate delle Valli di Fassa e Gardena, proprio di fronte a noi, si eleva il maestoso ed impervio Gruppo del Sassolungo. Ahimè, molti anni fa, con gli amici del CAI di Mantova, abbiamo raggiunto il grande canalone ed ammirato da vicino le superbe cime. All’interno abbiamo visto i tormentati fianchi delle loro altissime e fredde sponde che racchiudono un vallone arido e selvaggio, che trova poi un aperto respiro verso quest’Alpe di Siusi.

Qualcuno che non è mai salito fin quassù, potrebbe dire, ma che cos’è il Sassolungo? “E’ una grande e superba montagna che misura 3181 metri, e bisogna subito intendere, quel colossale blocco roccioso che lungo circa duemila metri e con pareti alte più di mille forma la testata settentrionale del gruppo. Questo gigantesco sasso cui s’aggrappano tetti e campanili oltre che essere il vero signore della Val Gardena, è una fra le più classiche e grandiose montagne dolomitiche. Al fianco del sovrano Sassolungo fanno elegantemente da corte una serie di satelliti minori costituenti la zona centrale. La Punta Cinque Dita m. 2996 è un’ardita pala che conclude il suo slancio con una cresta frastagliata e composita. Al Passo Sella si mostra sotto forma di un poderoso palmo di mano destra ben evidenziando le sue snelle cinque dita. Paragonandole ad una grande cattedrale ricca di campanili intrisi di ghiaccio è invece la sua facciata settentrionale. Poderosa si eleva la Punta Grohmann m. 3125.

Questa bella è tormentata piramide, come la definisce Dario Scarpa, segna l’estremità orientale delle pareti che dominano il versante fassano, dal quale è partito l’originale battesimo di Sasso Levante. La torre Innerkofler m: 3098 seppure di grandi dimensioni è forse la vetta meno conosciuta, poiché è spesso confusa con la massiccia mole della Punta Grohmann. Una serie di paurosi scivoli e camini ghiacciati la incidono all’interno rendendola ardita e di riflesso molto ambita da numerosi alpinisti. Affilato e strapiombante si presenta il Dente del Sassolungo. Questo mastodontico campanile che sfiora il cielo azzurro è bellissimo da vedere da ogni lato. Questo acuto camino roccioso è sicuramente la cima più impegnativa del gruppo. Per questa peculiarità che riveste ogni suo componente il Sassolungo risulta il gruppo dolomitico alpinisticamente parlando il più gagliardo e difficile. Nonostante che questo piccolo mondo alpino si può definire una riserva per provetti rocciatori, si possono ugualmente effettuare numerose incantevoli escursioni. I nostri valenti amici del CAI, ci hanno sempre detto che è una vera palestra, ma soprattutto un paradiso terrestre da visitare e soprattutto da amare.

 Dopo una lunga contemplazione di questi pinnacoli, di questi campanili e cattedrali innevati, dove regnavano i misteri della natura, si respirava tanto misticismo di tipo intuitivo del divino. Ti sembrava di vivere in un’altra dimensione irreale e metafisica, ti sembrava di sognare ad occhi aperti con l’immaginazione e la fantasia, ma tutto quello che stavamo ammirando era pura realtà.

 Il grande disco del sole era verticalmente su di noi, ciò voleva dire che si avvicinava l’ora di pranzo e gli umani oltre che di misteri e misticismo, debbono alimentare anche il corpo. Il frate francescano Domenico, che abbiamo incontrato nella visita spirituale di Greccio(Umbria), nell’ora del pranzo ci ha detto: “Fratelli, dopo la mistica viene la mastica, io vi saluto, perché i miei fratelli mi attendono per il pranzo”. Lo stesso abbiamo fatto noi, avviandoci verso la baita, dove ci attendeva un piatto di polenta fumante con le salamelle alla griglia e una bottiglia di vino di quello buono. Alla fine del pranzo, siamo usciti dalla baita e abbiamo visto che il cielo si era improvvisamente rannuvolato. La montagna si sa, il tempo cambia spesso, basta una nuvola per guastarti la giornata. Quando avevamo lasciato il piccolo Rifugio, che sorge alle falde della montagna innevata, il cielo si era paurosamente oscurato e per giunta soffiava un forte vento freddo di tramontana misto a neve granulosa che ci sferzava le mani e la faccia. Era quasi impossibile camminare sul sentiero che portava alla base d’arrivo e di partenza, se pur battuto dal gatto delle nevi, si era reso quasi impraticabile. Mentre si procedeva in fila indiana, si è sentito scampanellare la sonagliera di un cavallo. Mi sono girato ed ho visto che si stava avvicinando una slitta. Feci segno al vetturino di fermarsi e lo pregai di trasportarci fino in fondo alla valle, dove nel piazzale c’era parcheggiato il nostro pullmam e i nostri amici ci stavano aspettando stando al calduccio all’interno dell’albergo. Il vetturino, che stava a cassetta e il suo bellissimo cane pastore che precedeva il cavallo baio, con un salto scese subito dalla slitta e premurosa fece salire il resto della piccola squadra e con delle coperte coprì le gambe delle signore e partì. Vedendo quell’improvviso cambiamento del tempo, il capogruppo era alquanto preoccupato, ma non c’era nulla da preoccuparsi, perché non correvamo alcun pericolo. Anzi, è stato un motivo per rivivere un momento delizioso e romantico viaggiando su di una slitta in quel meraviglioso paesaggio dolomitico e anche perché, a noi mantovani del CAI, non  capita tutti i giorni di percorrere un tratto di strada su di una slitta, ma preferiamo camminare un passo dopo l’altro come da nostra abitudine. Non ricordo se fu Adriana mia moglie oppure l’amica Marisa, che ha rievocato una pagina del famoso libro “ Il dottor  Zivago”, di Boris Pasternak, quando sulla slitta, trainata da due superbi cavalli bai che si distinguevano nella grande steppa gelata, si stavano avviando per raggiungere la loro “dacia” per vivere il loro sogno d’amore.  Il quel loro soggiorno, il dottor Zivago, scrisse in omaggio alla sua Lara, il famoso “motivo di Lara”.

 Mentre attraversavamo quella valle incantata, sotto la bufera di vento e di neve, giungeva fino a noi una musica celestiale, una musica bellissima ma che non era il “ Motivo di Lara”.  Nella bufera traspariva una fioca luce e il fattorino si è accostato alla vecchia baita e si è fermato. Egli ha detto: “Sarebbe opportuno, fino a quando non cessa questa bufera di vento e di neve di fermarci qui, per poi riprendere il nostro viaggio.”Eravamo a metà strada, mancavano un paio di chilometri per raggiungere il parcheggio dove si trovava il nostro torpedone. Siamo scesi e siamo entrati nel piccolo Rifugio, dove stanziava in permanenza l’elicottero del pronto soccorso. Era un ambiente piccolo ma riscaldato da una “stubbe”, una di quelle stufe che si adoperavano in Alto Adige. Ci è stato subito offerto, oltre alla loro cordialità, una tazza di te caldo e successivamente un brulé fumante. 

RIMEMBRANZE DEL PROFONDO NORD NORVEGESE.

Oltre a noi del CAI, vi erano altri turisti che furono costretti a fermarsi a causa della bufera di neve. Come abbiamo detto sopra, la montagna è imprevedibile, perché da un momento all’altro potrebbe cambia, così è successo quel giorno. Più tardi, come d’incanto la tormenta cessò ed il cielo ritornò nuovamente sereno. Nel rievocare quella giornata tra il sole splendente e la tempesta, in quel paesaggio bellissimo dell’altopiano di Siusi, dominato dai due grandi giganti della montagna, il Sassolungo e il Sassopiatto, mi è venuta in mente l’escursione di diversi anni fa, quando con gli amici escursionisti del CAI di Mantova, siamo andati in Norvegia. Adriana ed io, come pure altri nostri amici, viaggiavamo in qualità di turisti e come spettatori, mentre il restante della comitiva gareggiavano nello sci di fondo in quel paesaggio metafisico e lunare del profondo nord, dove la neve poté essere rossa o dorata e dove il tempo, d’inverno, si fermava. Ci è rimasto impresso quel paesaggio bianco e infinito, con i suoi fiordi, le montagne e le grandi pianure gelate, fatto di acqua ghiacciata dove sovente s’incontrano le slitte trainate dalle renne e dai cani da slitta, che vengono impigati nelle grandi distanze del profondo nord per competizioni, in quel paesaggio eternamente innevato.

Oltre al caratteristico paesaggio innevato, ci sono rimasti impressi gli spettacolari fiordi. Il mondo dei fiordi è puntellato da paesaggi incantati, antichi villaggi alcuni dei quali sono oggi adibiti a musei, porticcioli sperduti ancora in piena attività in cui si incontrano “lupi di mare” avvezzi a ogni tempesta e a ogni bottiglia, così autentici da sembrare usciti da un fumetto, cittadine arredate in tema Moby Dick e cetacei così vicini da poterne sentire il possente respiro, cacciatori di balene ostili ad ogni regolamentazione restrittiva sulla pesca, che qui è una pratica irrinunciabile per la sopravvivenza culturale, più che economica, ed è una delle prime ragioni del rifiuto della Norvegia di entrare nell’Unione Europea.

 Per noi turisti italiani, che non siamo abituati a tanta bellezza che potremmo definirla astratta e metafisica, come il sole di mezzanotte che mozza il fiato, l’aurora boreale che affascina e sconcerta, le rive sono puntellate di case rosso fuoco, come falò sparsi in un verde che è “il più intenso che madre natura riesca a produrre”, gli strapiombi di rocce incutono soggezione a guardarli dal basso, vette ghiacciate si specchiano nell’acqua, isole remote hanno solo uccelli come abitanti, l’aria limpida e pura dell’Artico crea un curioso effetto “fata morgana” che fa scherzi alla vista. Un proverbiale esempio dei miraggi che provoca è quello di un esploratore svedese, che dopo avere quasi completato sul suo taccuino la descrizione di “un promontorio scosceso con due insoliti ghiacciai vallivi simmetrici facenti parte di una grande isola…”, si accorse che, in realtà, stava osservando un tricheco. Lo spettacolo dell’aurora boreale non era una novità per noi, infatti, lo abbiamo ammirato la prima volta nel viaggio di ritorno da New York a Milano, e vi assicuro che è una visione fantastica.

 Il poeta Tommaso Milani, in questi pochi versi, cos’ì definisce questi luoghi da favola: «La primigenia luce sorgeva dai lembi della cecità / un cupo abbandono asperge il niveo candore / il loro tempo collima con i lenti gesti/La notte respira nei lunghi fiumi di cenere».
 Noi non saremmo all’altezza di descrivere questo stupendo paesaggio dell’inverno nordico con le nostre parole, ma ci viene incontro il grande scrittore norvegese Erik Forsnes Hansen, che è in continua ricerca di un rapporto più autentico con la vita, nel suo appassionato racconto di viaggio, in un itinerario che attraversa spazi sconfinati, che noi abbiamo avuto il piacere e la grande gioia di ammirare nella sua meravigliosa bellezza.
Egli così scrive: “Ciò nonostante l'inverno arriva come il saluto del nostro immenso e disabitato regno limitrofo, fatto di acqua ghiacciata, che ogni autunno protende le sue dita verso Sud: la luce del giorno scompare, i gradi scendono sotto zero e lì rimangono. Non si patisce il freddo, perché abbiamo imparato a vestirci, le case sono ben riscaldate; a dicembre si soffre più il freddo a Milano o a Parigi che a Oslo. Ma si sente la mancanza della luce. Si sente la mancanza dei colori, soprattutto del colore verde, della clorofilla, dei fiori. Si aspetta l'arrivo della neve. Questo è comune a tutti gli abitanti del Nord: un inverno senza neve è una disgrazia, perché è nero come la morte. La neve invece riporta la luce, le strade e i boschi diventano bianchi e candidi. I bambini giocano, insegnanti innocenti sono bersagliati da palle di neve. Avviene una cosa strana: ritornano i colori. 
 Il bianco non è propriamente un colore, è la base con cui si formano i colori chiari, puri, la neve non è bianca, può essere rossa e dorata, può essere verde smeraldo e azzurra, soprattutto azzurra, in tutte le sfumature che vanno dal violetto al turchese. La luce che proviene dal cielo terso o nuvoloso si riproduce e si diffonde nelle forme che assume la neve. Più si va a Nord, più ricche e limpide diventano in inverno le impressioni dei colori. Nella breve durata del giorno, la neve e il ghiaccio si infiammano di colore. Non si sono mai viste tinte più ricche che nel lontano nord. Di notte riluce l'aurora boreale: è il vento solare che tinge il cielo notturno di purissime particelle di luce, di radiazioni cosmiche, catturate nell'atmosfera dei Poli. Un velo finissimo più verde, che qualunque verde terreno, è sospeso tra la neve e le stelle. Può ricordare il riverbero proveniente da una grande città. Poi, senza preavviso, il velo si squarcia, e raggi di rosso, d'oro e di viola ondeggiano sulla volta celeste, dall’orizzonte le stelle non si vedono quasi più, tutto si trasforma in colori in movimento, in vortici e turbini, dove la mutazione dei colori complementari avviene senza passare per quelli intermedi che compongono lo spettro, bruscamente e in modo irreale. Di colpo dal cielo è spazzata via l'aurora boreale, che scompare senza lasciare tracce. I grappoli di stelle che compongono la Via Lattea scintillano immobili in tutto quel nero. Prima che, due minuti dopo - forse due ore, nessuno lo sa - ricompaia nuovamente quella luce irreale, danzante. È sempre stato così. L'acqua si muta in ghiaccio, seguendo sempre gli stessi modelli, l'aurora boreale danza. È il gelo stesso dell'universo che si abbatte sugli abitanti che popolano i territori al confine con l'Artico, in Siberia e in Lapponia, in Groenlandia e in Alaska: è l'assenza del tempo, l'eternità. Quassù tutta la vita ne porta l'impronta, gli orsi polari sono bianchi, le volpi artiche sono bianche, i piccoli delle foche sono bianchi, come la renna femmina, la pernice di montagna e il passero delle nevi. Devi sempre tenerti in movimento. Devi coprirti il naso e la bocca, non dimenticarti, per l'amore di Dio, di mantenere la sensibilità delle dita dei piedi e delle mani. Devi sempre tenerti in movimento, se no la tua piccola vita pulsante diventerà in poco tempo tutt'uno con le forme cristalline, eternamente belle, del ghiaccio. Se stai fermo troppo a lungo blocchi anche il tempo dentro di te, non sei altro che il cuoricino impaurito di un mammifero che continua a battere nell'universo, e l'universo è grande e immutabile; il tempo si può trovare soltanto là dove i cuori battono le loro piccole e regolari pulsazioni di orologio. Senza vita il concetto di tempo è privo di significato. Senza vita esiste soltanto l'eternità.

Nel suo racconto, egli parla della nave polare “ Fram”e ne racconta la triste vicenda: “Per tre estati e tre inverni, dal 1893 al 1896, la nave polare "Fram" rimase incagliata nei ghiacci polari. C'erano a bordo 13 uomini e 34 cani. Il capo della spedizione, Fridtjof Nansen, aveva elaborato la teoria secondo la quale una corrente attraversava il bacino polare, dalla Siberia al Nord America. La sua idea era quella di raggiungere il Polo Nord a bordo della nave che aveva fatto costruire appositamente: l'imbarcazione sarebbe rimasta "congelata" negli ammassi di ghiaccio, e seguendo il lento movimento del ghiaccio avrebbe galleggiato verso i 90 gradi di latitudine nord. Per tre anni il mondo fu una nave dove il tempo si era fermato; non si distingueva il giorno dalla notte, d'inverno il buio interminabile, d'estate la luce continua. A bordo si giocava a carte, si mangiava, si facevano rilevamenti, si languiva di solitudine. "Non esiste nulla di più straordinariamente bello della notte polare. Una visione da sogno, dipinta con tutti i toni più fini dell'anima. È come se fosse dipinta di etere, ogni cosa sfuma, respira nell'altra; non si vede dove comincia un tono e dove finisce l'altro, tuttavia sono lì. Niente forme, tutto è albore, musica sognante di colori, una melodia lontana, interminabile, che sembra scaturire dai toni attutiti di strumenti a corda. Ma tutta la bellezza della vita non è forse così, alta, fine e pura come questa notte? Datele colori più forti e non sarà più altrettanto bella. Come un'immensa cupola il cielo si curva sopra di te, lassù blu, verde verso la linea dell'orizzonte, nel punto più basso lilla, viola. Sulle distese di ghiaccio, fredde ombre bluastre e toni più chiari tendenti al rosa laddove le estremità si svolgono verso il bagliore del giorno svanito”.

 Sopra la volta blu, le stelle luccicano con la stessa pace di sempre, amiche che non tradiscono mai". Fridtjof Nansen ha trentatré anni, quando scrive queste parole. Si trova davanti al Golgota o a un trionfo alessandrino, non lo sa. La nave accenna a deviare verso Sud, e con disperato eroismo Nansen, insieme a un compagno, abbandona la nave munito di cani e slitte nel tentativo di raggiungere la "terra promessa", la sommità del globo, il niente assoluto, la pura astrazione trigonometrica, la meta dei suoi sogni: il Polo nord. Non è possibile. Dopo sforzi disumani raggiungono 86 gradi 14 primi di latitudine nord; hanno ormai mangiato gli ultimi cani. Tornano indietro. A piedi arrivano alla Terra di Francesco Giuseppe, anzi, nuotano, remano, soffrono il freddo, lottano con gli orsi polari. Si trascinano sulla terraferma e svernano in un rozzo riparo di pietre che si sono costruiti. Non hanno nient'altro da leggere che un almanacco e una tabella logaritmica; "a lungo andare una lettura tutt'altro che divertente", scrive Nansen. Sopravvivono. Hanno dormito insieme nello stesso sacco a pelo per più di un anno, quando Nansen propone finalmente al suo compagno di viaggio, Johansen, di smettere di darsi del Lei e di passare al tu. Avviene in occasione del Capodanno, sotto le pietre. Che razza di persone erano? Quale distanza esisteva tra un'anima e l'altra? Sono ritrovati: Nansen ritorna in trionfo, diventa la nuova guida della giovane nazione, l'umanista, il diplomatico e il politico famoso in tutto il mondo. "Osservando lo spazio cosmico in una notte stellata un giovane può apprendere più sull'umiltà che in anni di frequentazione di dottrine religiose ed etiche; perché da ciò può imparare quale insignificante parte dell'universo siamo in realtà noi e il nostro piccolo mondo. Per questo dovrebbe, fin dalla più tenera età, imparare a inginocchiarsi ai piedi dell'eternità, ad ascoltare il silenzio dello spazio infinito". Così scrive Nansen nella sua famosa conferenza sulla Scienza e la Morale del 1908. E grazie al suo impegno durante la carestia che si abbatté sulla Russia dopo la rivoluzione, grazie ai suoi " passaporti Nansen” e al suo operato nella Società delle Nazioni, salva forse centinaia di migliaia di vite. Perché cos’è la vita? E’ un cuore che batte nel gelo nel gelo spietato, sotto le stelle. La vita è sempre sola. “ Questa è un’immagine che ritorna”, scrive Nansen nelle sue descrizioni della carestia russa. “ Avevamo visto la sofferenza e la miseria indicibili in uno dei tanti villaggi agonizzanti lungo il Volga. E la gente diceva che nel villaggio vicino le condizioni erano persino peggiori, c’erano cadaveri nelle case e nelle strade, e nessuno per seppellirli. Ci fu indicata la strada e ci allontanammo con la macchina attraverso la steppa russa coperta di neve - piatta, piatta, sconfinata, senza alberi, senza variazione alcuna, senza altre strade se non le tracce lasciate in precedenza dalle ruote di altri veicoli - quell'enorme, triste distesa disabitata. Continuammo a procedere fino a, quando l’autista si fermò di colpo: non sapeva dove eravamo, dove andare. Tentammo diverse direzioni, ma ovunque la stessa pianura abbandonata senza fine. Non riuscimmo a trovare né villaggi né esseri umani. Non rimase altro da fare che tornare indietro. Così è la distanza tra gli uomini, così l’umanità brancola attraverso le steppe aride. Quello che conta è seguire la strada fino a, quando troviamo il prossimo. L’amore che conta è seguire la strada fino a, quando troviamo il prossimo. Fai agli altri quello che vorresti fosse fatto a te”. Certi tratti caratterizzano la fisionomia dei volti dei popoli che abitano nel lontano Nord lungo le coste del bacino polare. Sono stati in contatto con l’incommensurabile, l’immenso, ciò che è regolato da leggi severe. Hanno visto la bellezza dell’eternità e hanno imparato che è fredda e spietata. Ma le zone polari attirano quanto quelle del Sud: Nassen ebbe molti successori, non soltanto ricercatori polari. Vorrei conoscere un giovane norvegese che almeno una volta non avesse sognato di andare al Nord, di cacciare foche in Groelandia o perlomeno di attraversare la tundra con una slitta, o un’avventura in Siberia. Quando mio padre preparava gli sci di fondo per una settimana in giro per le montagne, lo faceva con serietà e con raccoglimento religioso: ti muoverai nel gelo e nel freddo, dovrai sopravvivere. 
Nel Sud lo sci è un divertimento allegro, fatto di vino rosso, abiti eleganti e di belle ragazze che affollano le località mondane e idilliche delle Alpi: qui invece si tratta di un esercizio religioso- filosofico. E’ faticoso, non divertente. La tua ricompensa sta nel percepire che vivi. Ti avvicini a qualcosa, a qualcosa di serio, te stesso. E’ un anelito verso il Nord, verso la neve e il ghiaccio. E’ lo stesso soffio gelido di spietata serietà che ti alita sul collo, quando leggi Ibsen o Strindberg nella loro sinistra, cupa, realista consapevolezza della morte. Lo vedo nelle immagini che giungono dalla Siberia o dalla Groenlandia, dalla Svalbard, da Valse o dall’Alaska. Gli stessi lineamenti, la stessa esperienza che traspare dai loro volti, indipendentemente dall’etnia. Ma nessun essere umano ride di gusto come quando uno di questi volti si incrina e comincia a irradiare un’allegria selvaggia provocata da una storia divertente, dal racconto di uno spaccone. Sono il ghiaccio che si scioglie e l’acqua che di colpo riprende a scorrere a fiotti, nuovamente piena di energia e movimento, è la primavera che arriva, come una buffa commedia, sono gocce che stillano dal ramo di un abete, soni i fiori e il verde che spuntano tra i cumuli di neve che si stanno sciogliendo. La “ Primavera” di Vivaldi è un divertimento gioioso, la “ Primavera” di Grieg è un salmo di ringraziamento: “ Ancora una volta ho visto l’inverno fuggire davanti alla primavera: ho visto le fronde del ciliegio rifiorire di nuovi fiori. Ancora una volta ho visto il ghiaccio scomparire dalla terra, la neve sciogliersi e la cascata del ruscello scrosciare tumultuosa. Ancora una volta ho visto l’erba verde ricoprirsi di fiori. Ho sentito di nuovo gli uccelli di primavera cantare al sole e all’estate. Tutto ciò che la primavera mi porgesse, e i fiori che ho colto, pensavo fossero gli spiriti dei padri, che danzavano e sospiravano. Per questo ho scoperto un mistero tra le betulle e i rami di conifere. Per questo il suono del flauto che ho intagliato, mi sembrava un pianto”. L’erba è così verde, l’acqua così pura. E’ giunta la primavera e il sole è tornato, cominciano le lunghe giornate insonni, e tu non puoi sapere che cos’è la primavera senza aver vissuto nel buio. E’ il trionfo caparbio della vita sulle leggi dell’entropia, la risata innocente di un bambino che riecheggia nell’eternità”. 
 Anche noi, nella nostra piccola avventura sull’altopiano di Siusi, al cospetto dei giganti di ghiaccio che bucavano silenziosi il cielo, immersi nel cuore del turbine e coinvolti nella fitta bufera di vento e di neve, per questo motivo, ognuno di noi, dovrebbe, fin dalla più tenera età, imparare a inginocchiarsi ai poeti dell’eternità ad ascoltare il silenzio che giungeva dallo spazio infinito,che giunge da questo spazio immenso, Quella grande distesa bianca che era diventata grigia o violetto, una visione da sogno e nello stesso tempo di terrore, ci accompagnava una musica celestiale, una melodia lontana, che sembrava scaturire da una balalaica,era la musica soave del motivo di Lara, che il dottor Zivago, aveva scritto in quella notte tormentata della passione per la sua amata Lara.

Un vecchio detto cinese, così recita: “Tutto bene quando finisce bene e l’ultimo chiude la porta, quando il nostro torpedone lasciava il piazzale del parcheggio il sole era ritornato, come pure i colori candidi e sfumati della neve ed il verde degli abeti ed era pronto per tramontare dietro la grande montagna dentellata delle Dolomiti. Possiamo dire di aver vissuto, oltre allo spavento delle signore, una bellissima avventura non prevista in mezzo alla bufera. Possiamo benissimo affermare che dopo la tempesta ritorna sempre il sereno e la gioia di vivere, ma soprattutto, abbiamo imparato ad ascoltare il silenzio dello spazio infinito di questo mondo fantastico e ovattato dalla candida neve.
“La sera cala silenziosa tra i monti.

I boschi d’abeti diventano neri, l’aria

Ed il cielo cambiano anch’essi colore,

Quasi per preparare una stupenda

Cornice all’alpe che sta raccogliendo

L’ultimo bacio del sole”.

DAI RICORDI DEL PASSATO.

Dai nostri ricordi del passato, riaffiorano sempre le rimembranze di una fanciullezza vissuta in miseria e ristrettezze. Sessanta anni fa c’era un livello di vita molto basso, pochi erano i benestanti del piccolo borgo aspromontano di Cosoleto e non solo, i genitori disponevano di poco denaro a volte addirittura insufficienti a nutrire e vestire bene i figli. Rarissimi erano i giocattoli e noi ragazzi ce li costruivamo da soli, come l’aquilone, il pallone per giocare sulla piazza del paese, il monopattino e lo slittino costruiti con pezzi di tavola recuperati, come pure i birilli e la fionda per cacciare gli uccellini. Chi aveva una vecchia bicicletta, poteva considerarsi il figlio di un benestante e coinvolgeva tutti gli altri ragazzi, con la quale, quasi tutti abbiamo imparato da soli. Spesso, quando si rientrava a casa la sera, avevamo le ginocchia sbucciate e i pantaloni strappati e le nostre mamme per giunta ci castigavano ed erano costretti ad aggiungere un’altra toppa. Il poter giocare fuori delle nostre modeste case, liberi all’aria aperta, rendeva però superflui tanti giocattoli. C’era spazio anche per le ragazze che, di solito appartate, si divertivano con il famoso cerchio o con le bambole costruite da stracci vecchi, insomma, giocavano con i loro giochi. Benché con abiti rattoppati e con scarpe consumati o senza le scarpe, specialmente iniziando dalla primavera, tutti 

 i ragazzi del piccolo borgo vivevano felicemente i loro verdi anni passando dalla fanciullezza alla giovinezza gravi problemi psicologici.

Tutti i ragazzi che non avevano attitudine allo studio o quelli poveri che era la maggior parte, ai quali mancavano i mezzi per proseguire gli studi medi e quelli superiori, trovavano nel lavoro dei campi un’alternativa che dava loro una specie indipendenza e fiducia nell’avvenire. Ma lì, nel profondo sud, dove non esistevano neppure piccole industrie, non c’era nessun avvenire, c’era soltanto tanta disperazione. Dopo la Seconda guerra mondiale, molti furono costretti ad emigrare in Belgio, in Francia e in Argentina. Per esempio, io ed alcuni miei amici, abbiamo preso vie diverse, io mi arruolai nell’Arma Benemerita, dove ho servito per tantissimi anni con orgoglio le istituzioni ed il nostro meraviglioso Paese.

Negli anni bui del nostro passato prossimo, non solo nel piccolo borgo che ci ha dato i natali, ma in diverse regioni del nostro Paese, come la Liguria, il Veneto, la Campania e la Sicilia, possiamo dire, senza tema di essere smentiti, di essere cresciuti con cicoria che nasce spontanea nei campi, patate e stoccafisso, che era considerato il pranzo dei poveri. Lo stoccafisso cucinato alla calabrese, è un succulento piatto che fa leccare i baffi. E’ una ricetta molto semplice da preparare, si fa per primo soffriggere la cipolla tritata nell’olio vergine d’oliva, si aggiunge lo stocco bagnato a pezzetti, le olive nere, il peperoncino e altri sapori dell’orto e per ultimo si aggiungano i famosi pomodorini spezzettati ed in poco tempo è pronto da portare a tavola. La carne si mangiava soltanto nelle feste comandate, come a Natale, Carnevale e Pasqua. La merenda consisteva in un pugno di fichi secchi, quattro castagne e due noci. Durante il periodo della Seconda guerra mondiale, quando c’era la solita e agognata fetta di pane casereccia, si andava dal frantoio, dove il frantoista ce la immergeva nell’olio appena spremuto dalle ulive, perché il nostro borgo era e sicuramente lo era ancora oggi un grosso produttore di olive di ottima qualità. Parlando del baccalà, che poi è la stessa cosa dello stoccafisso, solo che questo è salato. Ricordo che la notte di Natale, mia madre Teresa, come del resto facevano le altre massaie, come vuole la tradizione calabrese, con il pieno di baccalà spezzettato e l’aggiunta dei sapori aromatiche, confezionavano le ottime, saporite e profumate frittelle dette zeppole, che per noi ragazzi erano delle vere leccornie. Nelle nostre peregrinazioni attraverso le Regioni del nostro Paese, siamo capitati più volte nella bella Città di Vicenza ed in quelle nostre escursioni, non abbiamo disdegnato di pranzare nei tipici ristoranti della città, dove ci hanno servito il tradizionale e squisito piatto: “ Il Baccalà alla Vicentina”. Domenico Musumarra, così scrive: " S'el mare fusse pocio, e i monti de polenta, ohi mama che pociade, polenta e bacalà" recita una canzone popolare e denota, inequivocabilmente, lo sviscerato amore dei veneti, soprattutto dei vicentini, per uno dei piatti più conosciuti e antichi; Il "Baccalà alla Vicentina". Pensate alle abbuffate, se veramente il mare fosse il pocio (il sugo, l'intingolo, la parte liquida delle vivande in cui si inzuppa il pane o, in questo caso, la polenta) con questa preparazione che ha assunto il ruolo di portabandiera delle cucine venete, anche se la materia prima, il Merluzzo, è pescato nelle gelide acque dei mari del Nord Sembrerebbe un controsenso, ma sono i casi della storia con l'uomo involontario protagonista di eventi guidati solo dal destino; è quanto avvenne, verso il 1432, al capitano Pietro Querini, che naufragò con la sua nave sulle coste delle isole Lofoten, in Norvegia. Fu salvato dai locali pescatori dell'isola di R Øst e nel loro villaggio scoprì i saporiti "t Ørrfisk", (da t Ørr, secco, e fisk, pesce) messi ad essiccare. La desinenza "stoc" (che portò a stoccafisso) sembra derivare dal fiammingo dato che i bastimenti con il pregiato carico facevano scali nei porti dei Paesi Bassi. L'aver preferito nell'uso comune un nome, forse non corretto, sta probabilmente nel dialetto veneto più vicino ad un dolce e cantilenante "bacalà", piuttosto che al più duro "stoccafisso".  Il Querini tornò in patria con le stive cariche di stoccafisso, il baccalà arrivò solo nel 1600, e il pregiato pesce ebbe subito un enorme successo perché consentiva, anche, di osservare le regole, dettate dal Concilio di Trento, che imponevano di mangiare magro Mercoledì, Venerdì e in tutti i numerosi giorni comandati. Facilmente trasportabile, di lunghissima conservazione e fonte di proteine il merluzzo essiccato si diffuse rapidamente tanto che, a Vicenza, illuminati gastronomi elaborarono la ricetta conosciuta ed apprezzata ancora oggi. Baccalà alla Vicentina, quindi, ma la giusta denominazione di questo prelibato piatto, preparato con il Merluzzo essiccato all'aperto su graticci, sarebbe Stoccafisso alla Vicentina perché il Baccalà è il medesimo pesce messo, però, in barile sotto sale. Il Baccalà, poi, arrivò a Vicenza solo nel 1600. Svariati sono i tipi di stoccafisso, se ne contano più di 20, ma il migliore per la ricetta è quello della qualità "Ragno", di maggiori dimensioni e bassa percentuale di grasso e la certificazione di qualità è effettuata direttamente dagli uffici competenti del Governo norvegese. L'Italia è il maggior importatore dello stoccafisso norvegese, oltre i 2/3 della produzione complessiva, e addirittura il 90% di quella delle Lofoten che, perlopiù, prende la via del Veneto 

 Le Confraternite.

Nella Verde Toscana, in Piemonte e in Liguria, per motivi diversi sono nate delle confraternite: una specie di congregazione, compagnia di laici che ha come scopo l’adempimento di opere pie o religiose, nel nostro caso di valorizzare e tenere alto il prestigio di un tipico piatto, di una qualità di vino e persino di un ortaggio, come il peperone di Asti, mentre nel Veneto, e precisamente a Vicenza, è nata la Confraternita per il "Baccalà alla Vicentina", che non si esaurisce con canzoni e scorpacciate. Abbiamo appreso che dal primo marzo del 1987 si è costituita la "Venerabile Confraternita del Baccalà alla Vicentina", con una solenne cerimonia tenutasi nella sala consiliare del Comune di Sandrigo della Pro Loco cittadina e dell’Unione nazionale delle Pro Loco d’Italia, dove è stato nominato il Gran Maestro ( Priore) lo scrittore vicentino Virgilio Scapin: simboli dall’appartenenza alla Confraternita del Baccalà sono la Cappa in velluto bruno-argenteo che simboleggia le squame del merluzzo, la Mantellina gialla, colore della polenta, e il medaglione con la riproduzione di Villa Sesso Schiavo di Sandrigo, sede dell’Unpli. Scopo del sodalizio è difendere, conservare e promuovere il piatto tipico vicentino, nonché di incoraggiare la cultura gastronomica locale e il turismo a lei legato. A tal scopo ha curato l'istituzione di una "Strada del Baccalà" (con 26 ristoranti che propongono il piatto secondo la codifica del sodalizio), e la raccolta di tutte le vecchie ricette del baccalà alla Vicentina che, comparate, hanno portato all’approvazione, senza demonizzare le innumerevoli varianti ancora presentate, di quella che risulta essere la più vicina alla storica tradizione. A questo succulento piatto, poi, è dedicata una festa che si svolge annualmente nelle piazze di Sandrigo con degustazioni di baccala alla vicentina.

La Ricetta (a cura della Venerabile Confraternita del Baccalà alla Vicentina) Ingredienti per 12 persone: kg 1 di stoccafisso secco; g. 500 di cipolle, litri 1 d'olio d'oliva extra vergine, n 3-4 acciughe; 1/2 litro di latte fresco, poca farina bianca, grammi. 50 di formaggio grana grattugiato, un ciuffo di prezzemolo tritato; sale e pepe. Preparazione, ammollare lo stoccafisso, già ben battuto, in acqua fredda, cambiandola ogni 4 ore, per 2-3 giorni. Levare parte della pelle. Aprire il pesce per il lungo, togliere la lisca e tutte le spine. Tagliarlo a pezzi quadrati, possibilmente uguali. Affettare finemente le cipolle; rosolarle in un tegamino con un bicchiere d'olio, aggiungere le acciughe dissalate, diliscate e tagliate a pezzetti; per ultimo, a fuoco spento, unire il prezzemolo tritato. Infarinare i vari pezzi di stoccafisso, irrorarli con il soffritto preparato, poi disporli uno accanto all’altro, in un tegame di cotto o di alluminio, oppure in una pirofila ( sul cui fondo si sarà versata, prima, qualche cucchiaiata di soffritto); ricoprire il pesce con il resto del soffritto, aggiungendo anche il latte, il grana grattugiato il sale, il pepe. Unire l'olio, fino a ricoprire tutti i pezzi, livellandoli. Cuocere a fuoco molto dolce per circa 4 ore e mezzo, muovendo ogni tanto il recipiente in senso rotatorio, senza mai mescolare. In termine vicentino, questa fase di cottura si chiama "pipare". Solamente l'esperienza saprà definire l'esatta cottura dello stoccafisso che, da esemplare ad esemplare, può differire di consistenza. Servire ben caldo con polenta in fetta: il baccalà alla vicentina è ottimo anche dopo un riposo di 12-24 ore Vini consigliati con il Baccalà alla Vicentina. Per il baccala' ci vuole un vino che, oltre a sgrassare e pulire la bocca, non sovrasti il gusto. Pochi sono quelli che rispondono a queste caratteristiche, il Vespaiolo di Breganze, il Tocai Rosso di Barbarano e il Lessini- Durello. Il Vespaiolo di Breganze, prodotto dal vitigno autoctono, ha pure una buona acidità, dall'intenso profumo fruttato, piacevole al gusto che ben si accompagna con trota ed anguilla. Il Tocai Rosso Di Barbarano, zona inserita nella DOC Colli Berici, ha produzione limitata e si presenta d'intenso profumo caratteristico, con note di fico, e al gusto può tendere all'amarognolo. Vino nobile da tutto pasto, è in grado di accoppiarsi felicemente tanto agli arrosti e agli animali da cortile quanto al baccalà alla vicentina Il Lessini Durello nasce da un vitigno coltivato dal 1200 nella zona d’oc, a cavallo delle province di Verona e Vicenza, situata nei Monti Lessini con popolazioni di ceppo Cimbro. La sua durezza ed acidità, da qui il nome Duello, ultimamente è stata in parte attenuata e questo vino spumante si presenta con una piacevole vivacità di gusto che lo porta a sposare anche pesce azzurro, pesce d'acqua dolce, anguilla e la Salama Ferrarese. 

I Mari gelati della Norvegia

 Nel capitolo precedente, ci siamo soffermati a raccontare, oltre alle bellezze naturali di quel paesaggio lunare e metafisico della bellissima Norvegia, del profondo nord dove la neve può essere rossa o dorata e dove il tempo, d’inverno, si ferma e sembra un acquerello stemperato nel grigio del cielo: Un itinerario che attraversa spazi sconfinati, raccontato dal grande scrittore norvegese Erik Forsnes Hansen, in cerca di un rapporto più autentico con la vita. In quella nostra nuova esperienza in quella latitudine del profondo nord, nell’osservare quel paesaggio incantato, abbiamo osservato il sole di mezzanotte, mentre la pallida e fredda luna che tramontava dietro quelle montagne innevate dove la neve assume una colorazione particolare di un rosso dorato che si rifletteva negli stupendi e fantastici Fiordi. Quella visione astratta, che ci ha fatto vivere un’esperienza unica nel suo genere alla quale il nostro occhio non era abituato ad osservare cotanta bellezza. Prima di allora non avevamo mai ammirato un fenomeno celeste così bello.

 Nella Norvegia dei Fiordi, sono brevi le distanze che separano la costa atlantica dalle zone più interne dei fiordi profondi, dove alte cime montuose si innalzano quasi in verticale dal livello del mare. In solo poche decine di chilometri, si passa da un tipico clima costiero ad uno più continentale. Proseguendo la navigazione s’incontrano cittadine operose e industrie moderne che cedono il posto alle coltivazioni agricole e alla natura selvaggia.

La regione di Sogna e Frodane è così piena di contrasti che stupisce i suoi stessi abitanti. E'costituita da tre zone, ognuna con le proprie caratteristiche: al centro due lunghi fiordi, verso Ovest la costa e il mare, ad est alte montagne con cascate, ghiacciai e tradizioni popolari. Il Sognefjord è il più lungo fiordo del mondo e si estende per ca. 200 km dalla costa fino al massiccio di Jotunheimen e al ghiacciaio di Jostedalsbreen. I fiordi caratterizzano anche la regione di Hordaland. Dalla sezione centro-orientale, dove l'Hardangervidda, il più grande altopiano della Norvegia, si tuffa improvvisamente nei fiordi, fino alle parti più esterne ed occidentali, bagnate dal mare.

 Nel nostro lungo giro turistico in questo stupendo e fantastico Paese da favola, navigando nei caratteristici Fiordi, siamo giunti sulle coste delle isole Lofaten, dove la storia ci racconta che proprio qui fu salvato dal naufragio con il suo equipaggio il capitano veneziano Pietro Quirinie, dove furono ospitati per lungo tempo dai locali pescatori dell’isola R.Ost, dove nel loro villaggio scoprì i saporiti "t Ørrfisk", (da t Ørr, secco, e fisk, pesce) messi ad essiccare in appositi essiccatoi di legno. La desinenza "stoc" (che portò a stoccafisso. In questo villaggio nordico delle isole Lafaten, dove si fa assiccare all’aperto il famoso stoccafisso e oltre ad assiccarlo viene salato e confezionato nei fusti di legno, per poi spedirlo Italia ed in ogni altra parte dell’Europa. In quell’isola, il nostro vaporetto ha fatto una lunga sosta, che ci ha permesso di visitare il villaggio e ad assistere alla lavorazione del pesce pescato nei loro mari del nord. Appena sbarcati, siamo stati accolti nella nostra lingua con molta cordialità e simpatia dagli isolani. In questa nostra esperienza, abbiamo notato che in genere i norvegesi sono biondissimi o quasi albini, ma in quel villaggio di pescatori, dove per molto tempo sono rimasti i marinai veneziani, vi è una popolazione diversa dagli altri villaggi di pescatori. Nella nostra breve sosta, abbiamo avuto modo di ammirare delle bellissime fanciulle con i capelli lunghi e quasi scuri, che contrastavano con quelle biondissime di cui ne conoscevamo la loro bellezza. Abbiamo chiesto alla nostra guida come mai tale differenza. La signora Rosanna, una italiana “de Roma”, che vive da molti anni a Stoccolma e svolge l’attività di accompagnatrice turistica, ci ha riferito che quello che noi riteniamo sia un fenomeno, in effetti è un fatto puramente naturale, dovuto alla lunga sosta forzata dei marinai veneziani. Ella, ha continuato dicendo:”Dovete sapere che i pescatori norvegesi, per lunghi periodi della stagione della pesca del merluzzo, sono costretti di lasciare per forzamaggiore la loro famiglia, la loro casa e naturalmente le loro donne per lunghi periodi all’anno. In quel periodo, al quale ci riferiamo, nell’isola sono nati moltissimi bambini con i capelli e la carneggione castana. Ecco il motivo per il quale oggi, avete notato un radicale cambiamento nella razza”.

Il lavoro di mare – sia esso di pesca, le operazioni militari navali o i viaggi – è comunemente pensato come un mondo di uomini. Eppure le comunità marittime hanno un’importanza particolare per capire la posizione delle donne, sia nel passato che nel presente. Esse offrono infatti una notevole opportunità per spiegare la varietà nella distribuzione del potere tra i sessi, nella famiglia e nella società più in generale. Questo per due ragioni.

In primo luogo le comunità marittime sono caratterizzate da culture e forme di organizzazione econimica coerenti, particolari, locali, ma molto varie. Non soltanto esse si fondano su una singolare attività principale e spesso sono geograficamente isolate, ma devono necessariamente mantenere i propri valori peculiari per poter continuare a operare in attività che sono pericolose, relativamente poco renditizie e che richiedono lunghi e antisociali orari di lavoro. In secondo luogo, la stessa natura del lavoro in mare allontana gli uomini, spesso per lunghi periodi, da casa e della comunità, e dunque mette in causa la distribuzione del potere fra uomini e donne . Le donne norvegesi fin dalla preistoria, hanno subito delle dipendenze, ma queste dipendenze ha dàto loro non solo maggior responsabilità, ma anche la possibilità di un maggiore potere e dipendenza.Esse, oltre all’educazione dei figli e all‘amministrazione della casa e dell’azienda commerciale, ha dato loro maggior dipendenza nel campo socialeci e quindi maggior libertà. Lo Stoccafisso è probabilmente una delle più antiche merci commerciate dalla Norvegia. Per secoli è stato barattato all'estero con pelli e pellicce. Peraltro, solo di recente il valore nutritivo dello Stoccafisso è stato pienamente riconosciuto, come ci spigano i nutrizionisti di tutto il mondo

I Vichinghi
I Norvegesi, capi vichinghi che dominavano i loro vari possedimenti ai tempi della Saga, si avventuravano per il mondo e commerciavano lo Stoccafisso in cambio di vino, grano e abiti. Senza dubbio lo Stoccafisso era alla base della loro dieta, quando intraprendevano i loro lunghi viaggi per mare. In effetti, fino alla fine dell'800, non c'era famiglia nel nord della Norvegia che non si basava sulla pesca per il proprio sostentamento.

I capi di Haalogaland fecero lunghe spedizioni verso il lontano estuario del fiume Dvina nel Mar Bianco. Essi consideravano la maggior parte della Svezia del nord, la penisola di Cola e l'intera costa settentrionale come loro area commerciale riservata. Secondo l’andamento stagionale, commerciavano, pescavano, coltivavano la terra per rifornirsi per l'inverno e partecipavano alle razzie vichinghe. Erano proprietari terrieri e, allo stesso tempo, commercianti di pelli, pellicce e Stoccafisso.

La Lega Asiatica

 Verso la fine del periodo vichingo, gli abitanti dell'area di Haalogaland smisero di commerciare con l'estero. In seguito la città di Bergen divenne il luogo dove le popolazioni del Nordland potevano incontrare i mercanti europei. Gente proveniente da tutta l'Europa del nord e dell'ovest si radunava a Bergen per vendere pesce, pellami e pellicce in cambio di vino, grano e abiti. Gradualmente i mercanti tedeschi appartenenti alle città riunite nella Lega Anseatica presero il controllo di questo mercato. Per la prima volta gli abitanti del nord della Norvegia poteva commerciare con regolarità lo Stoccafisso e l'olio di pesce. Questo fatto consentì l'apertura di piccole basi di pesca sempre più a nord, dove la terra non era fertile, ma la pesca era ottima. La popolazione crebbe: non solo alle isole Lofoten e Vesteraalen, ma anche lungo la costa fino al Finmark.
Il Monopolio
Il dominio degli Anseatici fu in seguito rimpiazzato dall'era del monopolio. Già all'inizio del 14° secolo c'era la tendenza a monopolizzare il commercio del Nordland concentrandolo nelle città di Bergen e Trondheim. A partire dal 1550 questo fenomeno si intensificò e tutto il commercio estero del nord della Norvegia doveva obbligatoriamente essere svolto in queste due città.

Il Medio Evo
Durante il Medio Evo quasi tutto il pescato si trasformava in Stoccafisso. Questo prodotto norvegese era ovviamente il migliore sul mercato: proprio come oggi. Verso la metà del 16° secolo, il primato dello Stoccafisso fu sfidato da un altro prodotto, il merluzzo seccato spaccato. Lo Stoccafisso comunque non perse mai la propria popolarità presso i mercanti italiani. 

Il 18° Secolo
Negli anni '30 del 1800, le cose cambiarono radicalmente per gli abitanti del nord della Norvegia. Tutto cominciò, quando i mercanti locali delle Lofoten iniziarono a comprare grossi quantitativi di pesce direttamente dai pescatori. Ciò consentì a quest'ultimi di incassare direttamente il prezzo e permise ai mercanti delle Lofoten di acquisire una fetta sempre più rilevante del mercato fino al completo soppiantamento della piazza di Bergen.

Gli Ultimi Cento Anni 

Durante gli ultimi cento anni l'esportazione dello Stoccafisso ha vissuto trasformazioni epocali. Oggi è un business di livello mondiale che ha come suoi principali mercati l'Italia, la Svezia, gli USA e la Nigeria. Oggi lo Stoccafisso è esportato in 30 differenti Paesi. Con l’invenzione della catena del freddo, lo stoccafisso e il baccalà salato non è scomparso del tutto, ma è passato in seconda categoria, perché nessuno ha più voglia di praticare il trattamento dovuto. Sulle nostre tavole ci giunge il merluzzo filettato direttamente dalle navi che giornalmente lo pescano nei mari del nord. Da, quando è stato scoperto che mangiare pesce fa bene alla salute e alla dieta mediterranea, nel nostro Paese si continua a mangiare merluzzo e pesce azzurro. Non c’era bisogno che glielo rammentarono i luminari della medicina e gli esperti nutrizionisti nelle loro conferenze televisive, perché noi siamo cresciuti con lo stoccafisso con patate o al pomodoro con le ulive nere e il peperoncino. Se facessero una ricerca più approfondita nel nostro DNA, sicuramente troverebbero la traccia dello stoccafisso. Si è a conoscenza che fin dai tempi remoti, mangiare pesce aiuta moltissimo la grande categoria dei cittadini che sono affetti dal diabete. Nel nostro Paese si fa molto uso di questo alimento. Adriana, mia moglie, per esempio, che è una brava cuoca, due volte la settimana mi prepara degli ottimi pranzetti a base di merluzzo al pomodoro, con un pizzico di peperoncino e per non perdere l’abitudine ci aggiunge sempre alcuni saporiti dell’orto, per dare maggior sapore alle pietanze. .
 Lasciamo lo stoccafisso o il merluzzo come dir si vuole, è veniamo a raccontare alcuni momenti bellissimi stando sdraiati al sole di mezzanotte sull’altopiano che l’abbiamo definito delle foche, che in realtà era un grande altopiano roccioso che scendeva a picco sul fiordo verde, per via delle alghe del suo fondale, da dove si ammirava un paesaggio mozzafiato. 

Ammirare il sole di mezzanotte per noi turisti italiani, che non siamo abituati a tanta bellezza che potremmo definirla astratta e metafisica, come appunto il sole di mezzanotte che mozza il fiato, l’aurora boreale che affascina e sconcerta, le rive sono puntellate di case rosso fuoco, come falò sparsi in un verde che è “il più intenso che madre natura riesca a produrre”, gli strapiombi di rocce incutono soggezione a guardarli dalle basse, vette ghiacciate si specchiano nell’acqua, isole remote hanno solo uccelli come abitanti, l’aria limpida e pura dell’Artico crea un curioso effetto “fata morgana” che fa scherzi alla vista.  Un proverbiale esempio dei miraggi che provoca è quello di un esploratore svedese, che dopo avere quasi completato sul suo taccuino la descrizione di “un promontorio scosceso con due insoliti ghiacciai vallivi simmetrici facenti parte di una grande isola…”, si accorse che, in realtà, stava osservando un tricheco. Anche a noi, come è successo all’esploratore svedese, distesi su quel pianoro roccioso a prendere il sole e vedendo tutte quelle persone sonnecchiare, ci ha dato la sensazione di ammirare una mandria di spensierati trichechi crogiolarsi al sole ed ammirare lo spettacolo dell’aurora boreale. Non era la prima volta che ammiravamo uno spettacolo così bello. Per noi non era una novità, lo abbiamo ammirato la prima volta nel viaggio di ritorno da New York a Milano, e vi assicuro che è una visione fantastica. Di là della “facciata” moderna trapelano ancora – scendendo lungo gli spettacolari Fiordi norvegesi che portano nel profondo Nord – le strutture antiche. Nei villaggi dei pescatori di merluzzo c’è ancora un mondo fertile di sensazioni. Ci vorrebbe la prosa semplice, chiara di un bravo narratore per far riflette un’osservazione diretta della realtà che la compone in un quadro efficace, ma noi non siamo ne poeta e neppure narratore ma semplici osservatori delle bellezze naturali e artistiche che la natura ci offre ogni volta nel nostro bellissimo itinerario. Quel giorno, per esempio, mentre ammiravamo la grande vicinanza della Luna al Sole di mezzanotte in quella latitudine artica, ci dava la sensazione di ammirare l’eclisse tra Luna e Sole, che stavano seguendo il loro destino nell’immensità celeste.  Il poeta nel raccontare questo viaggio solitario celeste dei due astri in compagnia delle stelle del firmamento, così inizia il suo poema:

“ Luna e Sole seguono il loro destino, lui solitario però parte, lui in compagnia delle stelle.

Gli uomini cercheranno in tutti i momenti di conquistarla, come se questo fosse possibile. Ogni tanto qualcuno di loro la raggiungono, ma ritornano sempre soli. Nessuno di loro è mai riuscito a portarla fino alla Terra, nessuno di loro l’ha veramente conquistata, anche se pensano di averlo fatto. Succede che Dio ha deciso che nessun amore in questo mondo sarebbe del tutto impossibile, neanche della Luna e del Sole ed è stato allora che lui ha creato l’eclisse. Oggi Sole e Luna vivono nell’attesa di quest’istante, unico momento raro che gli è stato concesso. Quando giungeranno il cielo e vedranno il Sole nascondere la Luna è perché sdraiandosi su di lei, incominciano ad amarsi, ed è all’atto di questo gesto d’amore che si è dato il nome di eclisse.

Importante ricordare che la brillantezza della loro estasi è così grande che si consiglia di non guardare in cielo in quel momento, gli occhi possono essere accecati… nel vedere tanto Amore”.

Un vecchio lupo di mare norvegese, un pescatore di merluzzi, che era seduto vicino a noi a fumare la sua elegante pipa, ci ha detto: “ E’ senza dubbio uno spettacolo unico, ammirare il sole di mezzanotte, ma la sua grande bellezza e luminosità, per chi come voi che non siete abituati, potrebbe danneggiare gli occhi, nel vedere questo singolare spettacolo”. Egli aveva veramente ragione, ma ne è valsa la pena ammirare cotanta bellezza.

Il Regno del Sud 
 LA BATTAGLIA SULL’ASPRONTE

DOPO L’8  SETTEMBRE 1943

Quando ci destiamo, il sole è già a mezza strada sulla via del tramonto. I bambini aiutano sua madre e il padre a pigiare l’uva nel grande tino di doghe di legno, sistemato all’interno di un capannone al margine del vigneto, dove si trovava anche il torchio e il pozzo dove defluiva il mosto. E’ arrivato in quel momento un ragazzo più grandicello, forse avrebbe avuto la mia stessa età, un altro figlio del contadino: si lava i piedi e poi anche lui sale sul tino e si mette a pigiare l’uva con il fratello. Io stavo lì vicino a guardarli come erano allegri e felici di pestare i grappoli d’uva, non è che non conoscessi quel modo di pigiatura, anzi, devo dire, che qualche volta anch’io come altri ragazzi in passato, ci siamo divertiti un mondo a fare quel simpatico lavoro nel periodo della vendemmia. Una dopo l’altra arrivano le cavalcature nel basto i recipienti di legno a forma di barili colmi d’uva appena vendemmiata. Il conducente degli asinelli si accinge a scaricare i recipienti e versare l’uva dentro il grande tino per essere pigiata. Tutto intorno nell’area si diffonde il profumo intenso del mosto che incomincia a fermentare. Comperiamo un paniere di frutta appena racconta dall’albero da portare a casa. La contadina, oltre a prepararci un frugale spuntino sul tavolo sotto l’ombreggiante e secolare pianta di fico, ci prepara anche due grappoli d’uva appena colti dalla pergola che ombreggia l’abitazione. Nel piatto vi ha sistemato alcune fette di pane casereccio e del salame nostrano. Al centro della tavola faceva bella mostra di se, oltre ad una bottiglia di vino nero, un cestino di fichi. Facciamo merenda e dopo con Giovanni ci accingiamo a riparare una gomma del vecchio autocarro, una vettura Fiat 501 trasformata in furgone, che intanto andò giù, paghiamo e ripartiamo con tristezza: al nostro risveglio l’incanto di quel paesaggio bucolico era già rotto.

La Strada Provinciale che da Palmi ci porta al borgo Aspromontano di Cosoleto ora è percorsa, in un senso e nell’altro, da file quasi ininterrotte di camion dell’Esercito Italiano, seguiti da una colonna di automezzi tedeschi in ritirata verso la Piana di Gioia Tauro, per poi proseguire verso il fronte di Salerno. Questi mezzi scendevano dai piani delle Gambarie, dove erano accampati dopo lo sbarco degli alleati dalla Sicilia. Abbiamo saputo che il giorno precedente sull’Aspromonte, proprio nei pressi del cippo che ricorda la storica battaglia dei Garibaldini e il ferimento del generale Giuseppe Garibaldi il 29 agosto 1862 e fatto prigioniero con la maggior parte dei suoi (ridotti a poco più di un migliaio) dopo un breve scambio di fucilate con un battaglione di bersaglieri, che ha provocato una dozzina di morti e cui garbali pose fine per evitare una lotta fratricida. L’episodio provocò grande commozione nell’opinione pubblica mondiale: Garibaldi fu rinchiuso al forte di Verignano ( La Spezia), ma pochi mesi dopo un’amnistia liberò, insieme con lui, tutti i volontari. Non fu così, dopo l’8 Settembre 1943, per gli uomini della Divisione Nembo, proprio nella stessa località che affrontarono coraggiosamente gli uomini di una divisione corazzata canadese fino all’ultimo sangue. Al termine della battaglia agli uomini della Nembo, gli fu concesso da parte del nemico- amico, l’onore delle armi.

Durante  la notte ed il giorno successivo infuriò la battaglia e dal piccolo borgo aspromontano di Cosoleto, sono transitati i camion della Croce Rossa. Passarono anche, diretti alla battaglia, autocarri carichi di soldati con la mitragliatrice sistemata sulla cabina che cantavano a squarciagola. Ritti assiepati, con i fucili tra le braccia, cantando rossi in viso, i capelli al vento. Erano truppe che andavamo di rincalzo sul fronte in Aspromonte. Si sono fermati sulla Piazza del paese e cui le donne hanno dato da bere del vino e anche qualche pagnotta di pane nero, di quello che passava il convento. Quei ragazzi non li abbiamo più rivisti ritornare indietro. Quella doveva essere una compagnia di riserva che erano accampati sotto le ombrose piante d’ulivo alla periferia del borgo e in tutta la Piana di Giaia Tauro.

Sarebbe stato sufficiente un semplice apparecchio telefonico per evitare la sanguinosa battaglia del “ Silandro” sui piani dell’Aspromonte, ma dopo il caos dell’8 settembre, tutti i reparti dell’Esercito italiano, sono rimasti senza direttive e conoscenze dell’avvenuto trattato di pace con gli Alleati.

La storia ci racconta che dopo lo sbarco alleato in Sicilia, il 25 luglio 1943 Vittorio Emanuele III destituì Mussolini e nominò a capo del Governo il Maresciallo Badoglio.   L'8 settembre del 1943, dopo l'annuncio dell'armistizio con gli Alleati, il Re Vittorio Emanuele III e Badoglio lasciarono Roma e, a bordo di una nave da guerra, da Pescara raggiunsero Brindisi, nella zona già occupata dagli angloamericani. Al Sud il governo capeggiato dal Maresciallo Pietro Badoglio mantenne la struttura costituzionale del Regno d'Italia, con capitale prima a Brindisi e poi a Salerno. Il re lo annuncerà la sera del 10 settembre a radio Bari: "Per il supremo bene della patria che è sempre stato il mio primo pensiero e lo scopo della mia vita, e nell'intento di evitare più gravi sofferenze e maggiori sacrifici, ho autorizzato la richiesta di armistizio. Italiani, per la salvezza della capitale e per potere pienamente assolvere i miei doveri di re, col governo e con le autorità militari mi sono trasferito in altro punto del sacro e libero suolo nazionale...". 

Il primo atto politico del governo del Sud fu la dichiarazione di guerra alla Germania.  Il re e Badoglio speravano che con tale gesto l'Italia avrebbe potuto evitare le clausole severe della resa incondizionata e magari ottenere la qualifica di alleata.  Speranza vana: alla fine gli Alleati, pur mantenendo i diritti acquisiti alla firma dell'armistizio, accettarono la partecipazione dell'Italia alla guerra, ma come semplice cobelligerante. Così,   l'Italia del Sud entrava in guerra contro la Germania. Era il 13 ottobre 1943.  Per la verità fra il Regno del Sud e la Germania la guerra già esisteva di fatto.  In molte località del Centro-Nord soldati italiani combattevano o avevano combattuto contro i tedeschi.  La dichiarazione ufficiale era tuttavia indispensabile per poter inviare al fronte, al fianco degli Alleati, i primi raggruppamenti dell'esercito regolare nonché per consentire all'aeronautica e alla marina di battersi sotto le insegne nazionali.  Ma va soprattutto sottolineato che la necessità di ufficializzare l'ingresso italiano nel conflitto era anche dettata da una motivazione profondamente umana.  Come si è già detto, l'8 settembre erano stati deportati nei lager tedeschi oltre 700.000 soldati italiani i quali, nonostante le minacce, avevano orgogliosamente rifiutato di aderire alla Repubblica sociale e, di conseguenza, di ritornare nelle loro case.  Quale sarebbe stata la loro sorte se non fosse stato riconosciuto lo status di prigionieri di guerra?  Il timore che i tedeschi potessero considerarli traditori passibili di fucilazione era più che fondato.   

In seguito i soldati italiani schierati al fianco degli Alleati costituiranno i quattro gruppi di combattimento, Cremona, Friuli, Legnano e Folgore, che saranno poi riuniti nel corpo italiano di liberazione(CLN). 

Ergo Sum.

Oggi viviamo in un’altra epoca, la nostra epoca, si sa, è caratterizzata se non identificata dalla ricerca scientifica e tecnica, e da un susseguirsi incalzante di applicazioni tecnologiche. Alla progressiva rapida domanda di informazione e comunicazione, si risponde con uno sviluppo altrettanto rapido degli strumenti necessari a soddisfarla. Dopo l’avvento dirompente e rivoluzionario della televisione ( pari, forse, solo all’invenzione dei caratteri a stampa di Gutemberg, nel XV secolo), oggi i simboli di questo nuovissimo approccio al comunicare è la “rete delle reti”, Internet, uno strumento che più di ogni altro si è diffuso con rapidità e consente a milioni di persone sparse in ogni parte del mondo di informarsi e comunicare in tempi estremamente brevi, con la possibilità di attingere a enormi risorse di conoscenze per la prima volta disponibili a tutti.

Si, proprio del telefono cellulare, che in questo momento sta squillando sul mio tavolo di lavoro, che voglio brevemente soffermarmi. Questo nuovo mezzo di comunicazione è anch’esso armai diffuso nel mondo in numero di centinaia di milioni, è il rovescio della stessa medaglia tecnologica, che ci impone di comunicare sempre, dovunque, con la massima rapidità. Ma questi preziosi congegni fatti di piastrine, fili e microchip, oltre a costituire un indubbio avanzamento di civiltà, hanno ricadute socioeconomiche e culturali che vanno ben al di là della semplice attività del comunicare. Non possiamo certo approfondire qui, ma sociologi e psicologi sociali se ne stanno interessando da un pezzo, in quanto è accertato che i media sono capaci di modificare permanentemente i nostri comportamenti, il nostro approccio alla vita di relazione e ai consumi. Tra l’altro Internet, scusate se è poco, ha da un giorno all’altro virtualmente reso globale la chance d’impresa, indipendente dal luogo di dimora. Quelle che fino ad ieri erano periferia del mondo, ad esempio le alte valli delle Alpi, delle Dolomiti e degli Appennini Calabresi, come le Gambarie e i piani dell’Aspromonte, dove non esisteva neppure un semplice apparecchio telefonico per comunicare una notizia o inviare un ordine militare, evitando così quella disastrosa battaglia, possono essere oggi per la prima volta la chiave di volta. Il telefono consente, infatti, il disbrigo di funzioni sempre più importanti stando in sedi de localizzate, non necessariamente all’ombra della Madonnina o del Colosseo. A questa deregulation telematica, diciamo strutturale, si è accompagnata negli ultimi decenni una costante evoluzione delle tecniche e dei modi dei media tradizionali, carta stampata, pubblicità, radiotelevisione. Il linguaggio pubblico, come scrive Pier Giorgio Olivetti, sostiene la politica o la cultura, mentre viceversa, il lessico scientifico o tecnico sospinge le vendite di largo consumo. Talvolta anche “ la montagna”, intesa come semplice fondale filmico, appare negli spot o per suggerire sentimenti positivi di vita familiare o amicale, o per ospitare sfide verticali sempre da vincere o per confezionare thriller di 20 secondi, della serie “ scampato pericolo ”: Se possiamo parlare di “ civiltà dell’informazione”. E’ perché o mass media non sono più solo il “ quarto potere” ma anche, a causa della loro universalità e velocizzazione, i reali poteri condizionanti le cose del mondo al pari dell’economia. Si, è proprio così, la rapidità di nuovi mezzi spinge poi tutti a canalizzare l’attenzione nel presente, spingendoci a “dimenticare” il nostro bagaglio di conoscenze consolidato, senza lasciarci il tempo di un confronto critico basato sull’esperienza e la cultura. Il risultato così è spesso la banalizzazione di tutta, l’omologazione di ogni argomento, la confusione tra messaggio, strumento di comunicazione e contenuto. Qui la responsabilità dei media è enorme. La domanda che ci facciamo ora è: in una società in overdose da comunicazione e stimoli, schiacciata sull’attimo e sul gusto del veloce o “ fast”, può essere ragionevolmente possibile e non illusorio comunicare il fascino delle culture alpine, le ragioni dell’”andare per monti”, in gita turistica come stiamo facendo noi sui sentieri dolomitici, o il contributo di civiltà delle popolazioni montane o delle città da visitare? Si possono comunicare qui ed ora e a questa media, temi come l’etica dello escursionismo, dell’alpinismo oppure, che so, la lentezza positiva, quello “slow” che da sempre si accompagna alla scoperta di una località, di una città e della montagna?

John Updike, così scriveva: “ Ovunque egli si trovi e per quanta illuminazione ci sia intorno, comunicare con gli altri è veramente difficile”. Oggi, grazie alle nuove tecnologie, non è proprio così. Viviamo proprio in un altro mondo, in un mondo nuovo, nel mondo della nostra epoca tecnologica.

Lasciamo questo sincretismo, questa fusione di principi e dottrine filosofiche o religiose, queste riflessioni del nostro tempo, e continuiamo a parlare dei nostri ricordi del passato prossimo, quando ragazzi abbiamo assistito senza volerlo alla distruzione del nostro meraviglioso Paese. Si, abbiamo visto che cosa è la comunicazione oggi e quella che è mancata ieri ai nostri militari sull’Aspromonte. A loro è mancata proprio la comunicazione dei cambiamenti di un regime e l’annuncio dell’armistizio con gli Alleati, ma non è mancato il coraggio.

Chi ritornò dopo la battaglia nei silenziosi e magnifici piani dell’Aspromonte, da dove lo sguardo spazia sullo Stretto di Messina e di tutta la Sicilia, ripensa a quegli anni con fiero orgoglio, forse nostalgico, come erano nostalgiche lassù le canzoni di guerra. Oggi il turista che si trova a passare in quei luoghi, oltre al cippo che ricorda l’impresa garibaldina, poco più avanti può leggere su di un altro cippo quasi dimenticato, l’eccelsa impresa da leggenda dagli uomini della Divisione Nembo. 

L’AVVENTURA SOTTO LA BUFERA

LA VIGILIA DI NATALE

  Le vacanze invernali e quelle estive, sono per ognuno di noi un momento di pausa, di riflessione e di riposo, un modo per allontanarsi dal normale ritmo quotidiano ed approfondire piaceri ed interessi normalmente trascurati durante i mesi lavorativi per tutti coloro che esercitano un’attività, mentre per noi pensionati non esistono questi problemi, perché possiamo dire che siamo sempre in vacanza, sia d’estate che d’inverno. Ecco così che una settimana sulle Dolomiti, consueto appuntamento vacanziero invernale per tanti appassionati e amanti della montagna e della neve diventano lo spunto per godere della meravigliosa varietà della vita di ogni giorno, per vivere in sintonia con la meravigliosa natura che ci circonda.  
Oggi, in questa giornata rischiarata da un sole splendido, siamo saliti fin quassù dalla brumosa Valle Padana, ovattata da una nebbia bassa e penetrante, che copre indissolubilmente ogni cosa. Incominciando dalle ore antilucane e fino al sorgere del sole, ti dava la sensazione di percorrere i gironi danteschi del tenebroso e profondo Limbo, ma superata la pianura Padano Veneta, siamo entrati in un altro mondo. Le alte cime che circondavano la città di Trento, erano rischiarati dai primi raggi del sole, che con la sua intensa e calda luce stavano creando un paesaggio particolare, un paesaggio diverso al quale i nostri occhi non erano abituati a tanta bellezza. Ci sembrava di essere usciti da un lungo sogno e di ammirare un paesaggio metafisico, un paesaggio complicato, astruso e lontano dalla realtà. Quelli sono luoghi e paesaggi a noi noti, per averli ammirati e percorsi moltissime volte ma ogni volta, dalla sensazione provata ci sembra che sia la prima volta.

Dopo la città di Bolzano lasciamo l’Autostrada del Brennero, e ci immettiamo sulla Provinciale che porta dritto a Castelrotto. Da qui la strada sale, superando una serie di curve quasi a gomito e si ammira un paesaggio fantastico con le sue superbe cime imbiancate di neve. In alto e sulla nostra destra si eleva il superbo massiccio dello Sciliar con le staccati Punte Santner ed Euringer. Questa stupenda montagna, osservandola dalla valle opposta, ci dà la sensazione di una grande nave che con la sua immensa prua naviga in un mare fantastico fatto di nebbia biancastra che copre la montagna sottostante.

Seguendo la strada che sale verso l’altopiano si incontrano paesaggi da sogno e vedute mozzafiato, dove l’occhio può penetrare comodamente fra le torri, campanili e mastodontiche pareti dei fianchi del Sassolungo e del Sasso Piatto. La grande valle di Siusi, con i suoi piccoli avvallamenti è punteggiata da piccoli fienili costruiti in legno, dove i contadini trascorrono il periodo estivo e dove conservano il fieno falciato in estate. Ammirarlo coperto da uno strato di neve è meraviglioso e fa risaltare la sua meravigliosa bellezza. Attraversando la magnifica valle si ammirano le stupende cime che la delimitano. Lo scrittore Dario Scarpa, nel suo libro Dolomiti, così scrive di questi luoghi da favola, dove la bellezza si confonde con l’irreale ed il reale diventa subito poesia: “Inventare classifiche di montagna è difficile ed ingiusto poiché tutte sono degne di essere incoronate”. Oltre che appassionati escursionisti della domenica, siamo amanti di queste stupende montagne e quando possiamo, raggiungiamo questo paradiso terrestre per contemplare le superbe cime, come del resto stiamo facendo oggi, che siamo seduti davanti ad una di questa caratteristica baita al riparo del vento freddo. Il sole è tiepido e la visione è perfetta, non c’è nulla che possa ostacolare la nostra visione in questo mondo fatto di silenzio e di gioia di vivere. Di tanto in tanto, con il loro gracchiare una coppia di taccole nere come il carbone, ci vengono a trovare, per ricevere la loro razione di biscotti e subito volano via e presto spariscono all’orizzonte. Di fronte a noi emergono questi due gruppi pressoché posti al centro della Regione Dolomitica, essi possiedono, però qualche cosa di diverso degli altri sia per l’imponenza, sia per un insieme di graziate e superiori forme. Guardando verso ad oriente degli ondulati campi innevati dell’Alpe di Siusi e sopra le testate delle Valli di Fassa e Gardena, proprio di fronte a noi, si eleva il maestoso ed impervio Gruppo del Sassolungo. Ahimè, molti anni fa, con gli amici del CAI di Mantova, abbiamo raggiunto il grande canalone ed ammirato da vicino le superbe cime. All’interno abbiamo visto i tormentati fianchi delle loro altissime e fredde sponde che racchiudono un vallone arido e selvaggio, che trova poi un aperto respiro verso quest’Alpe di Siusi.

Qualcuno che non è mai salito fin quassù, potrebbe dire, ma che cos’è il Sassolungo? “E’ una grande e superba montagna che misura 3181 metri, e bisogna subito intendere, quel colossale blocco roccioso che lungo circa duemila metri e con pareti alte più di mille forma la testata settentrionale del gruppo. Questo gigantesco sasso cui s’aggrappano tetti e campanili oltre che essere il vero signore della Val Gardena, è una fra le più classiche e grandiose montagne dolomitiche. Al fianco del sovrano Sassolungo fanno elegantemente da corte una serie di satelliti minori costituenti la zona centrale. La Punta Cinque Dita m. 2996 è un’ardita pala che conclude il suo slancio con una cresta frastagliata e composita. Al Passo Sella si mostra sotto forma di un poderoso palmo di mano destra ben evidenziando le sue snelle cinque dita. Paragonandole ad una grande cattedrale ricca di campanili intrisi di ghiaccio è invece la sua facciata settentrionale. Poderosa si eleva la Punta Grohmann m. 3125.
Questa bella è tormentata piramide, come la definisce Dario Scarpa, segna l’estremità orientale delle pareti che dominano il versante fassano, dal quale è partito l’originale battesimo di Sasso Levante. La torre Innerkofler m: 3098 seppure di grandi dimensioni è forse la vetta meno conosciuta, poiché è spesso confusa con la massiccia mole della Punta Grohmann. Una serie di paurosi scivoli e camini ghiacciati la incidono all’interno rendendola ardita e di riflesso molto ambita da numerosi alpinisti. Affilato e strapiombante si presenta il Dente del Sassolungo. Questo mastodontico campanile che sfiora il cielo azzurro è bellissimo da vedere da ogni lato. Questo acuto camino roccioso è sicuramente la cima più impegnativa del gruppo. Per questa peculiarità che riveste ogni suo componente il Sassolungo risulta il gruppo dolomitico alpinisticamente parlando il più gagliardo e difficile. Nonostante che questo piccolo mondo alpino si può definire una riserva per provetti rocciatori, si possono ugualmente effettuare numerose incantevoli escursioni. I nostri valenti amici del CAI, ci hanno sempre detto che è una vera palestra, ma soprattutto un paradiso terrestre da visitare e soprattutto da amare.

 Dopo una lunga contemplazione di questi pinnacoli, di questi campanili e cattedrali innevati, dove regnavano i misteri della natura, si respirava tanto misticismo di tipo intuitivo del divino. Ti sembrava di vivere in un’altra dimensione irreale e metafisica, ti sembrava di sognare ad occhi aperti con l’immaginazione e la fantasia, ma tutto quello che stavamo ammirando era pura realtà.

 Il grande disco del sole era verticalmente su di noi, ciò voleva dire che si avvicinava l’ora di pranzo e gli umani oltre che di misteri e misticismo, debbono alimentare anche il corpo. Ricordo che il frate francescano don Domenico, che abbiamo incontrato nella visita spirituale di Greccio(Umbria), nell’ora del pranzo ci ha detto: “Fratelli, dopo la mistica viene la mastica, io vi saluto, perché i miei fratelli mi attendono per il pranzo”. Lo stesso abbiamo fatto noi, avviandoci verso la baita, dove ci attendeva un piatto di polenta fumante con lo speck, le salamelle alla griglia e una bottiglia di vino di quello buono. Alla fine del pranzo, siamo usciti dalla baita e abbiamo visto che il cielo si era improvvisamente rannuvolato. La montagna si sa, il tempo cambia spesso, basta una nuvola per guastarti la giornata. Quando avevamo lasciato il piccolo Rifugio, che sorge alle falde della montagna innevata, il cielo si era paurosamente oscurato e per giunta soffiava un forte vento freddo di tramontana misto a neve granulosa che ci sferzava le mani e la faccia. Verso sera iniziò a nevicare a larghe falde, prima qualche rado fiocco, poi, nel giro di pochi minuti,si scatenò una vera e propria tormenta, che cancellò i passi degli escursionisti che affollava il sentiero tracciato in precedenza dal gatto della neve il giorno della vigilia di Natale. In poco tempo il sentiero fu coperto completamente disorientandoci, non sapevamo dove andare.  Era quasi impossibile camminare sul sentiero che portava alla base d’arrivo e di partenza, se pur battuto dal gatto delle nevi, si era reso quasi impraticabile. Mentre si procedeva in fila indiana, si è sentito scampanellare la sonagliera di un cavallo. Mi sono girato ed ho visto che si stava avvicinando una slitta. Feci segno al vetturino di fermarsi e lo pregai di trasportarci fino in fondo alla valle, dove nel piazzale c’era parcheggiato il nostro pullmam e i nostri amici ci stavano aspettando stando al calduccio all’interno dell’albergo. Il vetturino, che stava in cassetta e il suo bellissimo cane pastore che precedeva il cavallo baio, con un salto scese subito dalla slitta e premurosa fece salire il resto della piccola squadra e con delle coperte coprì le gambe delle signore e partì. Vedendo quello improvviso cambiamento del tempo, il capogruppo era alquanto preoccupato, ma non c’era nulla da preoccuparsi, perché non correvamo alcun pericolo. Anzi, è stato un motivo per rivivere un momento delizioso e romantico viaggiando su di una slitta in quel meraviglioso paesaggio dolomitico e anche perché, a noi mantovani del CAI, non capita tutti i giorni di percorrere un tratto di strada su di una slitta, ma preferiamo camminare un passo dopo l’altro come da nostra abitudine. Non ricordo se fu Adriana mia moglie oppure l’amica Marisa, che ha rievocato una pagina del famoso libro “ Il dottor Zivago”, di Boris Pasternak, quando sulla slitta, trainata da due superbi cavalli bai che si distinguevano nella grande steppa gelata, si stavano avviando per raggiungere la loro “dacia” per vivere il loro sogno d’amore. Il quel loro soggiorno, il dottor Zivago, scrisse in omaggio alla sua Lara, il famoso “motivo di Lara”. In quella notte nebbiosa e sonnolenta che lo riempiva pienamente, che gli velava e avvolgeva i pensieri. La neve sotto i raggi della luna ingialliva e, nel suo pallore di miele, travasandosi si depositava, in un dolce strato, il denso succo d’arancia della sera precoce. La notte era fredda e serena, ma nella grande radura della steppa gelata, si sentiva in lontananza il crepitio delle armi dei miliziani della rivoluzione di ottobre. 

 Mentre attraversavamo quella valle incantata, sotto la bufera di vento e di neve, giungeva fino a noi una musica celestiale, una musica bellissima ma che non era il “Motivo di Lara”. Nella bufera traspariva una fioca luce e il fattorino si è accostato alla vecchia baita e si è fermato. Egli ha detto: “Sarebbe opportuno, fino a, quando non cessa questa bufera di vento e di neve di fermarci qui, per poi riprendere il nostro viaggio.”. Eravamo a metà strada, mancavano un paio di chilometri per raggiungere il parcheggio dove si trovava il nostro torpedone. Siamo scesi e siamo entrati nel piccolo Rifugio, ma più che un rifugio, si potrebbe definire una dacia o una baita, dove nel piccolo spiazzale stanziava in permanenza l’elicottero del pronto soccorso. Era un ambiente piccolo, ma riscaldato da una “stubbe”, una di quelle stufe che si adoperavano in Alto Adige. Ci è stato subito offerto una tazza di te caldo e successivamente un brulé fumante. 

Oltre  alla piccola squadra del CAI, vi erano altri turisti che furono costretti a fermarsi a causa della bufera di neve. Come abbiamo detto sopra, la montagna è imprevedibile, perché da un momento all’altro potrebbe cambia, così è successo quel giorno. Più tardi, come d’incanto la tormenta cessò ed il cielo ritornò nuovamente sereno. Nel rievocare quella giornata tra il sereno e la tempesta, in quel paesaggio bellissimo dell’altopiano di Siusi, dominato dai due grandi giganti della montagna, il Sassolungo e il Sassopiatto, mi è venuta in mente l’escursione effettuata  diversi anni fa, quando con gli amici del CAI di Mantova, ci siamo imbarcato a Milano su di un moderno aereo e siamo sbarcati in Norvegia. Adriana ed io, come pure altri nostri amici, viaggiavamo in qualità di turisti e come spettatori, mentre il restante della comitiva gareggiavano nello sci di fondo in quel paesaggio metafisico e lunare del profondo nord, dove la neve poté essere rossa o dorata e dove il tempo, d’inverno, si fermava. Ci è rimasto impresso quel paesaggio bianco e infinito, con i suoi fiordi, le montagne e le grandi pianure gelate, fatto di acqua ghiacciata dove sovente s’incontrano le slitte trainate dalle renne e dai di cani.  L’insieme di quel paesaggio si potrebbe definire un paesaggio da favola o da Presepe,  con le casette di legno colorate, ma mancava la capanna con i pastori,  l’asinello e il bue. Lasciamo il paesaggio norvegese e ritorniamo sull’altopiano di Siusi e veniamo a raccontare una bellissima favola di Natale.

All’interno della baita,vicino alla stube, al tepore del caminetto, la nonna Maria, stava mescolando nel paiolo appeso al gancio della catena del camino la polenta di grano saraceno, mentre nel tegame di coccio c’era in caldo lo stufato di capriolo per la cena.   La nonna Maria, mentre rimescolava in continuazione la polenta, racconta ai suoi nipotini una fiaba meravigliosa che narra avvenimenti straordinari, di cui sono protagonisti  due personaggi del mondo della realtà. Questa fiaba racconta di due giovani innamorati che nella notte della vigilia di natale hanno scoperto l’amore. Una storia che si tramandò dalle nonne ai nipoti dell’Alto Adige, di cui avevamo   sentito  raccontare altre volte sulle vallate del Trentino, ma valeva la pena riascoltarla. Il racconto incominciava con queste parole:

  “Il loro amore era ancora giovane.

 Si, era proprio così.  Il loro amore era ancora giovane, meraviglioso e intatto allorché Gabriel e Magdalena, due studenti, decisero di trascorrere per la prima volta le vacanze natalizie lontano di casa, in una fiabesca valle alpina, per guadagnare qualcosa come maestri di sci e potersi così pagare i libri, l’appartamento e le tasse universitarie. Il sole del tramonto accendeva le montagne di bagliori di porpora e d’oro mentre i due giovani si riposavano nella loro camera, esausti dopo una giornata trascorsa a insegnare lo spazzaneve a grandi e piccini. La prima vigilia di Natale lontani dal calore delle loro famiglie, senza genitori e fratelli, senza albero e doni e cena Natalizia, destava in loro una sensazione strana e struggente, che non sanno come definire. La notte santa calò silenziosa e avvolgente sui riflessi azzurrini della luna sulla neve, mentre i due ragazzi si assopivano, vinti dalla stanchezza.

“ Sono già le otto, svegliati, non vorresti passare tutta la sera di Natale a dormire!” Dopo un breve riposo Magdalena scosse l’amico, con una punta di nervosismo, come se avesse paura di perdersi qualcosa di importante. Il tempo era improvvisamente cambiato; il letto caldo e accogliente esercitava un’attrazione irresistibile, in contrasto con il vento, la neve e il freddo della gelida notte. “ Ma dove vuoi andare?” mormorò Gabriel, ancora mezzo addormentato. “ Vieni, mettiamoci la giacca a vento e andiamo a fare una passeggiata nel bosco”. Gabriel, un po’ controvoglia, la accontentò, ma quando la punta del naso gli si arrossò per il gran freddo, gli tornò subito il buonumore. “ Guarda, tesoro, la ci sono degli slittini!” si riscaldava Gabriel, quando arrivarono al punto il sentiero incrociava la strada forestale; e senza pensarci troppo, tirandosi dietro con la mano sinistra uno slittino vecchio e malconcio e afferrando con la destra la mano dell’amica, cominciò a risalire una pista per slittini, senza saper dove sarebbero andati a finire. Mentre avanzavano un po’ a fatica, il mormorio del bosco innevato e il fruscio della neve li toccò nel cuore. Erano in due, lontani da casa, senza regali, ma erano insieme, e questo era la cosa più bella e più preziosa. Tacevano; ognuno dei due ascoltava il respiro e la presenza dell’altro. Gabriel strinse ancora più strettamente la mano della sua Magdalena.

Il ritrovamento dello slittino era stato come una sorpresa di Gesù Bambino; gli alberi coperti di neve si trasformarono come in sogno in migliaia di alberi di Natale, la ragazza accanto a lui era come un dono del Cielo, e improvvisamente la luna e le stelle tempestarono il buio della notte di mille luci scintillanti. “ Lo sentì anche tu?” domandò Gabriel dopo un lungo silenzio. “ Si”, rispose lei in un soffio. Un sì come quello non lo aveva mai ricevuto in dono in tutta la sua vita: aveva una meravigliosa eco di eternità, in cui sprofondare e addormentarsi e lasciarsi sommergersi come dallo scintillio tenue ma fitto della luna e delle stelle. “ Guarda, la davanti ci sono delle luci”, sussurrò Magdalena, “ andiamoci”. Davanti a loro sonnecchiava un idillico paesino di montagna; i tetti delle case erano coperti da un metro di neve e luci vellutate filtravano dalle finestre. Da una delle baite provenivano voci e canti di Natale.

“Vieni, entriamo!” “ Non possiamo farlo, non possiamo chiedere di entrare in una casa di gente che non conosciamo la vigilia di Natale!”, rispose Magdalena timidamente.”. Tesoro, oggi possiamo fare tutto, lo stento. E se non ci accolgono a braccia aperte, non faremo altro che augurare a questa gente buon Natale e scendere a valle con lo slittino.”. E con queste parole Gabriel bussò alla porta di buon vecchio legno ed entrò in un’accogliente stube di contadini, sempre tenendo Magdalena per mano. Dentro c’erano alcune persone sedute intorno a un tavolo; un bel fuoco scoppiettava nel caminetto.

“ Oh, guardate che abbiamo qui! Presto, Maria, porta ai due innamorati – l’ho capito subito – pota ai nostri amici del vin brulé ben caldo”, disse un vecchio  montanaro, con un sorriso di intesa.

I due ragazzi furono accolti con grande calore; dopo che ebbero conversato e scherzato tutti insiemi, da un angolo della stube si levarono le note della splendida canzone “ It’e time to say goodbye” di Andrea Bocelli. La canzone racconta dell’amore di un cieco per una donna che porta la luce nella sua vita, come lo scintillio della luna e i raggi del sole. “Sono stato cieco anch’io in questi ultimi anni, in cui ho perso tanto tempo e mi sono fissato su falsi valori”, pensava Gabriel, mentre si perdeva nella melodia di Bocelli e la sua ragazza appoggiava la testa sulla sua spalla. Gli si inumidirono gli occhi. “ Di fronte a tutta questa gente, non posso certo mettermi a piangere come un bambino.”. Si morse le labbra, ma inutilmente: una lacrima dopo l’altra gli scese giù per le guance, arrossate dal dolore nella stube. Un dolce sorriso si disegnò sui volti delle persone presenti nella baita: avevano capito che la sera della vigilia, per quei due ragazzi, era diventata un sacro pellegrinaggio nella terra dell’amore.

Quando siamo usciti da quel locale la tempesta  si era placata  e le stelle brillavano nell’azzurro del cielo.  Sulle piste innevate scendevano i maestri di sci con le fiaccole accese, creando una meravigliosa scenografia con allo sfondo lo scenario bellissimo delle montagne la notte di Natale. La luce emanata dalla baita era come quella luce della grotta di Betlemme, nella notte di Natale,che non è rimasta circoscritta a quello spazio esiguo. Essa si è proiettata nella Storia, attraverso i secoli e crescerà in splendore fino alla fine dei tempi, quando Cristo si manifesterà in tutta la sua gloria. 

La luce però produce ombre che mettono in risalto la bellezza del suo splendore. Anche il Natale ha ombre… L’atteggiamento di Erode è una di queste. Nell’udire la domanda dei re Magi – “ Dov’è il re dei giudei?” - ,egli si è turbato e tutta Gerusalemme con lui, dice il Vangelo. “Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s’informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia”. 

 In ogni nuovo anno, nel commemorare il Natale, non c’è chi non si ferma un istante e non sente l’appello soave e consolatore di Gesù Bambino, che infonde Pace e invita a seguirlo. Questo invito sarà accettato o rifiutato. Ma Cristo non smette di costituire il centro dell’esistenza di ognuno di noi. Sarà così in maniera crescente, fino alla fine dei tempi, quando Gesù si manifesterà gloriosamente a tutta l’umanità, diventando in forma irriconoscibile e visibile il centro, non più della semplice Storia, ma di tutta l’eternità.

 A tutti i nostri eventuali lettori. 

Come in questa storia le montagne si accendono la sera di bagliori, d’oro e porpora, così il Natale e l’Anno nuovo che è appena iniziato possono infondere serenità e letizia nei vostri cuori. E’ questo il nostro augurio, non solo per Natale, ma per tutto l’anno 2007.
Il presepe Napoletano
 Oltre alle centinaia di presepi che abbiamo ammirato a Greccio, piccoli, grandi e microscopici, nel nostro pellegrinaggio nell’eremo di San Francesco d’Assisi, dove è nato proprio il primo presepio al mondo, voluto e costruito da S. Francesco, ne abbiamo visti altri in tante città del nostro Paese, ma quello che abbiamo visto a Napoli, dove è nata l’arte di fare il presepio con centinaia di figure in terra cotta, mostrano un tipo d’arte popolaresca diffusissimo a Napoli nel Seicento. In questa fantastica città, che è la culla degli artisti, molti dei quali, durante l’anno realizzano le famose statuine di terracotta e le decorano magistralmente. Nel periodo delle feste natalizie le bancarelle e i negozi espongono questi capolavori di grande bellezza artistica, che sono esportati in tutto il mondo.

In una delle tante visite nella bellissima città partenopea, dove esiste da sempre la tradizione popolare del presepio, abbiamo assistito, nel laboratorio di un grande artista, alla creazione e alle varie fasi di lavorazione dei pastori in terracotta. In quella occasione, ci ha spiegato l’artista: “ Non appena realizzata la testina in argilla s’incidono due fossette all’altezza delle orbite; in questi vuoti saranno poi innestati gli occhi di vetro, naturalmente dopo la cottura. Alla testina si aggiunge la modellazione dei piedi e delle mani. Da precisare che nel’700 questi elementi erano realizzati in legno (le zampe e le orecchie degli animali erano realizzate anche in piombo) da capaci artigiani.    Per ragione di tempo e di costi già dall’Ottocento le mani e i piedi si realizzavano in argilla. Testa, mani e piedi si mettono quindi a seccare, processo che vede l’argilla cambiare tono e schiarirsi notevolmente. Inoltre nell’essiccazione i pezzi tendono a restringersi e perdono circa il 10% del loro volume. Una volta essiccati, i pezzi sono introdotti nel forno per subire una cottura graduale che raggiunge la temperatura di 940° per poi tornare con la stessa gradualità alla temperatura ambiente. Ultimata la cottura si passa all’innesto degli occhi. Questi sono in vetro, di forma semisferica. Pazienza e mano ferma sono fondamentali in questa operazione. Una volta centrati gli occhi si procede a modellare le palpebre utilizzando dello stucco che una volta indurito li tiene definitivamente fermi in sede. Si arriva così alla fase della pittura. Molte sono le considerazioni da fare su questa delicata operazione. Si afferma che i vecchi maestri preparavano i pezzi con delle pastiglie a base di colle animali il cui colore si fondeva con quello del pigmento. Alternativamente si usava la pittura ad olio che era più adatta per ottenere quelle sfumature delicate fondamentali nell’incarnato. Il sistema più utilizzato oggi è basato sull’utilizzo dei colori acrilici.

   A dispetto della colorazione ad olio i tempi d’essiccazione degli acrilici sono rapidissimi e non presuppongono necessariamente una preparazione sottostante in virtù della provata capacità di presa sulla superficie. Dipinto il "completo" (testa, mani e piedi) si procede al montaggio sul corpo di stoppa. Questo è costituito da un’anima di filo di ferro ricoperto di stoppa la cui sembianza rimanda alla forma abbozzata del corpo umano. Il montaggio si effettua con colla per fissare mani e piedi mentre con lo spago si fissa la testa. Montato il pezzo questo passa alla vestizione, cui è adibita una persona specifica in quanto i requisiti per quest’operazione richiedono una sensibilità particolare e capacità molto affine a quella del vero e proprio sarto. Importante è la scelta delle stoffe, la conoscenza degli abiti d’epoca, la cucitura a mano sempre più gradita di quella a macchina, molto presente oggi in virtù di una produzione frenetica e commerciale. Vestito e montato su di una base di legno, o atteggiato in una scenografia il pastore si mostra al giudizio del pubblico.
  
   Ognuno di questi passaggi è fondamentale per la buona riuscita: il modellato, la cottura, l’innesto degli occhi, la pittura, la vestizione sono tutte fasi che esigono capacità, pazienza, talento e passione, tutte qualità presenti in questo laboratorio per poter ancora speculare, indagare e meditare sul manufatto. 

A Napoli si ha notizia del presepe già nel 1025, in un documento che menziona la Chiesa di S. Maria del presepe, e nel 1324 quando è citata ad Amalfi una "cappella del presepe di casa d'Alagni". Nel secolo XV compaiono i primi "figurarum sculptores" che realizzano sacre rappresentazioni in chiese e cappelle napoletane - le più importanti sono quelle dei presepi di San Giovanni a Carbonara dei fratelli Pietro e Giovanni Alemanno, San Domenico Maggiore, Sant'Eligio e Santa Chiara. Sono statue lignee policrome a grandezza naturale colte in atteggiamenti ieratici di intensa religiosità, poste davanti ad un fondale dipinto. Verso la metà del 1500, con l'abbandono del simbolismo medioevale, nasce il presepe moderno per merito, secondo la tradizione, di San Gaetano da Thiene che nel 1530 realizza nell'oratorio di Santa Maria della Stelletta, presso l'Ospedale degli Incurabili, un presepe con figure di legno abbigliate secondo la foggia del tempo. Nel corso del secolo iniziano anche a comparire i primi accenni al paesaggio in rilievo che sostituisce quello del fondale dipinto; al bue e all'asinello - unici animali presenti nella rappresentazione - si aggiungono via via cani, pecore, capre. Durante il’500 si intensifica anche la costruzione dei presepi con figure di dimensioni sempre più ridotte fino a giungere alla realizzazione del primo presepe mobile a figure articolabili, allestito dai padri Scolopi nel 1627. Il secolo d'oro del presepio a Napoli è il’700 e coincide con il Regno di Carlo III di Borbone, sovrano mecenate che riporta la città partenopea al livello delle più ferventi capitali europee, alimentando una meravigliosa fioritura culturale e artistica, testimoniata anche dalla magnifica produzione presepiale. 

Cambiano le tecniche di realizzazione del "pastore" - termine con il quale s'individua qualsiasi personaggio presepiale - sostituendo la statua scolpita, la cui realizzazione richiedeva troppo tempo, con manichini con un'anima di fil di ferro, arti di legno e teste di terracotta ricavate da piccoli stampi, che avevano anche il pregio di poter essere articolati come richiedeva il personaggio, rappresentato nell'atto in cui era colto, dando l'impressione del movimento. Il "figurinaio" diviene una vera e propria professione, che coinvolge anche le donne di casa adibite al taglio e cucito delle vesti, con specializzazioni diverse, nella realizzazione di pastori, di animali di strumenti di lavoro e musicali, di prodotto dell'orto e minuterie varie tutti riprodotti in scala. Tra questi eccelle Giuseppe Sammartino e per gli animali Saverio Vassallo. Nasce lo "scoglio", una sorta di sperone roccioso che, secondo le dimensioni può ospitare la scena del "Mistero" (Maria, Giuseppe, Gesù, Angeli, bue e asinello) o costituire la base per tutto il paesaggio presepiale. La grotta, con una miriade di Angeli che scendono dall'alto viene sempre più spesso sostituita con le rovine di un tempio pagano; la scena della Natività è sempre più defilata e quasi soffocata nello scenario circostante sovrabbondante di personaggi e paesaggi, nei quali spicca il corteo dei magi reso più esotico dal seguito dei "mori" abbigliati con vesti orientali dai colori sgargianti. Aumenta il numero dei personaggi che diventano folla di contadini, pastori, pescatori, artigiani, mendicanti, popolo minuto e notabili, tutti colti nelle loro attività quotidiane o in momenti di svago, nei mercati, nelle botteghe, taverne, vie e piazze in scorci di vita cittadina o paesana. Il presepe diventa una vera e propria moda. Lo stesso re, abile nei lavori manuali e nella realizzazione di congegni, si circonda di scenografi, artisti e architetti. Tra questi G. B. Nauclerio che, attraverso tecniche di illuminazione, simulava il passaggio dal giorno alla notte e viceversa e ancora Cappello e De Fazio nonché il dilettante Mosca impiegato e geniale presepista. La regina e le dame di corte confezionano minuscoli abiti per i manichini con le stoffe tessute negli opifici reali di San Leucio. Il presepio immenso, è allestito in alcuni saloni del Palazzo Reale di Napoli, con centinaia di personaggi e una gran cura per i dettagli. I nobili naturalmente imitano il sovrano rivaleggiando tra loro per sontuosità e ricchezza dei materiali utilizzati: gemme preziose, magnifiche stoffe catturano l'attenzione del "popolino" - ammesso nelle case patrizie per ammirare il presepio - forse più della scena stessa. Famosi i presepi allestiti per il principe di Ischitella, con i Magi abbigliati con vesti dove brillavano innumerevoli gioielli. Il presepio si diffonde anche presso il popolo partenopeo, anche se in forma naturalmente meno sontuosa; ogni casa ha comunque il suo presepio seppure con pochi "pastori" raggruppati su un minuscolo "scoglio", dentro la "scarabattola", una teca da appendere al muro o tenere sul comò. E' tale la frenesia del presepe di Napoli da suscitare le pur bonarie critiche dell'architetto Luigi Vanvitelli che nel 1752 scrivendo al fratello Urbano a Roma, definisce il presepe una "ragazzata" pur rilevando "l'abilità" e la "efficace applicazione" dei napoletani così "goffi nel resto". E' chiaro che il presepe settecentesco, non a caso definito cortese, di sacro conserva ben poco. Si rivela più un’esperienza mondana dei nobili e ricchi borghesi: l'avvenimento e il passatempo principale delle festività natalizie, quando il re e la corte visitavano i presepi più rinomati della capitale del regno che talvolta riuscivano a stupire anche la regina come accadde a Carolina nel 1768, alla visita del presepe allestito nella chiesa di Gesù Nuovo. Tuttavia l'universalità e la spettacolarità che si accompagnano all'evento presepio del’700 e le critiche che ne conseguirono, nulla tolgono alla valutazione del fenomeno come concreta espressione d'arte barocca naturalistica, né ai suoi caratteri di tangibile documento storico, descrittivo dei costumi, delle usanze e delle tradizioni del popolo napoletano in un'epoca che vide Napoli splendida capitale di cultura e d'arte e meta irrinunciabile di colti viaggiatori italiani e stranieri. Dopo il regno di Ferdinando IV il presepe cominciò a decadere. La maggior parte dei presepi furono definitivamente smontati, i pastori venduti o dispersi. Di questi fantastici presepi non è giunto fino a noi quasi nulla. Tra i pochi salvati, va ricordato il magnifico allestimento Cuciniello, donato dallo scrittore Michele Cuciniello alla città di Napoli e conservato nel Museo della Certosa di San Martino. 

Il Presepio napoletano si è presto diffuso in tutte le parti del mondo, specialmente negli Stati Uniti d’America, portato dagli emigranti italiani. Nella Chiesa di San Francisco, che sorge nei giardini di fronte alla “Piccola Italia, da dove si osserva un paesaggio meraviglioso tra cielo e mare, nell’occasione di una nostra visita, nel periodo natalizio, ne abbiamo ammirato un bellissimo Presepio, costruito a Napoli, con le statuine dei pastori originali, fatti arrivare direttamente da Napoli.

 Nella nostra giovane età, abbiamo fatto la nostra prima esperienza con la creta in un laboratorio di Seminara, che dista pochi chilometri del nostro piccolo borgo piedemontano di Cosoleto.  Nella cittadina di Seminara, fin dai tempi antichi si lavorava e si lavora tutto oggi dentro le grotte scavate nella roccia del colle vi sono caratteristiche fabbriche di terrecotte, dove si fabbricano vasellame, orci per il vino e l’acqua, nonché vasi artistici ed altre sculture. Più volte ci siamo recati in questi laboratori per apprendere l’arte del tornio e per prendere dimestichezza con la materia. Con l’argilla rinomata di questa località, ci siamo cimentati nel modellare i pastori per il presepio, che nel Sud d’Italia, è molto tradizionale fare il presepe in ogni casa per la ricorrenza del Santo Natale. Negli anni avvenire, presso una scuola specializzata, oltre alla pittura, abbiamo approfondito gli studi  su come modellare l’argilla, ottenendo degli ottimi risultati. Ancora oggi, nel nostro piccolo studio dove ci dilettiamo a dipingere, pratichiamo ancora l’arte del plasmare la creta. E’ bello sentire sotto i polpastrelli la materia che piano piano prende forma per poi diventare una piccola opera d’arte.  Anche qui a Campitello, come a Cosoleto e Seminara, ci sono sparsi nel territorio delle fornaci per cuocere i mattoni, dove spesso portiamo i nostri piccoli lavori per la cottura.  Dopo la prima cottura, avviene la coloritura policroma, che con la seconda cottura l’opera è completata, per essere esposta. Noi non siamo veri e propri pastorai come quelli napoletani ma semplici  cultori, che ci dedichiamo con grande studio e passione dell’arte scultoria. Nella preparazione del presepe, perché ogni anno, per mantenere le buone abitudini e per fare rivivere le antiche tradizioni, prepariamo anche noi il nostro presepio, in un locale della nostra casa dove facciamo anche un piccolo  all’albero di natale, con le  caratteristiche luci colorate. In questa occasione, sono sostituite le statuine dei pastori che  negli anni  precedenti si sono rotti o danneggiati.  Ritornando a parlare del presepio artistico napoletano, dobbiamo dire che la vera portata e il lascito culturale del presepe napoletano che risiedono nel realismo delle sue rappresentazioni. Non è più solo un simbolo religioso, ma uno strumento descrittivo, identificativo e unificante della comunità di appartenenza, nella sua dettagliata composizione. Si potrebbe forse dire che il presepe napoletano è stato e rimane un veicolo di identificazione della "gens napoletana" e l'antesignano di quel realismo che ha caratterizzato le rappresentazioni teatrali e le produzioni cinematografiche napoletane di Edoardo e Peppino De Filippo e di Totò.

Oggi alcuni pastorai producono anche pastori che rispecchiano le personalità dei nostri tempi, quindi non c'è da meravigliarsi se si trovano personalità conosciute nelle vetrine della caratteristica Via San Gregorio Armeno, nel centro storico di Napoli, che è famosa in tutto il mondo per la produzione artigianale di presepi. Sono presenti mostre permanenti e negozi artigiani, che permettono di comprare e quindi costruire il presepe personale a proprio piacimento. Inoltre maestri artigiani costruiscono, oltre alle classiche statuette, pastori raffiguranti personaggi moderni, come ad esempio Totò, Pulcinella o... Berlusconi!

In molti luoghi della Campania ci sono associazioni e gruppi di persone che ogni anno ripetono il rituale: agli inizi di Novembre danno l'avvio alla costruzione di presepi all'aperto che invitano a visitarli durante una passeggiata. Esistono anche esposizioni che sono allestiti proprio in quel periodo.

IL PRESEPE.

RACCONTO

Betlemme e Greccio sono due nomi inseparabili nei ricordi natalizi di ogni anno poiché, se a Betlemme si operò il mistero della divina incarnazione del Salvatore del Mondo, a Greccio, per la pietà di San Francesco di Assisi, ebbe inizio, in forma del tutto nuova, la sua mistica rievocazione. Ogni anno, il Natale stabilisce un ponte che congiunge il Cielo alla Terra. Entrando le nuvole di apprensione, angustia e tristezza che avvolgono il nostro povero mondo, la gioia celeste si diffonde per ogni luogo e rende più generosi e felici i cuori.

L’autunno scorso, in una giornata bellissima e rischiarata da un pallido sole, siamo saliti al Santuario di Greccio. I luoghi sono molto angusti e richiedono da parte dei visitatori, un attento silenzio. Abbiamo potuto constatare che in poco spazio sono racchiusi e conservati, come per miracolo, le vestigia autentiche di più epoche storiche della vita francescana. Dalla terrazza dell’eremo raggiungiamo la cappella edificata nella grotta dove si svolsero le famose scene natalizie. La parte più antica, in fondo, nella cavità della roccia, fu sistemata nel 1228, anno della canonizzazione di san Francesco; l’altare, posto dove era stata messa la mangiatoia, è il primo ad essere stato dedicato al Santo. Sopra l’altare, si ammira ancora un affresco, che emana una sensazione di grande tenerezza; opera di uno sconosciuto maestro ( della scuola di Giotto) e databile intorno al XIV. XV secolo. Ci mostra la scena liturgica del 24 dicembre: Francesco porta la dalmatica del diacono, la Vergine allatta. Non si può che essere commossi da tanta semplicità. Nella parte moderna, l’urna funeraria contiene i resti dell’amico di Francesco, Giovanni da Velita.

Si penetra poi nell’eremo originario, costruito lungo la roccia. Troviamo il refettorio con le sue tavole rustiche, la cucina con il camino e l’acquaio; gli affreschi sono del XVI secolo. Segue il dormitorio dei frati e, in fondo, la roccia dove san Francesco riposava ( qui è situato l’episodio del guanciale di piume che gli impediva di dormire. 

Salendo la scala, da notare la “ cantina” ( in realtà dispensa). Ed eccoti arrivati al dormitorio, tutto in legno, detto di san Bonaventura, con le sue piccole celle, edificato probabilmente tra il 1260 e il 1270: sicuramente databile del XIII secolo.  La nostra visita all’eremo di Greccio sta per terminare, ma ci rimane ancora da visitare i locali dove sono situati i moltissimi presepi che rispecchiano l’iconografia popolare di ogni parte del mondo: c’è quello cinese, quello del Polo Nord in mezzo ai ghiacci, quello giapponese situato in una pagoda e tantissimi altri. Ci sono quelli quasi a grandezza naturale e quelli microscopici, ma il significato è sempre quello: la nascita di Gesù Bambino.

 La nostra visita all’eremo francescano, termina con la chiesa moderna, dedicata alla Vergine Immacolata, costruita nel 1959 per raccogliere i numerosi gruppi che giungono dal vicino borgo medioevale di Greccio. Un’opera recente per onorare il mistero del Figlio di Dio fatto uomo e della sua povera Madre.

Nella terza domenica di Avvento, le parole di Benedetto XVI, che hanno preceduto la recita dell’Angelus, sono state improntate all’attesa del Natale e alla preparazione del presepe nelle famiglie. Migliaia di bambini erano presenti in Piazza San Pietro con i loro “bambinelli”, per essere benedetti dal Papa, secondo una consolidata tradizione, iniziata da Giovanni Paolo II.

Il Santo Padre, riferendosi alla festa dell’Immacolata, ha invitato a mettersi in sintonia spirituale con la Vergine Maria che, per prima, ha atteso la nascita di Gesù. Il clima suggestivo della preparazione al Natale, rischia oggi – ha detto il Papa – di essere inquinato, nell’odierna società dei consumi: “ Un inquinamento commerciale che rischia di alterare l’autentico spirito del Natale, caratterizzato dal raccoglimento, dalla sobrietà e da una gioia non esteriore ma intima”.

“ E’ provvidenziale – ha proseguito il Pontefice- che, quasi come una porta d’ingresso al Natale, vi è stato la festa di Colei che è la Madre di Gesù, e che meglio di chiunque altro può giudicarci e conoscere, panare, adorare il Figlio di Dio fatto uomo. Lasciamo dunque che sia Lei ad accompagnarci; siano i suoi sentimenti ad animarci, perché ci predisponiamo con sincerità di cuore e apertura di spirito a riconoscere nel Bambino di Betlemme il Figlio di Dio venuto sulla terra per la nostra redenzione. Camminiamo con Lei nella preghiera, e accogliamo il ripetuto invito che la liturgia dell’Avvento ci rivolge a restare nell’attesa, un’attesa vigilante e gioiosa perché il signore non tarderà: Egli viene a liberare il suo popolo dal peccato”.

Benedetto XVI ha dedicato la seconda parte della sua riflessione, quasi interamente, al vero significato del Natale cristiano, ricordando in particolare lo spirito con il quale Francesco d’Assisi vuole, per la prima volta, realizzare a Greccio il suo presepe vivente. Quella di preparare nelle case il Presepe, subito dopo la festa dell’Immacolata, è “una bella e consolante tradizione, quasi per rivivere, insieme a Maria, quei giorni pieni di trepidazione, che precedettero la nascita di Gesù”.

Per il Papa non è soltanto questo l’aspetto positivo della realizzazione del presepe. Vi è anche un significato molto pedagogico, in quanto favorisce la trasmissione della fede alle giovani generazioni: “ Costruire il Presepe in casa può rivelarsi un modo semplice ma efficace di presentare la fede per trasmetterla a sua volta ai propri figli. Il Presepe ci aiuta a contemplare il mistero dell’amore di Dio che si è rivelato nella povertà e nella semplicità della grotta di Betlemme”.

 Riferendosi, poi, a San Francesco d’Assisi, che ha dato inizio alla tradizione del presepe, il Papa ha insistito sul valore di una bella tradizione popolare che – ha detto – “ancora oggi mantiene il suo valore per l’evangelizzazione. Il Presepe può, infatti, aiutarci a capire il segreto del vero Natale, perché parla dell’umiltà e della bontà misericordiosa di Cristo, il quale da ricco che era, si è fatto povero per noi. La sua povertà arricchisce chi l’abbraccia e il Natale reca gioia e pace a coloro che, come i pastori a Betlemme, accolgono le parole dell’angelo: “Questo per voi il segno: un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia”. Questo rimane il segno, anche per noi, uomini e donne del Duemila. Non c’è altro Natale.

 Nel nostro pellegrinaggio di Greccio, ci siamo soffermati davanti ad ogni presepe che abbiamo incontrato lungo la nostra visita nell’eremo francescano, dove è nata appunto la tradizione del presepio con San Francesco. Il paesaggio è rappresentato con la neve, il freddo e i panni del bambino Gesù asciugati al fuoco. Infatti, il Santo dei poveri abitava in questa regione molto fredda d’inverno, con la neve e i lupi affamati e la carestia, la penuria drammatica di viveri che aveva in quel tempo investito l’intera popolazione dei villaggi dell’Umbria, perciò la rappresentazione non poteva discostarsi dalla visione quotidiana dei suoi concittadini per non disorientarli. Ammirando quei piccoli gioielli in miniatura, ci hanno riportato indietro nel tempo, quando bambini, nella ricorrenza del S. Natale, ci apprestavamo a preparare il presepe in un angolo della nostra modesta casa. Ma ai bambini della mia generazione, bastava poco per fare un presepe. Oggi le statuine sono di plastica e si trovano facilmente sul mercato. A noi erano sufficienti le tre statuine, che ognuno si costruiva da se.  A me e a mio fratello Rosario, per esempio, ci era sufficiente un po’ d’argilla per plasmare le figurine dei pastori e i Re Magi per il presepe. I manufatti si lasciavano asciugare e poi si facevano cuocere nella fornace dei mattoni. Ognuno di questi passaggi è fondamentale per la buona riuscita: il modellato, la cottura, l’innesto degli occhi, la pittura, la vestizione sono tutte fasi che esigono capacità, pazienza, talento e passione, tutte qualità presenti nel laboratorio dello zio Domenico, che era un bravo scultore. Bastava un po’ di muschio e un po’ di fantasia e il nostro presepio era pronto per la notte di Natale.

Anche il nostro parroco di Campitello, don Enrico Castiglioni, come del resto credo che anche altri parroci della diocesi di Mantova, nell’Omelia della messa grande, come riferisce il giornalista Gustavo Savio, in un suo articolo del Santo Natale sulla Voce di Mantova, sottolineando nel suo articolo che nelle famiglie si sta perdendo la buona abitudine di fare il presepe, come succedeva una volta, lanciando un messaggio anche agli assenti. Qui al Nord, da molti anni, si è praticamente perso l’abitudine di fare il presepio come una volta, dedicandosi per lo più a fare l’albero nel giardino davanti a casa con la stella e le luminarie.

 Egli prosegue dicendo, nel suo bellissimo articolo, che per non diventare effimero lo facciamo rivivere nelle nostre pagine: “Ma a voi, gente del 21 esimo secolo, possono bastare anche le tre statuine. Non importa la collocazione storica di dove è nato e quando è nato, se allora facesse caldo o meno e le grotte fossero le case dei pastori, abituati a vivere, fianco a fianco con gli armenti, ciò che conta e che ancora una volta, nonostante tutto, vi ricordiate con il presepio che é Natale. E non soltanto che puntualmente arriva perché sul calendario è segnato così, ma sia il presepio a richiamarvi al mistero di Gesù. Quella immagine di bambino, in un angolo della vostra casa, contribuisca a riportarvi a meditare il messaggio del perché il figlio di Dio si è fatto uomo. Soffermatevi un attimo sui profondi mutamenti che ha conosciuto, che so, negli ultimi tre lustri, un paese di antica presenza cattolica come la nostra Italia. Le settimane dell’avvento sono diventate corsa febbrile all’acquisto, i negozi pieni di tutto e di più, certo i regali sono una cosa da apprezzare, ma non è che hanno sottratto quasi tutto il tempo a disposizione e non ne è rimasto per fare il presepio? Perché se così, si potrebbe avere pure smarrito la memoria della dimensione del mistero della fede, dell’attesa del ritorno glorioso di Gesù e il Natale diventare una semplice festa consumistica. Il Natale è festa e basta, il pranzo, gli zampognari, le luminarie, un po’ di generosità verso chi ha meno, un po’ più di tenerezza verso i bambini, accorgendosi, tutto d’un tratto che ci sono anche loro. Allora ci si faccia aiutare dal presepio, si provi a vedere se questa è l’occasione per riaccendere la festa, per parlare un contenuto reale, quale la speranza per tutti che Dio non è lontano dall’umanità. Riaffermi il Natale la memoria liturgica del mistero dell’incarnazione, cioè del “ farsi uomo” di Dio, del suo assumere in tutta la nostra condizione umana, il suo divenire “ uno di noi”, minacciato come noi, solidale con gli affetti e le sconfitte di tutti gli uomini. Insomma si provi a pensare che il Natale ritornassi ad essere cattolico, senza se e senza ma e il presepio la sua testimonianza, approdando a fare festa perché si è riscoperto Dio. Indichi il presepio, la via per riscoprire le radici cristiane, le sole in grado di produrre la forza di arrestare il degrado, capaci di affermare la demolizione sistematica dei valori forti ed insostituibili per l’Umanità, quali la vita e l’amore, Siamo diventati una Società dove nascono sempre meno bambini, dove la loro nascita segue spesso le stesse dinamiche della fabbrica, le nascite programmate, non sempre, ma sovente, legate alle possibilità finanziarie della famiglia, l’aspetto più appariscente dell’attesa non sarebbe più lo stesso, sicuramente interiormente cambiato e più accettabile. Pure se quest’anno le luminarie e la frenesia potranno sembrare più vistose nonostante, con il cuore cambiato, riusciremmo a scambiarci il regalo più ambito, quello della serenità, quello della pace vera e non minacciata, dell’uno contro l’altro”.

Mancano pochi giorni alla grande festa di Natale, ma sembra che quest’anno manca qualcos’altro per dare il vero significato alla festa, manca la neve che stenta ad arrivare ed il Natale senza la neve non sembra neppure Natale. I bambini, sicuramente rimarranno delusi senza vedere scendere la notte Santa, lentamente dal cielo la candida neve. Rimarranno delusi anche gli operatori turistici, ma anche e soprattutto gli appassionati dello sci e quelli come noi, che amiamo molto camminare sui campi innevati delle bellissime montagne dolomitiche. Non possiamo neppure cantare allegramente quella bellissima strofa che fa così: 
 "Tu, neve scendi ancor, lenta, per dar la gioia ad ogni cuor…" 

Edizione straordinaria del telegiornale: i morti dell'attentato alle Twin Towers non si contano più… "…è Natale ancora la grande festa che sa tutti conquistar…" Kabul a ferro e fuoco: colpito un deposito della Croce Rossa… "…e viene giù dal ciel, lieve, per dolcemente sussurrar…" …nuove lettere contenenti antrace sono state rinvenute a Washington … "…è Natale spera anche tu, è Natale non soffrire più!"… si moltiplicano i morti rinvenuti nel tunnel del Gottardo, e la storia continua con gli attentati da parte dei kamikaze e degli eccidi di Bagdad, i nostri morti di Nassyria e quelli di Kabul e la storia continua nella Palestina, nella striscia di Gaza e forse anche a Betlemme, nei luoghi della natività di Dio.

All'improvviso una musica dolce e lenta si diffonde per le strade di tutto mondo, attraverso gli oceani, le pianure sconfinate e le aspre valli a coprire gli orrori della guerra e delle tragedie. Tutti accorrono in strada ammaliati dal seducente suono, mentre comincia a scendere dal cielo una soffice neve dal Polo Nord al Giappone, dal Madagascar al Messico. 

I popoli di tutte le nazioni, uniti in una sol voce intonano il canto, mentre le mani si uniscono in segno di pace, amore e fratellanza.

 Niente più etnie, niente più religioni, niente più discriminazioni, niente più guerre, ma solo uomini che guardano ad altri uomini non più come nemici, ma come fratelli.

 Oggi 25 dicembre il mondo è in pace, oggi 25 dicembre l'unica notizia annunciata al telegiornale è: "L'amore domina il mondo!" Oggi è il 25 dicembre di un anno molto lontano, di un anno desiderato, agognato, ricercato, di un anno utopistico in un futuro che tutti ci auguriamo.

 Ma il vero Natale non è solo una data, non è solo una ricorrenza esteriore. Il Natale deve divenire innanzitutto un modo di essere, un modo di pensare, un modo di amare, perché il Natale non è nient'altro che questo…donare amore! E non potrà mai esistere questo tanto sospirato mondo migliore se noi non impareremo a vivere questo sentimento ogni giorno nella nostra quotidianità, senza aspettare che arrivi un giorno prestabilito per dimostrare il nostro affetto a chi ci sta intorno. 
Ecco, è questa la mia favola, è questo il mio desiderio per un mondo migliore, e scusate se è poco.  Per impreziosire il nostro racconto, inseriamo questa breve ma significativa favola che rispecchia il S. Natale, della poetessa Mariella da Mondovi, alla quale chiediamo umilmente scusa.

LA FIABA DELL’INVERNO

Ha un gran barbone bianco

E il manto d’armellino

Ed ha l’aspetto stanco

Di chi è sempre in cammino.

E’ grinzoso e vegliardo

E più curvo del nonno;

Trasparente ha lo sguardo

E un sorriso di sonno.

Porta alla nuda siepe

Il fior di biancospino

E i Re Magi e il presepe

Ad ogni bravo bambino.

Porta la tramontana

Che gela ogni mattina

L’acqua della fontana.

E il fuso alla vecchina.

IL MIO GIGANTE FUMANTE.

 La giornata era stata, dall’inizio alla fine, superba. Fin dal mattino, appena Adriana aperte le persiane del nostro alloggio turistico, sito sull’altopiano della “Mungiata”, lo spazio e il tempo avevano assunto una sorta di trasparenza. Per uno di quei meccanismi pieni di evidenza e di mistero, un cielo privo di nubi prometteva felicità. Gli escursionisti mantovani in fila indiana, ancora quasi addormentati, incominciavano ad avviarsi verso il porto della linda e bellissima città di Lipari, che dall’alto della collina si poteva ammirare nella sua meravigliosa bellezza, illuminata dai primi raggi del sole. Lipari è la più grande e popolosa isola dell’arcipelago. La sua cittadina si estende ai piedi della imponente rocca del Castello, l’antica acropoli greca, e lungo le insenature, a Nord e a Sud, di Marina Corta e di Marina Lunga. Le abitazioni si arrampicano fin sotto i bastioni e la Via Garibaldi ne segue l’andamento circolare, da Piazza Mazzini alla deliziosa Marina Corta. Quest’ultima è il luogo di ritrovo abituale, animato dai sempre affollatissimi bar – gelaterie, con i tavoli all’aperto e i coreografici grandi ombrelloni. Marina Corta è collegata con un estimo ad una penisola dove sorge la chiesetta delle Anime del Purgatorio e dove giungono gli aliscafi. A protezione dell’approdo, sono stati costruiti dei moli che hanno un po’ cambiato l’aspetto naturale del luogo. Comunque, conserva ancora, specialmente fuori stagione, il fascino del borgo di pescatori immigrati ad inizio secolo sulla piazza e le reti da riparare nei momenti di sosta. La statua di San Bortolo, patrono di Lipari, dal benvenuto ai turisti che, appena arrivati, sono attorniati da negozi molto colorati che offrono guide, cartoline e souvenir.

 Il sentiero scendeva quasi ripido, attraversando gli orti e i giardini fino alle prime case di fronte al mare.  Gia dalla ultima propaggine del sentiero, giungeva l’aromatico e inebriante profumo del caffè e delle brioche appena sfornate.  In quella lunga fila di case basse e colorate che costeggiano il lungo mare, sorgevano due minuscoli bar, uno vicino all’altro. Erano talmente piccoli, che perfino potevano accedere ai massimi tre o quattro persone. Molti dei nostri amici erano seduti fuori che ci stavano attendendo per fare la prima colazione. Il grosso della squadra, di solito raggiungeva la Piazzetta delle Arti e dei Mestieri con le sue realistiche pitture murali, dove vi erano, un attaccato all’altro, diversi e caratteristici bar. Dopo una breve sosta a Marina Corta, si andava alla scoperta dei tanti angoli suggestivi di Lipari.

Sulla sinistra svetta il campanile della chiesa di San Giuseppe, cui si arriva dalla salita omonima, passando davanti alle bellissime ceramiche della bottega artigianale, alla Chitarra bar, al Centro Nautico. Alle ore 8 precise, eravamo tutti al porto nella attesa del veliero che ci avrebbe portato fino all’isola di Stromboli.  Francesco, la nostra guida ufficiale, con il nostromo don Luigi, un vecchio lupo di mare e grande fumatore di pipa, che per molti anni aveva navigato nei mari venezuelani e del Sud America ma colto dalla nostalgia della sua terra, era ritornato nella sua Lipari, con e la ciurma al completo ed i tre alberi, l’ora stabilita era pronto al molo nella attesa della partenza. Il mare era calmo e bellissimo, non spirava un filo di vento e quindi la navigazione verso l’isola di Stromboli procedeva nel migliore dei modi. Sulla barca regnava tanta euforia.  Eravamo tutti felici di navigare in quel mare bellissimo, senza vento ma accompagnato da una brezza deliziosa.  Fin dalla partenza, una squadriglia di gabbiani dal becco e le zampe rosse, ci seguivano chiassosi lungo la navigazione. Il nostromo, prima di prendere il largo, ha voluto fare il giro della più grande e storica isola dell’arcipelago, mentre Francesco, si soffermava a commentare e a spiegare gli angoli più caratteristici, significativi e panoramici di Lipari. Al termine del periplo, il veliero ha puntato la prua dritta verso la meravigliosa isola di Stromboli.

“IL GIGANTE FUMANTE”

 Dopo due ore di navigazione con il vento in poppa, da lontano s’incominciava a vedere, sebbene confuso “ il mio gigante fumante”, che si stagliava in tutta la sua superba imponenza sul mare blu intensissimo. Il mio vecchio sogno si stava avverando. Tirai fuori della sua custodia il vecchio binocolo giapponese e lo posizionai al collo, al posto della macchina fotografica e lo puntai in direzione del “gigante nero”. Non volevo perdermi neppure la minima visione di quello che fu nella mia fanciullezza il misterioso “gigante fumante”, il cui ricordo si perde nel tempo. Ricordo che moltissimi anni fa, dal balcone panoramico della casa della zia Francesca, che abitava nella città di Palmi, la cui vista si perdeva tra cielo e mare, abbracciando una vasta striscia di mare della meravigliosa Costa Viola e sul lato destro della Punta di Cariddi, in lontananza spuntava una piccola isola fumante. Incuriosito di tale scoperta, chiesi alla zia che cosa fosse, ella mi risposi che si trattava del “gigante fumante”.  Con Adriana mia moglie, abbiamo intrapreso questo viaggio, in compagnia degli amici del CAI di Mantova, per scoprire tutte le isole dell’arcipelago delle Eolie, ma soprattutto per vedere da vicino il “gigante fumante” della mia fanciullezza. Tutto ciò mi stava davanti agli occhi come un bel sogno che portava la realizzazione di un desiderio per lungo tempo custodito e mi riempiva di un indescrivibile e piacevolissimo sentimento di appagamento. Come un bambino che la notte di Natale ricevi ricchi doni, e che fin dal risveglio non sa aspettare il momento di toccare e guardare di nuovo le cose magnifiche a lui destinate davanti al presepe, così mi ero portato sulla tolda del veliero per deliziare la mia vista con il nuovo scenario e per assicurarmi che fosse realmente lo Stromboli. L’imbarcazione scivolava velocemente su quel mare azzurro e quanto non si diceva, attraccava al molo del piccolo porticciolo. La comitiva, in testa Francesco, raggiungemmo il centro abitato di Stromboli, da dove si ammirava un paesaggio bellissimo, tra cielo e mare. Inutilmente cercai nella mia memoria un angolo del mondo cui paragonare quello spettacolo visivo, ma qui non è riconoscibile né un carattere italiano, né del deserto americano, né asiatico. Stromboli è particolarmente interessante proprio per il fatto di essere simile solo a se stessa. Dalla Piazzetta, all’ombra del glicine profumato, osservavo quel paesaggio strano, diverso dal Gran Canyon, dal Monument Valley e del Verdon, per il semplice fatto di essere simile solo a se stesso. Il maestoso vulcano si innalza ripido dal mare fino a un’altezza di quasi tremila metri e, per un perimetro di circa tredici miglia, è accessibile soltanto per un breve tratto sul versante nord- occidentale. Qui la sua base si allunga in una superficie inclinata che termina alla riva, di fronte allo scoglio chiamato Strombolicchio.

Eccolo lì, che da millenni il cono vulcanico con il pennacchio ed i suoi “scatti”, come sono chiamati i rimbombi delle esplosioni, è come un faro per i naviganti. Lo Stromboli, chiamato ancora oggi dai suoi abitanti “Strogyle”, come un tempo dagli antichi, appare, visto da lontano, perfettamente conico, come indica il nome greco dell’isola.

A coloro che si avvicinano all’isola, appena l’oriente comincia a scurirsi, diventa visibile la fiamma del vulcano ad intervalli regolari di 15/20 minuti. Incute un timoroso rispetto questo giovanissimo vulcano di 100. 000 anni, forse unico al mondo per le sue tre bocche in perenne attività esplosiva; tra i più alti in Europa, 2400 metri tra cono e fondale. E’ stato definito: “Un vulcano a 5 stelle”, con le sue spiaggette nere, che più che una spiaggia dell’Adriatico, ci ha dato l’impressione, se non fosse per le barche allineate, che fosse un deposito di carbone fossile.
Stromboli ha tre villaggi o “contrade”, come qui sono chiamate, una serie di casupole singole ed al centro sorge la chiesa, visto che di una strada o di poche abitazioni poste a fianco non si può parlare. Ogni casa sta per conto suo, ha un tetto piatto, senza finestre e consiste di una singola stanza. Le finestre e un secondo piano sono legati al concetto di palazzo e tali costruzioni, come per esempio la villa sicuramente di un notabile, si trovano un po’ distante dal centro della contrada. A nessuna di queste modeste e linde casette manca una pergola coperta di canne o una loggia, che si allunga su di uno spazio lastricato con grandi pietre laviche per procurare agli abitanti un po’ d’ombra, visto che gli alberi mancano del tutto. Sul terreno formato da lava e cenere, si possono vedere, infatti, solo cespugli e piante ornamentali come rose, salvia e rosmarino, nonché cespugli spinosi di pomodori selvatici, che sono chiamate “tossiche” a causa della loro proprietà velenose. In genere le pergole, nelle villette di nuova costruzione, poggiano su due o più pilastrini rotondi, che architettonicamente richiamano ad un certo periodo storico, che hanno una certa attinenza con le casette che abbiamo ammirato nelle isole greche nel mare Egeo, che sorgono attorno all’isola di Rodi, che abbiamo visto e fotografato l’estate scorsa nel corso delle nostre vacanze estive. Se andiamo a sfogliare le vecchie pagine della storia, in tutti i villaggi e paesi dell’Arcipelago delle Eolie, troviamo tracce degli antichi popoli della Magna Grecia. Quindi, possiamo benissimo affermare, che quella è un’arte antica che si tramanda nel tempo.

Dopo l’esplorazione dell’isola via mare e via terra, sulla Piazzetta davanti al bar, fremevano i preparativi per l’esplorazione dello Stromboli. Le due guide locali avevano distribuito gli elmetti e le canne che servivano da bastoncini, per agevolare la salita e una bottiglia d’acqua.  Il sole stava declinando verso ovest, mentre la comitiva dei “caini” mantovani, in fila indiana incominciavano ad incamminarsi verso il vertice della montagna fumante. Prima che noi lo prevedemmo, la notte incominciò ad allungare su di noi la sua ala e diede occasione al maestro Stromboli di offrirci una serie di stupende immagini. La salita si faceva sempre più ripida e scivolosa per via della cenere vulcanica e alcuni di noi desistettero nel continuare oltre. Anche noi, Adriana ed io, come fecero gli altri amici, ci fermammo in una piazzola panoramica a poco meno di trecento metri del vertice della montagna, da dove potevamo vedere chiaramente come esso buttasse fuori, ogni dieci minuti, quindici minuti, pietre infuocate che in raggi divergenti in parte ricadevano nel cratere da cui erano uscite, e in parte cadevano in mare. Ogni eruzione era accompagnata dall’accendersi di una scarica fiammeggiante, che a volte durava alcuni minuti, altre volte si spegneva di nuovo improvvisamente. Dalla nostra postazione di avvistamento si sentiva sempre un rombo cupo, non dissimile dell’esplosione di una lontana cava di pietre, ma soltanto un po’ dopo l’eruzione e sembrava del tutto indipendente da lei. Peccato che la nostra escursione si stava svolgendo d’estate, perché come ci diceva un giovane del luogo che si era fermato con noi. “ Le eruzioni devono essere osservate d’inverno, col cattivo tempo, molto più importanti che non d’estate, col cielo tranquillo e sereno”. La storia ci racconta che nei tempi lontani, i poeti facevano di questa montagna eruttante fuoco la dimora di Eolo, il vulcano serviva da barometro agli abitanti, poiché, secondo la sua attività e la direzione del fumo che si innalzava da lui, essi profetizzavano quale vento avrebbe soffiato e annunciavano, come dice Solino ( cap XII) ogni imminente cambiamento di tempo con tre giorni di anticipo:

“ Strongyle Aeoli domus vergit as solis exortus minime angolosa, quale flemmis liguidioribus differì a caeteris: bec causa bic efficit, quod ejus fumo potentissima incolae praesentiunt, quidam flatus in triduo ortendantur, qutum, uti Aeolus rex ventorum crederetur”.

Plinio dice la stessa cosa con parole simili; Diodoro afferma inoltre che Eolo ha in ciò una grande esperienza e che le sue profezie sui venti hanno dato motivo di supporre che egli li domini come re: “ Aeolus ex aeris prodigiis diligenter obseratis, qui venti ingruituri essent incolsi certo praedicebat, unde ventorum promus a fabula declaratus est”.
 Un vecchio pescatore che interpretava con i suoi oracoli, le evoluzioni del vulcano, ha profetizzato un gran bel tempo per il giorno seguente.  
 Si era alzata la luna e le stelle brillavano nel cielo, quando poco prima della mezzanotte facemmo ritorno sulla barca che era ormeggiata nel piccolo porto di Stromboli. Quando tutti eravamo a bordo si è allontanata e si è posizionata di fronte alla “sciara di fuoco” dello Stromboli.  Il nostromo, che oltre ad essere un bravo pilota era anche un ottimo chef. Abbiamo trovato la tavola bandita e gli spaghetti fumanti che ci attendevano, mentre il vecchio vulcano continuava a deliziarci con suoi lanci, tanto che ci sembrava di essere nel ristorante di “ Zii Teresa”, che sorge in Via Caracciolo, proprio di fronte al golfo di Napoli, mentre dal Castello dell’Ovo, continuavano a salire e a scoppiare nel cielo i fantastici fuochi d’artificio sul mare davanti a Margellina nella festa di Piedigrotta, che si svolge nel mese di (settembre) una popolarissima festa in onore della Madonna. Quello che era stato il sogno di un bambino si era trasformato in una realtà.  Il vecchio saggio diceva, mai perdere la speranza! Un miracolo può sempre esserci. E tante volte c’è e come se c’é.  Quello era il Gigante fumante della nostra fanciullezza. 
LA PRIMA ESCURSIONE

  IN VAL DI FIEMME 2007.

 Come passa veloce il tempo, sembra ieri che eravamo su queste meravigliose montagne del Trentino, ma è già passato un anno. Un anno di avvenimenti tragici e meno tragici, un anno da dimenticare e d’archiviare, ma con il trascorrere del tempo anche la vita passa e và. Ma ci domandiamo che cos’è questo benedetto tempo? Se lo ha  chiesto  anche Sant’Agostino, Egli quindi  aggiunge: “ Se nessuno me lo chiede, lo so, ma se dovessi spiegarlo a chi me lo chiede, finirei col non saperlo”.

E il presente? Esiste sul serio il Presente? Se è vero che il Passato non esiste, perché non è più e se è altrettanto vero che il Futuro non esiste, perché non è ancora, come fa il Presente a esistere, quando è solo una separazione tra due cose che non esistono? Può esistere solo in qualcosa” dice Sant’Agostino “ la cui condizione d’esistenza è quella di essere d’esistere? Parlando del tempo, il filosofo Luciano De Crescenzo, ci da una sua definizione che noi l’abbiamo definita filosofica. “ E’ indubbio che ci sono due concetti di tempo: quello fisico ( tempo esterno), che dovrebbe essere uguale per tutti, e quello psichico  (tempo interno), che è diverso da persona a persona e che varia col variare degli avvenimenti. Il tempo psichico è un connotato personale, come il colore trasparente di queste meravigliose montagne, delle sue vallate e del cielo azzurro, come pure degli occhi o dei capelli, ma è anche una grandezza accidentale: basta confrontare la giornata di un venditore di detersivi a domicilio con quella di un ergastolano per capire come possa variare il tempo. Sant’Agostino lo definisce “ un’estensione dell’animo umano”. Oggi, il nostro animo è triste, perché il tempo e le stagioni non procedono allo stesso modo. Il nuovo anno che entrasse da pochi giorni, è stato definito dai metereologi  un inverno anomalo. Se andiamo ad esaminare questo fenomeno e vedendo come si presentano le giornate di quest’inverno, dovremmo dire che, più che il cuore dell’inverno ci sembra la primavera avanzata. Nel nostro giardino sono rifiorite le primule, come pure sui sentieri di questa bellissima vallata del Trentino, dove oggi siamo giunti con i nostri amici dell’APAM di Mantova. Siamo partiti con la gioia nel cuore, per trascorrere una giornata sulla neve, ma la neve si trova sulle alte cime e quella sulle piste da sci è artificiale, sparata con i cannoncini da neve. Quest’anno è il Sud a vincere la prima tappa della stagione invernale. Le montagne dello stivale sembrano, infatti, essersi capovolte e se quest’anno la neve ha, di fatto, snobbato le tradizionali perle delle Alpi, dove si scia solo in alta quota o grazie all’innevamento artificiale, abbondanti precipitazioni si sono avute sulle cime della Calabria e della Sila. E il quadro si fa ancora più nero per il centro dove ad Abruzzo e Molise non resta che sperare in un miracolo del cielo.

Nello specifico in Piemonte, grazie ai cannoni e alle nevicate di questa settimana si sono chiuse con un risultato soddisfacente, e con un incremento rispetto allo scorso anno, le vacanze del lungo periodo natalizio sulle montagne Olimpiche che nelle altre località sciistiche della regione. Gli oltre 200 chilometri di piste servite dai 38 impianti del comprensorio della Via lattea sono stati invasi da turisti italiani e stranieri che, secondo le prime stime hanno raggiunto almeno quota 30 mila con tiket venduti per circa 3 milioni di euro.

Boom di presenze e tutto esaurito anche qui nel Trentino, che grazie agli sparaneve ha superato alla grande il momento difficile, sorpassando addirittura i numeri dell’anno scorso, come sottolinea Natale Rigotti, presidente dell’Associazione albergatori della provincia di Trento, che, però non nasconde preoccupazioni per la fase due della stagione – ha spiegato – il rischio di un forte rallentamento è concreto. Le preoccupazioni maggiori le abbiamo registrate nelle Valli di Non, e qui nelle Valli di Fassa e di Fiemme.  In queste bellissime vallate si viene per sciare, è oltretutto, con queste temperature che abbiamo trovato, non è solo costoso per gli operatori, ma addirittura impossibile produrre neve, si vedono già le gemme fiorite ed in via di sviluppo. Malgrado ciò, in Alto Adige, come apprendiamo, si ostenta ottimismo. Se qui al Nord c’è bisogno della neve artificiale, in Sicilia sono bastate le condizioni meteo a consentire il perfetto innevamento delle piste. Le abbondanti nevicate di metà settimana hanno completamente imbiancato l’Etna, su cui la stagione sciistica si è aperta ufficialmente con il nuovo anno. 

Percorrendo queste bellissime vallate, abbiamo ammirato un paesaggio metafisico, un paesaggio chiazzato a macchia di leopardo, da piccole chiazze bianche di neve e di verde dei boschi, che ci ha dato la sensazione di rivivere la stagione autunnale.

Siamo d’accordo che alla maggior parte dei partecipanti a questa escursione in montagna non importa che ci sia o non ci sia la neve, anzi preferiscono fare quattro passi senza la neve, perché è più comodo camminare senza la paura che cadere, perché la maggior parte di loro sono anziani e con qualche acciacco dovuto all’età. Anche noi facciamo parte della categoria degli anziani o della Terza età, come dir si vuole, ma sentiamo ancora dentro di noi l’amore per la montagna e per la meravigliosa natura che ci circonda. A loro interessa la grande buffata, vengono a posta, per mettere i piedi sotto il tavolo nel ristorante. Però se andiamo ad analizzare più a fondo il loro stato d’animo, la condizione fisica, psichica, spirituale o economica in cui molti di loro versano, comprendiamo che hanno ragione, perché la solitudine, lo stato di chi sta o vive solo, è una cosa molto triste e uscire, stare per un giorno fuori di casa, assieme alla gente è come rinascere. Ma la vita è fatta anche di questi momenti culinari e poi, tra un bicchiere e l’altro, si ritrova l’allegria e la gioia di vivere fra i vecchi amici e conoscenti. Si, è proprio giusta l’affermazione del Papa Benedetto XVI, nel dire che: “ L’amicizia significa comunanza nel pensare e nel vedere. E questa comunione di pensiero non è una cosa solamente intellettuale ma é comunanza dei sentimenti e del volere, e quindi anche dell’agire”. Partecipare a questi convivi ci fa capire com’è dolce anche l’autunno della vita.

 Se ci fosse stata la neve la festa sarebbe stata più completa, perché l’occhio vuole anche la sua parte, perché non si vive di solo cibo, ma di ammirare questi stupendi paesaggi unici al mondo e senza la neve non sono gli stessi.

Quest’anno, gli organizzatori dell’APAM, come è successo alcuni anni fa, per la tradizionale gita invernale hanno scelto la Val di Fiemme, e il grosso torpedone si é fermato nella periferia della linda cittadina di Cavalese che è il capoluogo della Valle. Adagiata sulla parte terminale del terrazzo fluvio-glaciale che caratterizza il cuore della Valle di Fiemme, ne rappresenta il centro storico e culturale. E' sede della Magnifica Comunità, del Comprensorio e degli Uffici Provinciali. 

La storia di Cavalese, che risale ad epoche antichissime, ci racconta le prime tracce del passaggio dell'uomo (riscontrabili in particolar modo sulla Catena del Lagorai) sono attribuibili all'uomo mesolitico. Vi sono inoltre segni dell'età del ferro (dos Zelo) e del periodo tardo romano (Parco della Pieve). Vi è poi un documento dell'epoca barbarica nella necropoli ritrovata in Via Pasquai (IV sec.). I primi insediamenti abitativi si svilupparono lungo il rio Gambis, le cui piene furono la causa della distruzione di quello che, nel XII sec, aveva il nome di Cadrubio. Verso la metà del 1500 fu iniziata l'opera di contenimento del rio con solidi e pittoreschi argini. Lungo il rio sorsero così mulini, officine da fabbro e per la lavorazione del rame, tintorie, concerie e segherie. Governatori vescovili e famiglie borghesi trovarono dimora in Cavalese, contribuendo a rendere il paese centro economico e politico della Valle. Nel Settecento fu centro culturale di notevole interesse soprattutto per la presenza della scuola pittorica di Giuseppe Alberti (1640-1716) nella quale appresero l'arte, fra gli altri, Michelangelo e Francesco Unterberger, iniziatori della famiglia dei pittori cavalesani. L'evoluzione in senso moderno di Cavalese, che nel 1899 ebbe l'illuminazione elettrica, cominciò verso la metà dell’800 a seguito della costruzione della nuova strada commerciale di Fiemme che attraversava il centro abitato sostituendo il vecchio tracciato medioevale che veniva dal dosso di S. Valerio.

   CENTRO STORICO


 Una breve passeggiata su per Villa - La parte alta di Cavalese, che si allinea sulle due sponde del Gambis ed è indicativa dell'assetto morfologico, urbanistico e edilizio della Cavalese antica, si possono scoprire alcune tracce del suo passato che fanno parte della sua storia medioevale. Sulla sponda destra, vi sono alcuni edifici che conservano elementi medioevali e soluzioni lignee quali le chiavi di legno nelle murature. Sulla sinistra del Gambis le caratteristiche Via Montebello e Sara: in cima a quest'ultima, addossata alla rupe boscosa, la casa Rizzoli, autorevole esempio di residenza fiemmese del XVIII sec. il prospetto è decorato da un affresco sacro fatto fare né 1796 da Paolo Antonio de Rizzoli. La Piazza Scopoli è sede del Municipio, il palazzo fu ricostruito sulla vecchia caserma austriaca. Zo per Villa - La parte vecchia al di sotto della Piazza conserva le movenze cavalesane passate. All'inizio di Via Ress c'è l'edificio della canonica (notare l'acuto tetto ricoperto di scandole e le inferriate sulle finestre) antica sede del parroco di Fiemme. In P.za Ress, la casa della famiglia omonima. Numerose poi altre case della tradizione fiemmese.


 All'interno del centro si snoda un percorso che tocca una serie di attività artigianali e commerciali, particolarmente significative, permettendo di scoprire angoli suggestivi e costruzioni tipiche.


Il parco della Pieve è costituito da una suggestiva area verde con tigli secolari. Rappresentava il centro della vita comunitaria della Valle: era, infatti, sede delle riunioni generali, della chiesa, delle manifestazioni popolari e delle fiere. All'interno del Parco il "Banco della Resòn": elemento unico in tutta Italia rappresentava il luogo nel quale si riuniva l'assemblea della Comunità. Nella parte più elevata del parco sorge invece la Chiesa dell'Assunta, il Santuario dell'Addolorata ed il vecchio cimitero: ciò rappresenta indubbiamente il più significativo complesso storico monumentale della Valle.

Cavalese, che é una località turistica e sciistica molto rinomata in tutto il mondo ed è un piccolo centro che sorge sulle rive del torrente che attraversa la grande e bellissima Val di Fiemme. Proseguendo nella magnifica valle si incontra la cittadina di Predazzo che è denominata, per la sua ricchezza dei fenomeni naturali della zona, il “ giardino geologico delle Alpi”, la cittadina ospita un ricco museo geologico, mineralogico e paletnologico sistemato, con altre collezioni, nella casa del Turismo e dell’Artigianato. La chiesa di San Nicolò ( di origine tardo-gotica), nel cimitero, conserva resti di affreschi cinquecenteschi di grande valore artistico.

Bellamonte, è una frazione di Predazzo dove è presente una scuola alpina della Guardia di Finanza. Inoltre, vi sono degli impianti di risalita che conducono ai campi di Pampeago e di Obereggen. Predazzo (TN) -1018 metri Zona sciabile: 1372-2415. Per arrivare fin qui a Cavalese, il nostro pullman, ha percorso: l’Autostrada A22 Brennero - Modena, uscita di Egna - Ora. A est di Trento e di Bolzano, dove esiste una fitta rete di strade che consente di addentrarsi in ampie vallate dominate dalle più famose vette e catene dolomitiche: i Lagorai, le Pale di San Martino e quelle, meno note ma altrettanto suggestive, di San Lucano, il Catenaccio, il Sasso Lungo, il Sella, le Tofane. E anche di percorrere valichi altissimi, dai nome quasi leggendari: Pordoi, Sella, Falzarego. E’ quasi una cavalcata nel cuore di un complesso di montagne unico al mondo, paradiso per scalatori, escursionisti e sciatori di discesa e di fondo, ma anche ricco di memorie artistiche e culturali.  Infine, si segue la SS48, che ci ha portato, dritto alla stupenda e soleggiata cittadina di sapore medievale di Cavalese. 

Non è la prima escursione che  effettuiamo con questo sodalizio, anzi, abbiamo partecipato a diverse gite culturali. La prima  gita che abbiamo effettuato con l’APAM di Mantova, siamo sbarcati in questi magnifici luoghi, dove la vita ha un altro significato di essere vissuta fino infondo, al cospetto della Madre natura. Quella volta non ci siamo appoggiati  ad alcun ristorante della zona per il pranzo sociale, ma l’organizzazione ha provveduto ad istallare una vera tendopoli con tutti i confort  al centro del campo sportivo di Predazzo. I soci del  CRAL dell’APAM, si sono trasformati in cuochi, camerieri e intrattenitori. Ti dava la sensazione di vivere una giornata di festa di paese. Ricordo che c’era anche il conforto della musica leggera che ha allietato la scampagnata. Molte coppie, giovani e anziani, si sono cimentati con il ballo liscio, mentre gli appassionati della neve, abbiamo raggiunto i campi di sci. Quella meravigliosa festa popolare è rimasta impressa dentro di noi.

LA VAL DI FIEMME.

 E’ una località indiscussa per la sua meravigliosa bellezza paesaggistica, dove ci sono oltre 60 milioni di alberi.  Ogni albero è bello ed utile ma ce ne sono di straordinari. Per la loro altezza, le dimensioni del fusto, le forme singolari, l'età, sono dei veri monumenti naturali e meritano di essere scoperti, conosciuti, ammirati. 

Essi non ci forniscono solamente ossigeno, ci lasciano stupefatti. Con le forme dei tronchi, dei rami, della chioma, raccontano storie plurisecolari, ci parlano del tempo e di un ambiente che condividono con noi. Basta andar loro incontro, osservare e stare ad ascoltare. Ogni foresta di Fiemme custodisce al suo interno qualche albero monumentale da rispettare e custodire gelosamente sempre anche quando muore e crolla a terra. Leggiamo in una pubblicazione che ne descrivono 14 fra i più maestosi e caratteristici ma ce ne sono molti altri sparsi in tutto il territorio della vallata che ognuno potrà scoprire di persona con comode passeggiate nel mondo del bosco. A ciascuno è stato dato un nome che ne rispecchia le caratteristiche peculiari, ne richiama l'ambiente di crescita e magari il rapporto con persone del luogo. Alcuni sono molto vicini ai paesi e alle strade e si possono raggiungere con brevi passeggiate, fuori porta. Altri vegetano in siti più lontani, nel cuore del bosco o in prossimità delle cime. Per arrivare da loro occorre percorrere i sentieri di montagna, alcuni realizzati proprio per consentire di conoscere questi monumenti verdi e provare le emozioni che essi sanno trasmettere. Non è la prima volta che noi giungiamo fin quassù, ma con i nostri amici del CAI di Mantova, ci siamo venuti più volte ed ogni volta ci è sembrata la prima volta, perché ogni volta scopri sempre qualche angolo diverso d’ammirare, da soprattutto e d’amare.

Di chi sono questi meravigliosi alberi monumentali?

Dei proprietari dei boschi della vallata e quindi della Magnifica Comunità di Fiemme, dei Comuni, Provincia, Regione e anche di singoli privati. Vorremmo dire però che essi appartengono a tutti coloro che sanno apprezzare queste presenze straordinarie del mondo del bosco e della montagna. Il settore mediano della valle percorsa dall’Avisio prende il nome di Val di Fiemme: i suoi limiti sono il Lago di Stramentizzo a valle e Moena a monte: più oltre si apre la Val di Fassa. Estesi pascoli terrazzati, vasti prati e un patrimonio forestale d’eccezione costituiscono gli elementi fondamentali del paesaggio, dominato a sud da una delle più solitarie catene dolomitiche, quella dei Lagorai. La storia di questa valle è esemplare per quel che concerne la gestione dell’ambiente. La storia ci racconta che nel 1110, con riconoscimento vescovile, era sancito l’atto costitutivo della Magnifica Comunità della Val di Fiemme. Con quel documento gran parte dei boschi e delle foreste diventavano di proprietà collettiva: da allora ogni prelievo di legname è stato accortamente calibrato per consentire il naturale rinnovamento del manto forestale, primaria fonte di reddito per le popolazioni locali.

I CAMPI DI SCII

 Il gruppetto dei Campitellesi, amanti della montagna e dei campi innevati, era composto di diversi amici che ci incontravamo tutti i giorni e ci conoscevamo da oltre vent’anni, perché nei piccoli paesi come il nostro della Val Padana, ci si conosci tutti, uno per uno. La piccola squadra era capeggiata dal sottoscritto e seguita da Pierino Ghizzi, nonché dalle nostre signore e molti altri amici, insomma, un piccolo nucleo di 10 vecchi amici desiderosi di trascorrere una giornata di completa serenità, al cospetto della madre natura, all’aria aperta sotto i caldi raggi di uno splendido sole, fra quella folla festante di sciatori .

 Dai giardini del parco di Cavalese, una moderna e funzionale ovovia, che in pochi minuti raggiunge il vertice della grande montagna del Cermis, dove sono funzionanti le piste innevate artificialmente. Lassù, era un altro mondo, un mondo senza un briciolo di neve, un paesaggio brullo e bruciato dal sole. Se la valle era quasi morta, sulle piste sciistiche vi abbiamo trovato una miriade di sciatori, anziani, giovani e bambini, che si divertivano a sciare. Il Bar-Ristorante, era affollatissimo e si faceva persino fatica a conquistare un posto per sorbire una tazza di te fumante o un caldo e aromatico caffè. Era meraviglioso vedere quella folla omogenea, con le tute variopinte, sciare o sostare ai margini delle piste o seduti al bar. Anche il cielo si era imbronciato, tanto che il sole si faceva vedere a sprazzi e l’aria era alquanto fresca. La squadra dei Campitellesi, uno dopo l’altro, in fila indiana, siamo risaliti sui vagoncini dell’ovovia, che in pochi minuti ci hanno riportati sul luogo di partenza, dove eravamo attesi per il pranzo sociale, che si è svolto nel ristorante “La Stella”, che sorge al vertice della storica cittadina di Cavalese. Abbiamo attraversato dei magnifici boschi dove filtravano i raggi del sole, creando una scenografia da quinta teatrale. Abbiamo visto alberi altissimi e mastodontici. Un vecchio e saggio montanaro, con il quale abbiamo conversato parlando di questi monumenti della foresta, ci ha parlato della Regina del Feudo, che si trova nei boschi del Comune di Pedrazzo.

LA REGINA DEL FEUDO.

Egli ha proseguito dicendo: “L'albero, segnalato da un cartello, è a una ventina di metri da un tornante della strada. Non si nota facilmente questo abete camminando da quelle parti. La sua chioma profonda nasconde il fusto e apparentemente ne riduce la statura. Solo se si percorre il sentiero che gli passa accanto si rimane colpiti da quel tronco enorme con robuste costolature che spunta da una pietraia. Una pianta regina indubbiamente. Segno che sotto quei sassi c'è del terreno nascosto che offre acqua e nutriente in abbondanza. Lei, "La Regina" ha deciso di stabilire lì la sua fissa dimora, in posizione panoramica, baciata tutto il giorno dal sole, da dove tutto vede e controlla. Da vera regina degli alberi sfoggia un mantello verdissimo, lungo fino ai piedi, perfetto, il più bello del reame. A stare sotto quella chioma folta e profonda con i rami tutti ripiegati all'ingiù è come trovarsi in una casa accogliente; si gode l'ombra d'estate e il tepore d'inverno. Lo sanno i cervi e i caprioli che hanno eletto quel abete a loro rifugio preferito. In passato, in un’escursione con gli amici del CAI di Mantova, in località Casaia del Comune di Cavalese a 1290 metri, di quota, abbiamo ammirato le “ Colonne della Casaia”.

LE COLONNE DELLA CASAIA 

Ricordo  che ci siamo arrivati da Cavalese, da dove si sale con la cabinovia fino alla stazione intermedia del Cermis proseguendo poi su una comoda strada di bosco dapprima pianeggiante e poi in leggera salita per ca 1,8 km. E' possibile anche salire da Salanzada con un percorso a piedi dopo questa località di ca. 2,5 km. "Gli alberi sono le colonne che sostengono il cielo" dicono gli Indiani d'America e poi saggiamente aggiungono ".Se cadono loro anche il cielo ci cadrà addosso.”. riflettendo sui tanti valori del bosco e sul fatto che se non ci fossero gli alberi non ci sarebbe possibilità di vita nemmeno per noi umani. Questi due abeti, affiancati a ciglio strada, sono davvero colonne lunghe e diritte con la chioma che si innesta sul fusto molto in alto, ad oltre 30 metri. Nella città degli alberi loro "le Colonne" sono i grattacieli, sicuramente sono da annoverare fra gli abeti più alti della Val di Fiemme e di tutto l'arco alpino. Nelle vicinanze ci sono altri alberi molto alti che emergono da un fitto bosco di giovani abeti, ma loro hanno spinto la chioma più in alto di tutti di un paio di metri e possono permettersi di guardare i vicini e tutti i viventi dall'alto al basso.

Questi stupendi abeti che bucano il cielo, li abbiamo definiti i gendarmi buoni della grande e meravigliosa montagna, che vigilano in continuazione le valli sottostanti. Oltre che vigilare, rappresentano per l’escursionista un punto di orientamento, ma soprattutto di riferimento. E, infine, mai perdere la speranza! Un miracolo può sempre esserci. E’ tante volte c’è e come se c’è. Noi, l’abbiamo scoperto, salendo fin lassù, dove il sole splendeva in quel paradiso bianco di neve, dove regnava una pace celestiale. Ricordiamoci che il sole nasce ogni mattina e ogni sera possiamo ammirare il meraviglioso tramonto pieno di luci e di colori. Non bisogna mai perdere la speranza, perché la vita è piena di fragole buone da gustare! Sempre e in ogni circostanza. Il poeta così scriveva del tramontar del sole.

Il tramonto del sole


La sera cala silenziosa tra i monti.

I boschi d’abeti diventano neri, l’aria

Ed il cielo cambiano anch’essi colore,

Quasi per preparare una stupenda

Cornice all’Alpe che sta

Raccogliendo l’ultimo bacio del sole.

Concludiamo questo nostro viaggio, che più che un viaggio è una cavalcata sulle bianche cime di questi favolosi giganti della montagna dolomitica, dove il silenzio comincia col far chiudere le labbra e poi penetra fino al profondo dell’anima, in queste regioni inaccessibili, dove Dio riposa con noi in un alone di purezza.

Lassù al Cermis.

L’aria di gennaio era rarefatta,

I prati secchi e i larici malati,

Ma mancava qualche cosa lassù,

Mancava la neve!

Sul sentiero non sentivo più come un tempo.

Sotto i miei stanchi passi

Lo scricchiolio della neve gelata,

Ma per fortuna filtrava dai rami

Dei boschi un raggio di sole

Da quel lembo di cielo che scende verso l’uomo, 

 Che poi non è altro che l’essenza della vita.
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ECOLOGIA E AMBIENTE:

RICORDI DELLA VERDE ETA’

Alcuni anni fa ho letto sulla rivista “ Il Carabiniere”, un articolo molto bello e significativo sullo stato attuale dell’ecologia e dell’ambiente. Un articolo che mi ha fatto riflettere e nello stesso tempo mi ha riportato indietro nel tempo, nell’età della mia fanciullezza. L’articolista denunciava l’era consumistica, il miracolo economico e l’evento delle macchine, dei mangimi, dei diserbanti e quindi delle grandi fabbriche, le condizioni dei quartieri intorno al cuore delle grandi città. Possiamo dire che da quel tempo ad oggi, non è cambiato nulla, anzi, possiamo affermare che è tutto peggiorato.

Abbiamo creduto molto nel benessere, si, siamo convinti che il meglio lo avremmo avuto dell’industria, dell’urbanizzazione, dall’automobile, affidando la terra, la vecchia terra, la cara sorella terra alla tecnologia e alla chimica. Ma lungo il percorso ci siamo accorti che il nostro efficientissimo tecnologico partoriva altre forme di disagio e di inquietudine: aria tossica ed irrespirabili, case come prigioni, traffico caotico, acqua inquinata, fiumi e mare allo stremo della vivibilità. Con l’andare del tempo, in questo nostro mondo consumistico, abbiamo creato benessere, ma anche montagne di rifiuti non distruttibili e sempre più pericolosi, insomma a nostre spese ci siamo accorti che stiamo uccidendo l’ambiente, la qualità della nostra stessa vita.

L’articolo incomincia con queste parole: “ Chi, cosa ci sta rubando, una ad una l’immagine concreta del nostro ieri?”.

La domanda mi porta indietro nella mia verde età e mi fa rivivere gli anni più belli della mia fanciullezza, trascorsi nel piccolo e meraviglioso  borgo aspromontano. Ricordo che la fauna di quella regione era un binomio perfetto in relazione all’ambiente e quindi in equilibrio con le condizioni fisiche e naturali che regolano la vita umana. All’estremità meridionale dell’Appennino calabrese, a quota 400 metri sul livello del mare, prospiciente il Golfo di Gioia Tauro, alle pendici dei piani dell’Aspromonte, sorge il paese dove sono nato. In questa, chiamiamola così, piccola penisola o se vogliamo prolungamento di un dosso o piccolo piano che emerge sulla zona circostante, affascinante per la bellezza dei luoghi, che sembra un grandioso e meraviglioso parco naturale, percorso dalla SS. Nr 28 delle Gambarie, fra una rigogliosa e lussureggiante vegetazione di uliveti, boschi, castagneti cedui, vigneti e mastodontiche querce, è ubicato il piccolo e pittoresco villaggio aspromontano che si chiama appunto Cosoleto.

E’ un paese prettamente agricolo, che in fondo non è che una strada, tutta una lunga strada ordinata e abbellita di qualche palazzotto di nobile casato e di tante dignitose casette a schiera, un’attaccata all’altra che formano la continuità della strada, interrotte di tanto in tanto dalle stradine o dai vicoli laterali.

Si apriva, il nostro paese, per chi giungeva dalla SS. Nr, 28 dalle Gambarie, proveniente da Bagnara, quest’ultima amena località turistica, posta sulla riva di quel meraviglioso mare chiamato della “ costa viola”, per la trasparenza e limpidezza del suo mare magnifico, alla  “Fontanina” da dove aveva inizio quella lunga strada che era il Corso Garibaldi e portava al centro del borgo, mentre sulla sinistra, aveva inizio la Provinciale che portava nella grande pianura della “ Piana”, quindi nel Golfo di Gioia Tauro.

La Statale nr, 28 delle Gambarie, prosegue per il paese di Delianova e quindi, dopo aver superato l’Appennino, discende verso il mare Ionio.

Quella strada lunga che attraversava, anzi tagliava in due il paese, era il corso, che finiva in fondo al paese stesso nella bella Piazza Toselli, con il municipio, il monumento ai caduti e sul lato sinistro, in principio della Piazza, la bella fontana di marmo bianco di Carrara, in stile barocco, che è un vero monumento, oltre che una fontana che fornisce l’acqua corrente al paese e fa dissetare i viandanti.

Il paese termina più a valle, in un agglomerato di modeste casette, in fondo si trova il rione delle case popolari e quindi gli orti che scendono gradatamente verso il pendio, fino a raggiungere il torrente.

Il mio ricordo va, oltre che il paese in se stesso, che ho appena descritto a grandi linee, alla meravigliosa fontana- monumento, perché era realtà quella acqua cristallina che sgorgava fresca, gorgogliante, come quella delle altre fontane dei rioni. Filtrava tra le dita, mentre noi bambini imbevevamo nel cavo delle mani, gli occhi socchiusi, tutti i sensi sospesi a quel momento liquido di goloso piacere.

Ricordo inoltre che noi ragazzi, specie nel periodo estivo, camminavamo lungo il torrente “Mundo” che scorreva a valle del paese e bello era specchiarsi nelle sue acque limpide, il senso del solenne del suo cammino dove la luce scherzava nel guizzo rapido di pesci.

Il paese era immerso nei boschi. C’era l’ombra verde, amica di secolari e mastodontici castagni e uliveti, piantagioni di ficheti e il concerto allegro delle cicale e delle raganelle, oppure l’altra più soffice, profumata sui corridoi misteriosi delle abetaie dell’Aspromonte, che ad un tratto s’aprivano sulla pianura, anzi sull’altopiano delle Gambarie, ondeggiante delle spighe di segale, dal fusto lungo e sottile, agli immensi campi coltivati a patate. Ovunque fossi andato, sia in collina che in montagna, trovavi sempre colori, odori, sapori di una natura materna, quel senso di meraviglia e di armonia d’innanzi al rosso dei campi di papaveri. Percorrevi pochi chilometri e raggiungevi la costa Viola, ove potevi ammirare l’azzurro del mare e il tenero bianco di spiaggette limpide bagnate da acque di smeraldo.

Era una vera festa, quando nevicava, specie per noi ragazzi, come del resto lo è tuttora. Allora la neve era bianca e la pioggia solo acqua piovana che faceva bene alla terra e spesso nelle piccole pozze in mezzo ai campi, uomini ed animali ne approfittavano per dissetarsi.

Non ho più mangiato quella neve bianca nel bicchiere, come la mangiavo allora. Oggi tutto questo è un sogno. La pioggia è diventata acida e fa seccare le piante e gli uomini e gli animali non possono più dissetarsi nelle piccole pozze in mezzo ai campi perché rischiano di rimanere intossicati. Siamo perfettamente convinti che tutto questo stato di cose offende la natura, il nostro ambiente, umilia la vita e non lascia spazio al domani. Sono in pericolo tutto specie quelle cose che sino a ieri chiamavamo “sorelle”, ma gli ecologisti e gli ambientalisti affermano che siamo ancora in tempo per riportare tutto alle nostre dimensioni di uomini.

Addio piccolo borgo Aspromontano, addio aria pura che ho respirato a pieni polmoni, all’acqua cristallina che sgorgava fresca, gorgogliante dalle tue fontane e fontanelle. Se vogliamo salvare quello che ancora c’è da salvare, l’imperativo è categorico, non esclude nessuno e il lavoro è tanto, così dicono le associazioni ambientaliste, ma possiamo aspettare oltre, se vogliamo che anche i nostri nipoti, i figli dei nostri figli e le generazioni future vedano e raccolgono margherite nei campi di grano, che fiumi e mari vivono, che uccelli volino e che si possa chiamare “madre” la Terra.

Speriamo che tutto questo non sia soltanto pura immaginazione, un sogno utopistico. Il resto è solo un ricordo della verde età. 

TERRA, PROSA E POESIA.

Una cosa il dirla perché si sa;

Un’altra il dirla perché si fa.

La prima è l’imbuto,

Una fiasca è l’altra

Che tiene il vino

E lo rinserra.

Questa è la terra che rifiuta la guerra

Senza tutta la carta straccia

Che critica e scarta,

Così come la prosa,

Infedele sua sposa.

La poesia è la terra

Senza la melma e senza

La carta che critica e scarta,

Così come la prosa,

Infedele sua sposa.

La poesia è la terra,

La madre terra che dà quello che ha

E far male mai non sa.

Non si mette il cappello, perché è

Nata nel fiore che nel sole cerca l’amore.

“Mi faccio piccolina:

Sono nata bambina, non so chiacchierona,

Nemmeno una burlona,

Non mi cresce il baffo né so dare lo schiaffo.

Perché tanta insolenza?

Prosa povera sposa,

Troppo fai la volgare

In quel tuo parlare”.

LUNGO WEEK-END

AL CANYON DEL VERDON

Escursionismo

 Il Drago Verde, quando la terra gioca. Pareti che si avvicinano tra loro fino a toccarsi. Imponenti muraglie di roccia. Questo é il Gran Canyon du Verdon. 

Il mattino del 23 aprile 1995, nelle ore antelucane che precedono le prime luci del giorno, la grande Valle Padana era immersa in una nebbia bassa che offuscava, livellava e diminuiva la luminosità, la trasparenza di quella luce chiara che precedeva l’aurora. I contrafforti del Passo del Turchino non erano di meno. Sulla Valle Padana stagnava quella noiosa e fastidiosa nebbia bassa, le balze dell’Appennino Ligure erano coperti di nuvole nembi, basse e grigie, che coprivano inesorabilmente tutta la regione e che non prometteva nulla di buono.

L’autostrada dei Fiori corre lungo le creste che si affacciano su vallate scoscese, montagne quasi brulle, paesini arroccati sulle alture, che di tanto in tanto, erano illuminati dai pochi raggi di sole che riusciva a bucare le spesse nuvolaglie. Avevamo da poco superato i confini d’Italia e delle alture di Eze, un villaggio medioevale arroccato su di una rupe, a nord est della Costa Monegasca, il sole era alto nel cielo e illuminava la città sottostante di Nizza; davanti a noi si apriva un paesaggio suggestivo e meraviglioso. Quella splendida città è l’antica Nicarea, fondata forse dai Focesi di Marsiglia tra il V e il III secolo a.C. Occupata dai Romani (150 a.C) seguì le sorti della Provenza e fu occupata dagli Arabi nel X secolo. Dal 1388 appartenne alla Casa Savoia.

La storia racconta che questa antica e bellissima città, fu saccheggiata dai Turchi nel 1543, occupata dalla Francia nel 1792, ritornò a Vittorio Emanuele I nel 1815 e fu ceduta alla Francia nel 1880.

Siamo giunti alle falde delle Alpi, passando per la città di Nizza, inoltrandoci in quel entroterra ( che il termine francese di “ erriere-pays” rende meglio il senso di reame nascosto) spopolato, roccioso, battuto dal vento pervaso anche di mille profumi e di incanti, aspri e pure capaci d’improvvise dolcezze, che si chiama Provenza. La strada risale un tavolato di calcare appena affiorante tra cespugli di macchia mediterranea, uliveti, piante antropiche e ginestre fiorite.

 Una prima sosta nella cittadina medioevale di Vance, per la colazione del mattino, al sacco naturalmente. Dopo una breve visita al borgo antico e alla sua chiesa romanica del XII secolo, il torpedone ha proseguito verso Tourette sur loup, altro borgo medioevale barbicato su di un costone roccioso. Subito dopo di questo piccolo ma caratteristico borgo, raggiungiamo la cittadina di Grasse, che sorge sulle pendici. Delle Alpi Marittime, la famosa città dei profumi.

Anche qui come negli altri villaggi che avevamo appena superati, ci siamo fermati per una breve escursione alla cittadina. Abbiamo potuto ammirare il museo dei profumi e la bellissima Cattedrale di stile gotico, del XIII secolo, che conserva due meravigliose pale d’altare del Rubens raffiguranti la deposizione di Cristo. Da Grasse, sotto un sole splendente, la strada risale una collina con vegetazione lussureggiante e rigogliosa di splendidi uliveti, ma ben presto questa vegetazione scopare, per lasciare il posto ad un paesaggio brullo, un tavolato di calcare appena affiorante tra cespugli di macchia mediterranea e di lavanda, e poco dopo, raggiungiamo un altro bellissimo borgo antico di sapore romanico, Castellane, seguendo le indicazioni per la “ Corniche e la Palus”, eccoti al belvedere della rivelazione.

La porta d’ingresso del Verdon non poteva che chiamarsi Point Sublime e manteneva le promesse. Da qui si vede il fiume scomparire in una gola selvaggia, tuffandosi con un rombo di tuono nel primo dei 21 chilometri delle gole. Castellane: antica città della tribù dei Suetri, poi gallo romana, Castellane divenne nel V secolo, la sede di un vescovato. Nel IX secolo le invasioni barbariche obbligarono gli abitanti a fortificare la rocca ed a fondere “ Pietra Castellana”. Nel XIV secolo, per proteggersi dai “ Rutiers” briganti che saccheggiarono la Provenza, Castellane si rinchiuse entro nuove mura. 

Nel XVI secolo, le guerre di religione causarono nuovi disordini, tra l’altro l’assedio da parte di Lestinguieres, nel gennaio 1586. In questa cittadina piena di storia, abbiamo potuto visitare alcune vestigia molto interessanti: La chiesa Sant-Victor ( monumento storico del XII secolo) con campanile di stile lombardo. Il torrione pentagonale ( XIV secolo) vestigio degli antichi baluardi. La torre campanaria dell’Orologio, a bulbo, la fontana dei leoni e il ponte della rupe, a dosso, del XV secolo. E’ caratteristica la rupe che sovrasta la cittadina medioevale: un’enorme roccia, sulla quale è costruita la cappella di Nostra Signora della Rupe, domina la cittadina ed è visibile dall’altopiano della palude e dai costoni del Verdon.

La storia di questa cittadina ci racconta, che la cappella, sormontata da una grande statua, fu eretta nel 1703. Ai lati del Couloir Samson, le pareti sono tagliate in verticale per centinaia di metri (80 nel punto più profondo) e si avvicinano tra loro fino a 6 metri nella buia fenditura dello “ Stige”. “Sembra che proprio qui”, scrisse il geografo Reclus, “ Rolando abbia tagliato la montagna con la sua spada”. Si può continuare lungo la “ Corniche, ma per ritrovare la vista del fiume bisogna fermarsi, affacciarsi sul ciglio delle rocce, vincendo il senso di vuoto e la vertigine.

Seguendo il percorso sulla nostra cartina geografica, ci accorgiamo che il Verdon nasconde la propria identità sotto di quella di un anonimo fiume prealpino. Misura solo 170 chilometri, dalle sorgenti del Col d’Allos alla confluenza con la Durance, nel massiccio del Sestriere a 2150 metri.

Trattenuto dapprima dalle dighe idroelettriche di Castillon e Chandanne, esso s’inabissa inseguito nelle gole fantastiche scavate nei calcari giurassici attraverso preesistenti fenditure. Il tratto più spettacolare è, appunto, situato tra Castellane e Maustiers Sante Maria là dove, quale enorme sega, esso traccia i piani di Canyuers, offrendo un sito unico in Europa, come affermano gli studiosi di geologia. Sulle sue pareti di calcare, i geologi leggono tutta la storia delle Alpi. La roccia bianca, nata dell’accumolo di miliardi di organismi marini e gusci calcarei, costituiva 150 milioni di anni fa, nell’era dei dinosauri del Giurassico, il fondo della 

Teite, un antico mare Mediterraneo esteso dall’Europa al Tibet.

Apprendiamo dalla geologia che la pressione dell’Africa e della penisola indiana, in deriva verso nord alla velocità di 5 chilometri l’anno, lo strinsero in una morsa titanica, facendo affiorare a banchi rocciosi e spingendoli sempre verso più verso l’alto, a formare intorno a 40 milioni di anni fa l’Himalaya e le Alpi. Mentre l’altopiano della Provenza, dove noi oggi ci troviamo, aveva sollevato, i corsi d’acqua erano costretti ad approfondire sempre più il proprio alveo per continuare a scorrere.

La glacializzazione del Quaternario corazzarono di ghiaccio le rocce alpine, ma i successivi disgeli incisero sempre di più con lo scalpello dell’erosione. Nel caso del Verdon, alcuni geologi ritengono che le alluvioni post glaciali, culminante due mila anni fa con il definitivo ritiro dei grandi ghiacciai, abbiano completato l’opera di cesello. Il budello inciso sul fondo delle gole del Verdon sarebbe stato, infatti, approfondito dal crollo delle caverne che inghiottirono per un certo periodo il corso del fiume.

Ne resta un esempio significativo nel ribollire sotterraneo dell’Imbut, una strozzatura delle gole dove il Verdon ancora oggi si apre un varco a fatica tra ciclopici massi crollati. Leggiamo su di una rivista illustrata del Cai francese, un articolo su questo fiume, dove tra l’altro, l’articolista così scrive: ” Il Verdon si è guadagnato negli ultimi anni un altro dei suoi primati. E’ diventato il paradiso sportivo per gli appassionati di Trekking, kayak e parapendio. Gli sport più spettacolari e moderni trovano nel microcosmo rovesciato del Verdon un concentrato di condizioni estreme. Sprofondati nelle rapide vorticose si cimentano canoisti in cerca di emozioni e di brivido”.

E’ d’obbligo il paragone con il Gran Canyon, ma non gli rende del tutto giustizia. Perché se non può rivaleggiare con il capolavoro geologico del Colorado per misure e varietà di stratificazione, il Canyon più spettacolare e profondo delle Alpi vanta molti altri primati. Il colore del fiume che lo ha creato innanzitutto un mix unico di giada, smeraldo e acquamarina che i francesi hanno tradotto in un nome semplice ma eloquente: Verdon. E poi, quella sorprendente miscela di contraddizioni e di stimoli che, a due passi della Costa Azzurra e del profondo del mare portato dal mistral, vento e anima della Provenza, crea un ambiente Dolomitico orientato verso il basso. 

Sul fondo delle gole del Verdon, abbiamo visto, oltre alle meraviglie rovesciate di calcare alte oltre 700 metri, che culminano in vette surreali attraversate da nuvole di spuma vaporizzata e da squarci verdi-azzurri, una vegetazione lussureggiante e una flora meravigliosa.

Un paesaggio lunare, irreale, forme tormentate, gole profonde.

Dal borgo medioevale di Castellane, raggiungiamo la baita della Maline, punto di partenza o d’arrivo del sentiero Martel, attraversando l’altopiano de la Palud coperta dalla macchia mediterranea, da campi di lavanda: è una pianta selvaggia ci cresce rigogliosa nelle montagne provenzali. Sembra che dall’inizio del nostro secolo essa è coltivata sugli altopiani in sostituzione delle culture cerealiere.

In questa località di altura, si apre il Canyon del Verdon. Il tratto più emozionante, per noi “ caini” mantovani, inizia dalla baita delle Maline. In questo rifugio siamo stati ospiti dal Cai Francese, per il nostro Week-end a cavallo della festa della liberazione. Alle ore 8 del 24 aprile, abbiamo iniziato la nostra lunga escursione nel grande Canyon del Verdon. Il sentiero scende rapido a tornanti al di sotto della baita della Maline e passa il precipizio di Charencon. Una scalinata ci permette di oltrepassare la barra rocciosa del Passo d’Issane. Da questo punto si può godere una vista notevole sul passo dell’Estelliè. Dopo un cumulo di rocce franate ed un boschetto di querce e bossi, abbiamo raggiunto il fondo della gola, a circa 40 metri al disotto del Verdon. Risaliamo il fiume, percorrendo un sentiero che costeggia il fondo delle gole: A tratti, il paesaggio è ristretto ed impressionante, è dominato da falesie di 300 metri. La gola s’allarga ed il sentiero srotola verso la scarpata sino all’enorme Grotta dei Buoi ( ideale per un bivacco). Proseguiamo la nostra escursione sul greto del grande fiume, seguiti a vista, ora da Carletto Borghi, ora da Missora e nella parte finale dal nostro presidente Sandro Zanellini, che scorre tra le pareti rocciose delle sfumature grigio e ocra dove si aprono grotte immense come la Baume aux Boeufs. Verso la Mescola l’Artuby mischia le sue acque con quelle del Verdon, attorno alla parete della forma di dinosauro, regno dei falchi pellegrini, aquile reali, scoiattoli. Dopo di aver superato una serie di scale metalliche molto pericolose, situate in un canalone a strapiombo, di 252 gradini dalle rapide Brache Imbut ritorniamo sulla riva del Canyon. Dopo questo tragitto, veramente notevole, il sentiero penetra in una lunga fila di grotte selvagge ove, pare, si rifugiavano tipi poco raccomandabili. Dopo la grotta delle rondini, incontriamo quella del cane, dove la pista costeggia la via d’acqua del Verdon. Dopo 2 chilometri di foresta verdeggiante, siamo giunti al Chaos di Trescare, dominato da due torri di aspetto dolomitico. Il sentiero giunge ai due tunnel. All’uscita del primo, detto di trescare che è lungo 100 metri, s’intravede il restringimento delle gole formanti il canalone Sanson. Nel seguente, il tunnel del Baou lungo 670 metri, numerose aperture offrono una vista a strapiombo sul Canalone Samson. Dalla prima apertura scendeva una scalinata sino alla grotta dei Piccioni. Le pareti verticali del canalone ricordano le gigantesche colonne del Tempio che Sansone distrusse grazie alla forza della sua capigliatura.

All’uscita del tunnel del Boau una scalinata scende al Verdon: Vi si trova a sinistra il sentiero del Baou che risale la sponda destra del torrente, per mezzo del quale abbiamo raggiunto la strada della Palud ( la D. 955)

Dopo la passerella, abbiamo superato un leggero pendio che porta al punto d’arrivo del Belvedere Samson. Su questo balcone panoramico, doveva esserci ad attenderci il nostro pullman, ma siamo arrivati prima noi. Dopo 8 ore di marcia, la comitiva dei caini mantovani, emergeva dal labirinto del Verdon, “ il più americano dei Canyon del vecchio continente”.
E’ un monumento alla storia geologica dell’Europa e della catena alpina, le gole del Verdon conservano però tracce di un passato storico più recente. Nelle numerose grotte, che abbiamo incontrato nel corso del nostro itinerario, affacciate sul corso del fiume si stanziarono per primi i cacciatori del Mesolitico, antenati dei Liguri e dei Reii, di ernia celtica, che dalla capitale di Riez governavano la Provenza secoli prima che i Romani fondassero Salinae, l’antica Castellane.

Per il mattino di lunedì vi era in programma un’altra escursione: il percorso alpinistico del secondo tratto del Canyon denominato “Imbut”, riservato ai più esperti. L’Imbut è il sentiero più emozionante, preferito dagli avventurosi.   Uno dei punti più spettacolari è l’arrivo, un canyon angusto in cui il fiume si inoltra, sotto il sentiero scavato nella roccia. Superato lo Stige, appare l’Imbut, (imbuto) la Cattedrale del Verdon: il fiume gonfio scompare sotto enormi blocchi di pietra.

Questa escursione, dato il cattivo tempo, non è stata effettuata, è rimasta soltanto scritta sul programma e soprattutto nel cuore degli amici che avrebbero voluto cimentarsi in questa difficile, emozionante e pericolosa escursione. Questo nostro Week-end primaverile ci ha portati in quel mondo fantastico del Canyon del Drago Verde, ove sfumano i confini tra la realtà e l’immaginazione. Lo scrittore francese Joan Giano, così scriveva del Verdon:

“Nulla di più romantico dell’armonia di queste rocce ed abissi, di queste acque verdi ed ombre di porpora, del cielo comparabile al mare omerico e di questo vento che parla con la voce della divinità morte….”.

LA PROVENZA

La partenza per il ritorno a Mantova è stata anticipata. Siamo partiti dalla Baita della Maline, alle ore 10 circa, puntando dritti verso la città di Grasse. Abbiamo attraversato la Provenza, una regione bellissima della Francia sud orientale compresa tra il Delfinato, il Rodano, le Alpi e il mare Mediterraneo. E’ distinta in Alta e Bassa Provenza e Provenza Cristallina. E’ una regione montuosa, è poco fertile e coperta in prevalenza da pascoli. Il territorio è attraversato da corsi d’acqua che formano profonde e aride gole come il Gran Canyon del Verdon, che abbiamo appena percorso in tutto la sua selvaggia bellezza, sono presenti rocce vulcaniche che formano il gruppo dell’Esterel. Da Grasse percorriamo la S.P. 85, che in breve tempo, ci porta alla bellissima città di Cannes, sulla Costa Azzurra. La città dove si svolge l’annuale festival del cinema, centro climatico e balneare internazionale.

Il litorale, specie oggi, che è illuminato da un sole primaverile, splendente, dove è fiorente la coltivazione dei fiori, si produce l’uva e l’ulivo. La storia racconta che questa regione in epoche preistoriche fu colonizzata dai Fenici e dai Greci verso il VII secolo a.C. e fu occupata dai Romani nel 122 a.C. e fu da loro chiamata “ Provenza” in senso lato e durante l’epoca imperiale appartenne alla Gallia Nardonensis. Fu invasa dai Visigoti, Brugonoli e Ostrogoti ai quali succedettero i Franchi. Più volte insidiata sulla costa dagli arabi. Passò quindi al Sacro Romano Impero nell’XI secolo, infine alla Corona di Francia nel 1486.

Dal secolo XI al XIII vi affiora la letteratura in lingua d’oc, quando la crociata degli Albigesi segnò la decadenza economica e amministrativa 

della regione.
Questa lingua comprendi dialetti della Provenza, della Linguadoca, della Guascogna, del Parigar, del Limosino e dall’Avernia, oggi sopraffatti dalla diffusione del francese. Come lingua letteraria il provenzale è documentato dall’inizio del XII secolo. Dopo due secoli di grande splendore, soprattutto per la poesia trovadorica, con il secolo XIV il provenzale comincia a essere sostituito, come lingua letteraria, culturale e poi anche amministrativa, dal francese, ne segna la definitiva decadenza. Dalla letteratura provenzale fiorita come poesia dai trovatori, rimangono documenti letterari e musicali. La poesia provenzale ebbe vasta diffusione nelle varie nazioni d’Europa, e specialmente in Italia, dove le Corti del Monferrato, di Savoia, di Lunigiana, di Ferrara, di Verona, di Padova, di Mantova, e altre ancora, accolsero i trovatori e li protessero.

Furono numerosi i trovatori italiani nel secolo XIII: il più famoso, anche per merito dell’episodio dantesco ( Purgatorio, VI), è Bordello, accanto al quale hanno posto Lanfranco Cigala, Percivalle Doria, Rambertino Buvolelli. Tutte queste divagazioni, non sono altro che reminiscenze scolastiche, che richiamano alla nostra mente cose che parevano completamente cancellate, ma che ancora sono presenti nella nostra memoria. Lasciamo la storia e la letteratura del passato, che sono la luce del nostro presente, e ritorniamo ai nostri giorni, alle nostre escursioni con gli amici del Cai, per noi che amiamo profondamente la natura e le nostre meravigliose montagne, che è qualcosa di indispensabile.

 Esso, infatti, tra l’altro, crea cultura e consente uno scambio tra uomini che altrimenti non si conoscerebbero e diffondere in tale modo uno stile di vita. Chi ha tendenza verso la natura attraverso il Cai riesce ad avere canali unici per conoscere individui che hanno la medesima tendenza. Camminando ci siamo accorti che, indipendentemente dalla professione che ciascuno svolge, si hanno gli stessi sentimenti, si hanno delle comunanze tematiche. E poi il Cai non è come le tipiche associazioni culturali dove si va ad ascoltare conferenze e tutto, in pratica, finisce l’. Abbiamo compreso che con questo sodalizio camminasse, si suda, si dorme nei rifugi senza alcuna comodità, come in quello della “Baita della Maline”- dove la comitiva ha dormito in promiscuità su di un grande tavolaccio e un panino si divide in tante porzioni, si sta con i giovani. Non c’è differenza tra vecchi, giovani ed anziani. Si vive un’atmosfera che consente all’anziano di vivere i tempi lontani ed al giovane di stare con l’anziano e già prefigurarsi il suo futuro.

Tutto questo affina lo spirito ed abitua u giovani ad avere sempre il culto della natura. Questo lungo e faticoso itinerario, storico, culturale e soprattutto naturalistico, sia pure per un Week-end, ci ha messo in contatto immediato con quella natura aspra, selvaggia e meravigliosa, in quella antica terra che si chiama Provenza, dove germoglia la lavanda: una pianta selvaggia che cresce spontanea sulla montagne. Dall’inizio del nostro secolo essa è coltivata sugli altipiani in sostituzione delle culture cerealicole. Oggigiorno numerosi coltivatori s’orientano verso la cultura delle nuove ibride, più redditizio, il “ lavandin”, una pianta molto profumata e dell’industria é ricercata.

APRILE.

Sulle montagne provenzale,

In questa nicchia ecologica

Fioriscono le lavande profumate

Le rose e le mimose.

E il folletto se ne va per la montagna

Sulle sue pupille porta l’amore

come

L’azzurro porta il cielo.

E intanto che sgroppa dal monte

La valanga

E che s’imperla il ghiaccio

Di gocce, di mille gocce

Che fanno i fiotti

E poi i torrenti

Via tra sbalzi

E un fluir

Di strani scrosci,

Tornando ognora più limpide

Al gioco tra il sasso

Sulla lucente vernice

Della primavera,

Quando gli versa

Il pianto del monte

Che dà più smania

Alla ninfa della valle.

Corsa intrepida io sono:

Ti apro il ciel

Al pianto

Delle stelle;

Il cielo ti sospendo al fiore.

All’acqua fino in fondo,

Al pane che rompi in mano,

All’occhio che vede più lontano.

E intanto che par che tu dorma,

Or sento che ora della veglia)

Faccio che il gallo

Empia d’orgoglio

Il suo canto.

Or già sì presto

Pur tu mi vai cercando?

Statua più bella giammai non sei:

Via sui piedi i ginocchi e gli omeri,

Arcuando le braccia,

Più in alto le mani,

Le dita più in ancor.

Ma pur la mia sorgente

È più grossa il mattino:

Ti riempio la tua brocca;

Al più piccino intanto

Affonda la culla

Che sia più morbida,

Mentre il Verdon

S’ingrossa e nella montagna che

Sempre più sprofonda. 

UNA GIORNATA DI SOLE A FOLGARIA.

DOMENICA 19 FEBBRAIO 2007

 Ormai la gita sulle piste innevate di Folgraria è diventata, per noi campitellesi, un’escursione tradizionale. Da alcuni anni, il nostro parroco don Enrico Castiglione, per concludere i festeggiamenti del Carnevale, organizza una giornata di svago sulla neve con tutti i bambini dell’oratorio, accompagnati dalle relative mamme. Anche quest’anno, si è ripetuta questa bellissima giornata di allegria e di divertimento. Questi sono luoghi bellissimi, luoghi ideali che sono entrati a far parte delle abitudini delle famiglie, per trascorrere una giornata fuori casa con i propri bambini al cospetto della madre natura.

Questa stupenda Valle è giustamente celebre per i suoi numerosi castelli e fortezze militari che punteggiano i passi e i punti strategici di quelle vallate meravigliose. Anche oggi, che stiamo percorrendo l’ampia Valle dell’Adige o Vallagarina come dir si voglia, con i suoi contrafforti di arenaria quasi brulli e leggermente macchiati da una vegetazione bassa e poco significativa, che scendono quasi a picco dalle pendici del Monte Baldo, gareggia in bellezza con la Valle d’Aosta, con la quale ha tratti in comune: un ampio solco longitudinale scavato dai ghiacci nel cuore di maestose montagne dolomitiche, dalle quali scendono splendide vallate laterali, un clima caldo e asciutto e una cornice naturale tipica delle valli alpine. Ultima analogia i castelli: arroccati su alture strategiche o adagiati nel fondovalle, ridotte a pittoresche rovine o perfettamente restaurati, sono parte integrante del paesaggio. Subito appena entrati in quest’ampia Valle dove scorre il fiume Adige, e che prende il suo nome, basta guardarsi attorno per accorgersi di questi vecchi forti militari, costruiti dagli austriaci e che delimitavano i confini del nostro Paese. Più a monte, sorge Rovereto, che fu teatro di feroci scontri durante la grande Guerra, dopo la quale il castello veneziano (1416) che domina la città fu trasformato nel Museo Storico della Guerra. L’esposizione presenta numerosi punti di interesse, tra i quali sezioni dedicate all’umorismo dei tempi della guerra, allo spionaggio e alla propaganda. Foto d’epoca illustrano con dovizia di particolari la storia delle due guerre mondiali. Vicino all’entrata del museo, una scalinata porta al tetto del castello, dal quale è possibile vedere la Campana dei Caduti, una delle più grandi campane in Italia, plasmata nel metallo di cannoni della Seconda Guerra Mondiale, e poi innalza in un edificio simile ad un tempietto, dal quale si ha una splendida vista sulle valli circostanti. Sotto il Museo della Guerra si trova il Museo Civico, che alloggia collezioni d’arte, archeologiche, storiche e folcloristiche. Nei dintorni, a 8 chilometri a nord di Rovereto si innalza il Castel Beseno, sito su una collina a est della strada. Questo immenso castello, il più grande della regione, fu costruito nel XII secolo e poi ricostruito varie volte fino al XVIII secolo. Era il punto di controllo delle tre valli confluenti. Le rovine sono sotto restauro e oggi si possono vedere dagli affreschi seicenteschi. A sud di Rovereto, la strada principale passa attraverso una vallata costellata da grandi massi trascinati da frane. Questi massi sono chiamati Ruina Dantesca, poiché sono menzionati nell’Inferno ( ZII,4-9) di Dante. 

 Alle nove di questa mattina 19 febbraio, queste brulle montagne del Baldo erano baciati dai primi raggi del sole. Nella Bassa padana, come pure nel resto del nostro Paese, l’inverno è stato lungo e freddo. La neve è scarseggiata sia a nord che a sud, causando gravi disagi alle lunghe schiere di sciatori e alle organizzazioni turistiche sia del trentino che dagli altri centri sciistici del nostro Paese, Ma grazie alla neve artificiale, prodotta con gli sparaneve, la grande massa degli sciatori, hanno potuto dare sfogo alla loro grande passione che è lo sci.

Il grosso torpedone sta percorrendo la grande Val d’Adige, mezza in ombra e innevata, mentre l’altra metà é illuminata da un sole tiepido e primaverile. Percorrere e ammirare questo paesaggio fatato e metafisico, dall’impressione di ammirare uno di quei paesaggi fantastici che il grande pittore Giorgio De Chirico, era solito dipingere, dove il fatto interiore, nel quale emergono sensazione, vita remota e vita attuale tentano di uguagliarsi nel sogno. In quei paesaggi si poteva intravedere l’invenzione fantastica, una favola letteralmente affascinante; sicché si può parlare di una “poesia pittorica”, dall’atmosfera e dal ritmo intraducibili, in cui si concretano “melanconie”, “ricordi”, meditazioni sospese in uno spazio e in un tempo mitici. Quindi, quelle stupende opere metafisiche, dipinte dal grande pittore erano assolutamente paesaggi astratti e privi di aderenza con la realtà, mentre questi che stiamo ammirando, in questa giornata bellissima, rischiarati da un tiepido sole, sono paesaggi reali, bellissimi, sono come le ha creati la Madre natura milioni di anni fa.

Al Casello Autostradale di Rovereto Sud, il grosso torpedone ha lasciato l’autostrada del Brennero e si è immesso nella provinciale che porta a Folgaria. Subito dopo il piccolo borgo antico di Villa Vallagarina, da dove si ammira un bellissimo paesaggio collinare coltivato a vigneto, la strada s’inoltra in una forra, un profondo dirupo fra i monti e prodotta nei millenni dall’acqua del torrente. Il cima alla compagna che separa la vallata dalla forra, sorge un vecchio forte difensivo austriaco, fatto costruire da Francesco Giuseppe nel 1800, che aveva il compito di fermare il nemico che veniva da sud. La strada segue una serie di strettoie, piccole gallerie scavate nella roccia calcarea e di piccoli tornanti prima di entrare in un vero e proprio canyon, che ricrea un ambiente dolomitico orientato verso il basso. Sul fondo della gola, muraglie rovesciate di calcare alte oltre 900 metri e che culminano in vette surreali e metafisiche attraversate da nuvole bianche e da piccole strisce di neve bianchissima e azzurre dei canaloni e le fontane di ghiaccio che bucano dalle fessure della grande montagna.

Il torpedone fa fatica a salire quella rampa di strada tortuosa, dove le pareti sono tagliate in verticale per decine e decine di metri nel punto più profondo del canalone. Le curve sono sempre più strette, con piccoli tornanti e sopra la muraglia di pietre crescono e germogliano sparuti abeti. Una lunga coda di macchine ci segue lungo il costone nella attesa di trovare un varco per superarci. A metà percorso, incontriamo due piccoli villaggi montani, le cui case sono state costruite quasi a picco sul profondo canalone. Piccoli fazzoletti terrazzati, rubati alla montagna e coltivati a vigneto. A fianco alle case piccoli orti secchi e scoscesi, dove germogliano sparute piante antropiche e dove in primavera i contadini montanari coltivano le patate, cipolle e qualche ciuffo di lattuga o di altra verdura. Quando siamo transitati noi, quei piccoli ritagli di terra erano completamente brulli e non si vedeva neppure il minimo segno di neve, creando un paesaggio da presepe o da cartolina illustrata. Si, è proprio così, quel angolo di paese agreste, con la piccola chiesa e a fianco alla quale la fontana e il piccolo cimitero fra le case, creavano un paesaggio fantastico, dove regna tanta pace e serenità.

 Raggiunto l’altopiano tutto è ritornato alla normalità. La strada era più ampia e scorrevole come pure il paesaggio brullo e bruciato dal sole, tanto che ti dava la sensazione di trovarci nel cuore dell’autunno inoltrato e di fronte la grande montagna che sembrava riccamente incorniciata come un quadro d’autore. Superiamo il centro abitato di Folgaria, con i suoi alberghi e le infrastrutture turistiche, il nostro torpedone si è fermato nell’apposito parcheggio riservato ai torpedoni nel Fondo Grande, dove si trovano gli impianti sciistici e le piste da sci. Ci sembrava che non ci fosse nessuno o perlomeno pochi turisti, ma sia il parcheggio delle autovetture quanto quello dei mezzi pesanti, fossero stati completamenti esauriti.  Centinaia di persone invadevano le piste sciistiche innevate artificialmente e i locali pubblici. Questa volta non abbiamo dovuto fare la coda per sorbire un caffè caldo al Bar del centro sportivo, prima di tutto perché è un giorno settimanale e c’era poca folla, ma era l’ultimo giorno di Carnevale e gli appassionati della montagna cerano lo stesso, poi dicono che c’è carestia nel nostro Paese! Quale carestia? 
I ragazzi dell’oratorio, appena scesi dal pullman si sono dispersi per i campi innevati con gli slittini presi a noleggio. Si vedeva nei loro occhi che erano veramente felici di trascorrere una giornata sulla neve, lontani da casa e soprattutto dai compiti scolastici. Li abbiamo rivista al termine della lunga giornata stanchi e felici. Si aggiravano vicino al torpedone nella attesa che il parroco dessi loro le “lattughe”: un dolce di carnevale, che Don Enrico aveva fatto sistemare nel bagagliaio dell’automezzo. Si vedeva che erano tutti stanchi e sudati ma felici di aver trascorso un’intera giornata sui campi di innevati. Quest’anno, sui campi innevati sono successi molti incidenti sulla neve artificiale e si sono pure verificati 7 decessi. Anche oggi un nostro conoscente in una caduta ha riportato contusioni al ginocchio, mentre un ragazzo facente parte della nostra comitiva è stato trasporto con l’autolettiga al pronto soccorso di Rovereto e trattenuto, a causa di una brutta caduta che ha battuto la testa. Al momento non abbiamo notizie, ma speriamo che non sia nulla di grave.

Dopo di aver sorbito un caldo e ottimo caffè in quel bar poco affollato di turisti, con Adriana mia moglie, Pino e altri amici, ci siamo avviati sulla strada asfaltata detta della Via Crucis, perché sul lato sinistro vi sono tante piccole cappelle in muratura contenenti le bellissime sculture di legno, che sono delle vere e proprie opere d’arte, che rappresentano le varie stazioni del supplizio, della flagellazione e della morte di Gesù Cristo, che lo portarono sulla piccola altura del calvario, presso Gerusalemme, sulla quale fu crocifisso. Quella strada con il fondo stradale asciutto, ci ha portati in poco tempo al Santuario della Madonna delle Grazie: una località bellissima, ma mancava qualche cosa, mancava la neve. Prima di iniziare la nostra breve passeggiata sui campi brulli, doverosamente ci siamo soffermati reverenti a piegare il ginocchio nel tempio della Madonna dispensatrice di grazie. 
Vicino alla porta laterale della chiesa è stata posta una lapide dedicata a Papa Giovanni XXIII. Il papa Pio XII in 31 gennaio 1954, dichiarò la Madonna di Folgaria “ Patrona degli sciatori d’Italia” e fece incoronare l’immagine, dandone l’incarico al Patriarca di Venezia Angelo Giuseppe Roncalli. Questi compì il solenne rito il primo agosto di quel anno. Una lapide all’esterno del santuario dice: “ Giovanni XXIII Sommo Pontefice, Cardinale Patriarca di Venezia pellegrinò a questo santuario il primo agosto 1954, incoronò solennemente la Madonna, ne cantò le glorie, ne implorò gli auspici, donò a tutti i presenti il profumo e il soave ricordo della sua santità”.

Oggi il santuario – come si esprime il rettore don Olindo Cuel – “è un centro di spiritualità in cui si prega e ci si forma sulla scuola del Vangelo. Continuamente visitato da chi è ospite dell’Altipiano per periodi di riposo e per corsi di esercizi spirituali, è soprattutto metà di gruppi di preghiera. Nel solo 1987 ha visto ben 47 pellegrinaggi e circa 350.000 fedeli.

La festa patronale è celebrata l’8 settembre, con grande solennità-. L’inno del santuario dice:

 “ Sorreggi la vita, conforta il dolore, sereno ogni cuore, o Madre d’Amor”. 

Stando fermi davanti al Santuario, si può ammirare un paesaggio stupendo, un paesaggio pittura, immerso fra boschi di alte conifere e meravigliose montagne senza la neve. Abbiamo seguito un lungo sentiero che dopo un giro vizioso ci porta nel bosco e fa ritorno nei pressi del Santuario. Quel sentiero è chiamato dai “cavalli”, perché una slitta trainata appunto da due cavalli fa la spola dal centro abitato di Folgaria al Santuario e viceversa. E’ stata una passeggiata molto distensiva e soprattutto salutare, lontano dal rumore e dal fumo prodotto delle autovetture.

 Quello è un paesaggio pianeggiante, chiamato la torbiera e d’estate è un vero giardino botanico. E’ un sentiero fatto apposta per chi non vuole fare molta fatica e desidera godersi una giornata di sole all’aria aperta, senza problemi e soprattutto senza quella folla opprimente e chiassosa. L’aria era secca, frizzante pulita, ma il sole era meraviglioso e valeva la pena essere saliti fin lassù. Tutti i turisti erano concentrati a valle, dove sorgono gli impianti sciistici e per via dei moltissimi automezzi, sembrava una camera a gas.

 Il resto della giornata lo abbiamo trascorso, dopo la pausa pranzo in un piccolo locale tipico di nostra conoscenza, sul costone che si trova a ridosso del paese e degli impianti sciistici, un luogo bellissimo e soleggiato, dove tantissimi bambini con i loro genitori, si divertivamo a sciare nel fondovalle con lo slittino, e poi c’erano per i più piccini nel campo giochi i cui impianti si trovavano al bordo delle piste, con le giostre e gli scivoli. 

 Il grande scrittore e storico romano Plinio il giovane, ammirando gli ultimi raggi del sole che stava per tramontare dietro la grande montagna dipinta di rosso del meraviglioso Vesuvio, come del resto stavamo facendo anche noi oggi che siamo seduti su di un muretto a fumare la pipa in tranquillità e non stiamo facendo altro che ammirare questo meraviglioso tramonto dietro la grande montagna dolomitica, egli così faceva a scrivere nel suo taccuino di viaggio:

 “ Carpe diem: coglie l’attimo fuggente che si dilegua rapido e veloce come la vita nell’immensità!”. Oh si, com’è straordinaria la vita! I fenomeni celesti che ci circondano e ruotano intorno a noi da miliardi di anni, con il loro ritmo incessante e i loro segreti, che poi non sono altro che i segreti della creazione e della vita. Ammirare nel tramonto infuocato quel dardo che in un baleno divampa e precipita in quel attimo fuggente di eternità che ci offre la quiete e l’abbandono dello spirito”, sono attimi grandiosi del mistero della vita, che ci lasciano meravigliati, attoniti; sorpresi e increduli allo stesso tempo. Concludiamo questo nostro itinerario in un paesaggio bellissimo senza neve di Folgaria, con questa riflessione che abbiamo letto in una piccola targa posta all’interno del parco della torbiera di Lilli Dariguzzi, alla quale porgiamo le nostre più sentite congratulazioni. Ella così faceva a scrivere:

“Riflesso”

I nuovi innesti abbracciano le fronde,

E accarezzate dal vento

Ne riflettono i movimenti

Moltiplicandone l’esistenza
GRAN TOUR  DELLA TURCHIA.

ISTAMBUL E CAPPADOCIA

Quest’anno, le feste pasquali li abbiamo trascorse in Turchia, visitando Istambul, la Cappadocia e tutti gli altri luoghi turistici più importanti di questo antico e meraviglioso Paese.”. E’ qui che Dio e l’uomo, la natura e l’arte hanno creato il più meraviglioso panorama che sguardo umano possa contemplare sulla terra”. E’ con queste parole che Lamartine, poeta, diplomatico e politico francese, presenta Istambul: una città che si estende lungo il Bosforo, là dove Europa e Asia si incontrano, continuando a espandersi lungo le due rive del Corno d’Oro. Dopo lo sbarco all’aeroporto internazionale di Istambul, che anticamente era l’antica Bisanzio, ribattezzata Costantinopoli in epoca romana e divenuta Istambul all’avvento dei Turchi è passata più volte da una denominazione all’altra, è stata saccheggiata e distrutta, colpita da incendi e terremoti, ma si è rivelata sempre in grado di risorgere dalle proprie ceneri come aura Fenice, per stupire il mondo intero con le sue meraviglie. Oggi, tutto il mondo guarda questo antico Paese, metà europeo e metà islamico, che si appresta a diventare un membro dell’Unione Europea. Dopo la recente visita del Papa Benedetto XVI, anche il nostro presidente del Consiglio Romano Prodi, si è recato a Istambul, per un incontro politico relativo all'ingresso della Turchia nell'Unione europea. La Turchia, secondo quanto abbiamo appreso, dovrebbe riconoscere il fatto che quel Paese si deve riconoscersi colpevole di uno dei più tragici massacri del XX secolo contro il popolo curdo e dare maggiori garanzie di pacificazione con le minoranze e garantire maggior sicurezza. Proprio in questi mesi si discute se accettare la candidatura all'ingresso nella Unione europea della Turchia.

 Lasciamo la storia e la politica e veniamo alla nostra escursione in questa antica e leggendaria terra della Turchia, per conoscere le sue decantate bellezze artistiche e naturali. Dalla brumosa Valle Padana e di una Venezia splendete di sole, siamo sbarcati in quest’angolo felice sulle sponde del Bosforo, dove abbiamo visto una città popolosa che si estende sulle due rive e che pertanto divide i suoi quartieri fra due continenti l’Europa e l’Asia.

La posizione strategica fra due continenti è il motivo principale dell’importanza storica di Istambul e dei molteplici tentativi di conquista di cui è stata fatta oggetto. Il primo ad aver ragione della città fu il re persiano Dario I nell’anno 513 a. C; trenta anni più tardi lo spartano Pausania conquistò il territorio, ma ben presto dovette cedere il controllo agli Ateniesi. Nel 339 a.C. Filippo II tentò una sortita notturna per spugnare la città, ma fu tradito dal chiarore della luna piena. Proprio in ricordo di questo avvenimento i Bizantini adottarono come simbolo l’immagine della luna con una stella, che campeggia ancora oggi nella bandiera turca, su quella bandiera che vedemmo sventolare sull’alto pennone dell’aeroporto di Istambul, appena siamo sbarcati in questa stupenda e meravigliosa città di confine. All’arrivo e dopo le formalità d’imbarco ed il pagamento di 10 Euro pro capite, ci siamo avviati verso il terminal, per il ritiro dei bagagli. Nel grande atrio dell’aereo - stazione, eravamo attesi dalla nostra guida locale, che si esprimeva molto bene nella nostra lingua il signor Erol,che tra l’altro vive nella città di Vicenza con la sua famiglia. ci ha dato il ben venuto nel suo Paese. Il moderno e confortevole pullman turistico, ci stava attendendo fuori dell’Aeroporto per il trasferimento in hotel. La squadra dei mantovani, dopo la sistemazione nelle camere a noi riservate, ci siamo ritrovati per la cena.

       Il mattino successivo, dopo la prima colazione, la giornata è stata dedicata interamente alla visita di Istambul; Costantinopoli, così era chiamata la città all’epoca degli antichi romani, autentica linea di confine tra oriente ed occidente. Dopo millenni di storia si presenta al nostro sguardo come una città dall’atmosfera surreale e metafisica, dove suggestive moschee convivono con reperti archeologici risalenti alla dominazione romana. Camminando attraverso il centro storico di quest’antica città, abbiamo potuto osservare che il fascino di Istambul è anche e soprattutto nella gente, nella frenesia delle vie e dei mercatini rionali, primi fra tutti vi è il Gran Bazar o il mercato delle spezie. Parlando delle spezie, ci viene in mente il commercio che nel Medioevo esisteva fra le Repubbliche Marinare del nostro Paese. Specialmente le compagnie genovesi e Istambul. Su di un colle, nel centro di questa antichissima città, abbiamo visto che esiste ancora oggi, un angolo d’Italia. Su questo colle, che guarda verso il Bosforo, si erige un’antica fortezza fatta costruire dai genovesi, con un’alta muraglia difensiva dove erano sistemati, oltre ai magazzini contenenti le spezie e le varie merci da esportare a Genova. Le strade, i negozi, i bar, i ristoranti che sorgono attorno a questa fortezza, sono indicati nella lingua genovese. In quel quartiere, vivono ancora oggi e da moltissimi anni, moltissimi nostri connazionali.        Per un momento, ci è sembrato di camminare nella vecchia e bella Genova. Nell’agglomerato urbano, un’insieme di edifici e strutture di vari stili architettonico, attorno alla fortezza, non potevano mancare i classici carruggi genovesi. Nel mese di febbraio del corrente anno, abbiamo visto un servizio giornalistico nel Telegiornale di Rai Uno, nel quale, il cronista, ha fatto vedere nel suo servizio giornalistico, la fortezza dei genovesi, che probabilmente rischia di scomparire una parte della muraglia a causa del passaggio della metropolitana di Istambul se il tracciato non subirà un eventuale deviazione. Probabilmente, non ne siamo certi, sarà scavato un tunnel sotto la fortezza, evitando così di fare sparire un pezzo di quel monumento storico genovese.

 La storia ci racconta che nel 196 dell’era cristiana l’imperatore romano Settimo Severo distrusse al suolo la città e le sue antiche mura, mentre un secolo e mezzo più tardi fu Costantino a entrarvi da vincitore, con intenzioni ben diverse da quelle dei suoi predecessori.

  Da Bisanzio a Costantinopoli.

 Costantino, infatti, scelse Bisanzio come sede imperiale e decise di costruire una grande città, una nuova Roma che sorse come la prima su sette colli. Furono innalzati splendidi edifici decorati con opere d’arte provenienti da tutto il mondo e un’arena per la corsa dei cavalli che poteva accogliere 60.000 spettatori, nella quale fu posto il tripode di Platea, monumento votivo di somma importanza per i Greci che lo veneravano nel santuario di Delfi. Fu anche tracciato dal Palazzo Sacro, il cui interno si sarebbe arricchito secolo dopo secolo di nuovi edifici. Nel330 la città era completata e fu chiamata Costantinopoli, in onore di Costantino; di lei, purtroppo, oggi non rimangono che poche rovine.

Nella prima metà del V secolo, allarmato dalla facilità con cui Alarico aveva saccheggiato Roma (410), Teodosio II decise di proteggere la città con una triplice muraglia circondata all’esterno da un ampio fossato colmo d’acqua. L’efficacia di quest’opera difensiva fu tale che dopo un primo tentativo di assalto da parte di Attila, capo degli Unni, trascorsero ben mille anni senza che un solo esercito invasore riuscisse a oltrepassarla.

I Nuovi dominatori diedero a Castantinopoli il nome di Istambul, la resero capitale del loro impero e si dedicarono alla costruzione di splendidi edifici civili e religiosi. Fra le moschee sono da segnalare quella di Maometto II, edificata sulle fondamenta della chiesa dei Santi Apostoli e, soprattutto, la spettacolare Moschea di Solimano (Suleymaniye ). 

 Molti anni più tardi, all’inizio del XVII secolo, fu costruita la celebre Moschea Blu( Ahmediye), che era un vero spettacolo di luci e di colori, specialmente per il rivestimento di maioliche blu.

Tra i pochi edifici civili conservatisi fino ai giorni nostri spicca il meraviglioso Topkapi, la residenza imperiale di Maometto II, attualmente trasformato in un museo, da cui è possibile ammirare uno straordinario panorama del Corno d’Oro, l’insenatura del Mar di Marmora che richiamò l’attenzione dei greci di Megera che qui aveva fondato l’antica città di Bisanzio 

Il giorno successivo del nostro soggiorno a Istambul, abbiamo visitato il resto della grande e storica città, dove abbiamo compreso che non è però una città di monumenti senza vita, anzi è un agglomerato urbano dove accanto a quartieri più moderni sorgono zone abitate fin da tempo remoti. Il quartiere costruito da Solimano il Magnifico a metà del XVI secolo, ad esempio, vanta 525 case di legno che sfidano il trascorrere del tempo con la loro particolarissima architettura. Ricostruire, ristrutturare, mantenere la popolazione e la vita locale, proporre botteghe artigiane dice Sinam Bolek, direttore dell’ufficio per la pianificazione di Istambul. Di cui incominciano a vedersi i segni. Come le botteghe d’antiquariato del quartiere di Cukurcuma; la Sogukcesne Sokagi, a lato della porta d’ingresso a Topkapi, deliziosa strada d’acciottolato con lampioni liberty fiancheggiata da kinak, le case tradizionali ottomane, in legno dai colori acqua chiarissimi. Espressione perfetta di questo rinnovato fasto di Istanbul e la superba “mise ed scene” con cui è mantenuto il Dolmabahce, il più vasto palazzo d’acqua che potrebbe essere definito un sogno carico di eccessi”. Nella nostra passeggiata attraverso le varie contrade della città, dove sono concentrate le maggiori parte dei tesori artistici è concentrata in quest’area e sulle rive del Bosforo. Secondo la leggenda la città fu fondata da Byzas di Megera, sbarcato sulla sponda meridionale del Corno d’Oro nel 637 a.C dove ci trovammo noi oggi. Qui si trova L’Ayasofya ( Santa Sofia). Costruita tra il 532 e il 537 sotto il regno di Giustiniano, questa basilica divenne il simbolo dell’età d’oro dell’Impero Bizantino. Nel 1453, con la conquista ottomana, il sultano Maometto II la convertì immediatamente in moschea. Nel 1934 è stata trasformata in museo.

Sultan Ahnet Camii ( la Moschea Blu). Costruita da Ahmed I tra il 2603 e il 1616, è l’ultima delle grandi moschee imperiali prima del declino del potere dei sultani e, con lui, dell’architettura ottomana. E’ celebre per i sei slanciati minareti.

Yerebatan Sarai ( la cisterna della Basilica) Di fronte a Santa Sofia, una delle opere più grandiose dell’epoca Giustiniana, realizzata come riserva idrica della città, dalla capienza di 80.000 metri cubi. L’immensa volta è sostenuta da 336 colonne.

Turk ve Islam Eserleci Muzesi ( Museo d’arte turca e islamica) che si trova vicino alla Moschea Blu, è ricavato in un palazzo del 1524, dimora del Gran Visir di Solimano il Magnifico. Ospita una superba collezione di antichi tappeti e kilim, miniature, libri, calligrafie, cristalli e pregevoli pezzi di legno.

Suleymaniye Camii ( la Moschea di Solimano) Edificata tra il 1550 e il 1557, è il capolavoro di Sinan, geniale architetto al servizio di Solimano. Come le numerose strutture annesse forma un maestoso complesso dominato dalla grande cupola, alta 53 metri e del diametro di 25.5, che sovrasta una sala di preghiera di 70 per 60.

Galata Kulesi ( la Torre di Galata). Uno dei più noti simboli turistici di Istambul:

Un’enorme costruzione eretta a 35 metri sul livello del mare, il cui tetto culmina a 68 metri d’altezza. In cima alla torre si trova oggi un ristorante night-club e una piattaforma panoramica. Su questa torre ci siamo saliti e oltre di aver ammirato un paesaggio sul Bosforo a 390 gradi, abbiamo degustato un buon caffè alla turca.

Dolmabahce Saray ( Palazzo Dolmabahce). Si trova in riva al Bosforo, lungo 600 metri, in marmo bianco dell’isola di Marmora, fu fatto costruire nel 1853 dal sultano Abdulmecid e divenne la nuova residenza imperiale dopo Topkapi. Tutti gli interni sono sontuosamente arredati da preziosi tappeti, mobili e cristalli.

Gran bazar. Il cuore d’Istambul, il Capali Carsi, ossia il Gran Bazar, si può davvero definire come lo shopping centre più grande del mondo: cinquemila negozi, caffè, ristoranti, cambiavalute, moschee, botteghe, laboratori d’artigianato e sale d’aste. Insomma, non c’è che l’imbarazzo della scelta.  Nel Gran Bazar ci sono chioschi e locali semplici in cui si possono gustare le specialità turche in tutta calma. In Istiklal Caddesi, soprattutto nella parte sud, ci sono diversi self-service.
   Qui sulle rive del Bosforo, oltre ad essere il cuore nevralgico della grande metropoli di Istambul, un tempo ormai lontano, era anche il covo delle spie, dei 007, ove i più grandi scrittori di libri gialli, hanno trovato l’ispirazione per scrivere i loro romanzi.   Istanbul è ancora oggi il cuore del paese. È una metropoli vecchia, ma gloriosa, di 9.419.000 persone che vivono a cavallo tra Europa e Asia nel punto della Turchia più carico di storia, nonché centro del commercio, del folclore e della cultura tradizionale e moderna. Il Corno d'Oro, estuario di un fiume, e lo Stretto del Bosforo, che separa il Mar di Marmara dal Mar Nero, danno alla città un maggior respiro e quegli spazi aperti che la folla, gli odori e l'inquinamento non potrebbero garantire. Per millenni si poteva attraversare il Bosforo solamente in traghetto, ma nel 1973 è stato costruito il Ponte del Bosforo, nel 1988 ne è stato completato un altro, e fra poco ce ne sarà un terzo; nel prossimo futuro sotto allo stretto dovrebbe passare la metropolitana.
 Ancora oggi, passeggiando lungo i meravigliosi viali che costeggiano le rive del Bosforo, negli eleganti Caffè e nei ritrovi notturni, si possono incontrare personaggi degli altri tempi, donne eleganti dell’indefinita personalità, che ci richiamano al periodo post bellico 15/18 e del periodo della guerra fredda, quando Istambul era la seconda Berlino.

E’ sera ed il sole sta per tramontare sul Corno d’Oro. Il fiume e lo stretto del Bosforo si sta tingendo di rosso. La città nelle ultime ore della sera è meravigliosa, tanto che ti sembra una città incantata, una città surreale e metafisica. Il nostro torpedone è fermo all’angolo della Piazza e sta aspettando gli ultimi amici per fare ritorno all’Hotel. Anche noi ci attardiamo, perché vogliamo fissare sulla pellicola l’attimo fuggente, gli ultimi istanti di quel meraviglioso tramonto. 
La mattinata del terzo giorno, è stata dedicata al proseguimento delle visite alla città di Istambul ed ai suoi splendidi monumenti quali il palazzo di Topkapi Saray ( il palazzo di Topkapi). Il centro del potere ottomano e il più bel esempio della sua architettura civile. Costruito tra il 1453 e il 1478 da Maometto Il palazzo di quasi 700.000 metri quadrati, è oggi il più grande e importante museo della Turchia. La ricchezza delle collezioni fanno di questo complesso architettonico uno dei luoghi più importanti dell’arte mondiale.

Arkeoloji Muzei Museo Archeologico. Nella sezione d’arte classica e dell’antico oriente sono esposte opere egizie, assire Su mere e babilonesi, oltre una notevole collezione di capolavori della civiltà Anatolia.

ANKARA

Il quarto giorno - 9 aprile, nel pomeriggio la comitiva dei mantovani si è trasferita ad Ankara, la capitale politica della Turchia, che è un informe agglomerato urbano nel mezzo della semidesertica Anatolia centrale. Gli ottomani non riconoscerebbero la loro antica Angora, un tempo tranquilla cittadina che viveva dell'allevamento di pecore a pelo lungo, la cui lana è famosa in tutto il mondo. Da quando nel 1920 Atatürk insediò qui il suo governo provvisorio, Ankara vive di amministrazione e di burocrazia, ma non mancano luoghi interessanti da visitare. 

La zona più turistica è Hisar, la cittadella bizantina in cima alla collina che domina da est il centro storico; nei dintorni si trova il Museo delle Civiltà Anatomiche di eccezionale interesse per la ricchezza delle collezioni che vi sono conservate e che abbracciano tutte le civiltà succedutesi nell’Asia Minore. Procedendo verso sud di un paio di chilometri, si arriva al Mausoleo di Atatürk, un bel edificio semplice e monumentale al tempo stesso, che riprende i tratti caratteristici delle varie architetture dell'Anatolia. La Casa Presidenziale è ancora come quando la usava Atatürk ed è arredata con mobili e accessori degli anni '30; ci sono pure un tavolo da biliardo e un salottino intimo per “brandy e sigari'. Ad Ankara non manca la storia antica: ai tempi dell'Impero Romano era una città piuttosto importante e oggi rimangono rovine romane sparse tra moschee e altri edifici musulmani. Gli alberghi e i ristoranti economici sono concentrati prevalentemente nella città vecchia, un km circa a nord-est della stazione ferroviaria. Ankara è una città moderna, dai viali spaziosi ed é proiettata verso il futuro.

Nel pomeriggio, partenza in pullman alla volta della Cappadocia, costeggiando per un buon tratto il lago salato ed al tramonto del sole siamo giunti a destinazione. 

 Parco Nazionale di Goreme e Chiese Rupestri della Cappadocia.
 Il moderno torpedone, ha portato il gruppo dei mantovani dalla città di Ankara, al Parco Nazionale di Goreme nella Cappadocia. Appena giunti in questo paradiso terrestre, ci siamo domandati: che cosa è la Cappadocia? La storia ci racconta che in Cappadocia era stanziata una colonia semitica già prima del III millennio a.Cristo. Kultepe a NE di Kayseri ( Cesarea), sono state trovate numerose tavolette di carattere economico, redatte in una lingua che è la forma più antica dell’assiro, vicino all’antico babilonese. Esse attestano un’intensa attività commerciale con carovane; gli scambi decaddero all’inizio del II millennio con le invasioni dei Cassiti e degli Hyksos. La Cappadocia divenne il focolare dell’impero ittita, il cui punto centrale era l’attuale villaggio di Bogazkov o Bogazkale. Conquistata dai Lidi, poi dai Persiani (Vi secolo a.C), fece parte dell’Impero di Alessandro Mago, tocco quindi in sorte a Ecumene e fu compresa nel regno di Antigono e dei Seleucidi. Indipendente sotto la dinastia indigena degli Adirati, subì in seguito il protettorato romano ( I secolo a.C). Provincia romana sotto Tiberio, la Cappadocia, il cui centro più prospero era Cesarea, fu uno dei primi centri di diffusione del cristianesimo. Nel IV secolo diede alla Chiesa tre dottori, poi santi, Basilio di Cesarea, Gregorio di Nissa e Gregorio di Naziano o Nazioanzeno. Per i dipinti bizantini delle sue chiese rupestri ( secolo X-ZIII) forma una provincia importante dell’arte cristiana d’Oriente. 
La regione della Cappadocia si trova nel cuore della penisola Anatolica, nel triangolo che ha per vertici le città di Nevsehir, Avanos e Urgup. La sua conformazione geologica è il frutto delle eruzioni dei vulcani Ercivyes e Hasan Dagi, che hanno depositato sul terreno spessi strati di cenere, tufo e altri prodotti piroclastici, modellati e disgregati nel corso dei millenni dall’azione erosiva dei venti. Quando il turista come noi arriva in questi luoghi, spesso si domanda che cosa era quello che stavamo ammirando, era un paesaggio lunare e metafisico, oppure un’apparizione fantastica. Ma tutto questo spettacolo l’ha creata la roccia vulcanica, sottoposta all’azione degli agenti atmosferici, che ha creato un paesaggio particolarmente suggestivo, fatto di camini e rocce perforate, cupole, pinnacoli e colonne che danno a tutta la regione un aspetto quasi da fiaba. Le valli di Goreme, con una superficie approssimativamente di 150 chilometri quadrati, rappresenta il miglior esempio di paesaggio vulcanico di tutta la Cappadocia.  Quello che maggiormente ha attratto la nostra attenzione, è stato il paesaggio fantastico che emergeva tra i vigneti e i campi di cereali da dove spuntavano alti i camini di roccia che bucavano il cielo, mentre i pioppeti con le loro chiome verdi che fanno da contrappunto al colore ocra della pietra.

Abbiamo appreso che nel corso dei millenni gli abitanti di queste terre hanno scavato all’interno delle torri coniche e delle pareti rocciose centinaia di aperture comunicanti tra loro, alle quali si poteva accedere tramite ripidi scalette ricavate nella roccia viva. La storia ci racconta che i primi insediamenti risalgono a più di 4000 anni fa, ma il periodo di massimo splendore si ebbe tra il X e il XII secolo d. Cristo. In un primo tempo si trattava di semplici rifugi, poi di abitazioni, chiese, monasteri o addirittura di intere città.

CITTA’ SOTTERRANEE

Tra il II e il IV secolo la penetrazione del Cristianesimo determinò lo stanziamento in Cappadocia di numerose comunità religiose, eremitiche e monastiche, attratte dalla grandiosità e dall’austerità delle vallate vulcaniche. Durante il VII secolo, all’epoca dell’invasione araba, le comunità cristiane riuscirono a sopravvivere scavando nel tufo vere e proprie città sotterranee nelle quali rifugiarsi in caso di pericolo.

Le città meglio conservate si trova a Kaymakli, circa 15 chilometri a sud di Nevsehir: dall’esterno l’accesso era consentito solo tramite angusto corridoi che, nel sottosuolo, si aprivano una serie di tunnel, nicchie e cavità distribuiti su sette piani a formare una città di dimensioni impressionanti. Le stanze erano raggruppate intorno a un pozzo di aerazione in grado di assicurare una buona ventilazione, e alcune fenditure permettevano agli abitanti di controllare i passaggi con l’esterno ed eventualmente di colpire i nemici che tentavano di avvicinarsi. La città poteva ospitare circa mille persone ed era servita da un efficiente sistema di rifornimento idrico che funzionava mediante un complesso di cisterne sotterranee situate a differenti profondità.

L’ARTE RELIGIOSA

Oltre che per la struttura, le città nella roccia della Cappadocia sono degne di nota anche per le decorazioni pittoriche dei luoghi di culto. Si possono, ad esempio, citare gli affreschi di ispirazione religiosa di Cavusin (nell’adiacente territorio di Urgup), e in particolar modo quelli della piccola chiesa di San Giovanni Battista (V secolo), scavata a mezza altezza lungo la parete di tufo alta 60 metri che domina l’abitato.

Nel726 d.C. quando l’imperatore Leone III Isaurico ordinò la distribuzione dell’effigie di Cristo posta all’ingresso principale del palazzo imperiale di Bisanzio, cominciò il periodo iconoclastico, che si concluse solo nell’82, con la sua condanna da parte dell’imperatrice Teodora. Durante il periodo iconoclastico la decorazione dei templi fu limitata a essenziali motivi ornamentali geometrici e a simboli religiosi.

Una volta ripristinato il culto delle immagini, dal IX secolo al XII secolo si ebbe in Cappadocia una ricca stagione pittorica: gli artisti cristiani cominciarono ad aggiungere nuove raffigurazioni, dando origine ad un nuovo stile molto policromo e di carattere popolare che rivela anche influssi dell’arte bizantina.

Le rappresentazioni di maggior valore si trovano a Goreme, nella Tokali Kilise (“chiesa della fibbia”), con volta a botte: sulle pareti si ammirano alcune scene della vita di Cristo con riferimenti anche a vicende narrate nei Vangeli apografi (X secolo). Molto interessante per l’apparato iconografico, questa chiesa si distingue anche per i giochi cromatici che illuminano le figure spesso tratteggiate in modo sommario.

Cappadocia – Konya –Pamukkale

Il mattino del sesto giorno – 11 aprile dopo la prima colazione siamo partiti di buonora per Konya. Lungo il percorso sulla tabella di marcia era stata prevista una breve sosta al caravanserraglio di Sultanhani lungo la via della seta (secolo XIII) Abbiamo ripreso il nostro viaggio verso Konya, l’antica Iconio della predicazione Paolina, e visita al mausoleo di Mevlana, grande figura della spiritualità musulmana.

Per le loro proprietà curative le acque termali sono state sfruttate dall’uomo fin dall’antichità e la maggior parte dei luoghi in cui sgorgano vanta una lunga storia di presenza umana. E’ il caso di Pamukkale, dove le rovine di una città ellenica del II secolo a.C. si innalzano al centro di un paesaggio di rara bellezza, formato dalle concrezioni calcaree che le acque hanno depositato nel corso dei millenni.

Ai piedi dei monti Cokelez, non lontano dalla costa Egea della Turchia, sulla pianura di Curuksu si staglia un dirupo di 200 metri di altezza. E’ un luogo che possiede un fascino del tutto particolare e che un piccolo dettaglio geologico rende unico al mondo: nella parte alta del dirupo si trova una sorgente di acque minerali calcaree che scendono alla pianura lasciando dietro di sé un “lastricato” di sedimenti calcarei dalle forme fantastiche e una serie di piscine tiepide che, per il colore della roccia, sembrano scavate nel ghiaccio. Quando nell’XI secolo, i Turchi conquistarono l’Anatolia costruirono qui una fortezza e diedero alla località il suo nome definitivo: Pamukkale, ossia il “ castello di cotone”.
L’Eredità degli Attalidi.

Fin dall’antichità si conoscevano le virtù delle acque di Pamukkale che, oltre a essere indicate per la cura delle malattie degli occhi e della pelle, servivano per sgrassare la lana e fissare le tinture. Di questa località la storia ci racconta che quando Eumene II, re di Pergamo tra il 197 e il 159 a. C, decise di fondare una città intorno alle sorgenti, fu assicurata anche la prosperità del luogo. Fin dalle origini, Eeirapolis è stata un’importante stazione termale, un luogo di culto per i suoi numerosi templi e anche un attivo centro della produzione tessile. La qualità delle acque permetteva di ottenere, mediante una tintura vegetale estratta da Rhus coticus ( una pianta della famiglia delle Anacardiacee) una tintura di un rosso intenso con costi più accessibili rispetto a quelli della porpora di origine animale utilizzata dai Fenici. 

Hierapolis entrò a far parte dei domini asiatici di Roma dopo la morte dell’ultimo re di Pergamo, Attalo III (138.133), che volle legare il proprio regno a quella che oramai si andava ponendo come la maggiore potenza del Mediterraneo. Sotto il governo romano, la città non smise di crescere e si trasformò in un centro popoloso e cosmopolita in cui convivevano Anatoli, Greci, Romani e Giudei. Nemmeno i due terremoti che nel primo secolo d. C, la rasero al suolo riuscirono ad annullare la sua prosperità. Hierapolis fu precocemente evangelizzata dall’apostolo Filippo, crocifisso proprio qui nell’(7 d.C, durante la persecuzione di Domiziano.

I secoli II e III furono quelli dell’apogeo della città, che tuttavia cominciò la sua decadenza dopo il trasferimento della capitale dell’Impero nella vicina Costantinopoli nel 330. Durante il periodo bizantino ebbe ancora una certa importanza come sede di una diocesi e come uno dei centri principali della Frigia, ma non riuscì più a recuperare l’antico splendore e i vecchi edifici della civiltà ellenistica e romana caddero via via in rovina.

Oggi, per la prima volta, un gruppo di mantovani, ha avuto la fortuna di ammirare, toccare con mano e fotografare i ruderi di quel mondo che è nato attorno a una sorgente. La maggior parte dei turisti che visitano Hierapoli, come noi è attratta, principalmente dal meraviglioso spettacolo delle formazioni calcaree di Pamukkale e dalla possibilità di fare un bagno nelle piscine di acqua tiepida. Tuttavia, le rovine dell’antica città meritano una visita, costituendo un’eccezionale testimonianza di quella che, nell’antichità, era una città termale greco- romana. Naturalmente al centro del complesso urbano si trovano le terme, con la solita struttura suddivisa in tepidarium, calidarium e frigidarium e ricoperta interamente da marmo bianco. Nel corso della nostra visita, per un momento, ci siamo dimenticati di trovarci così lontano del nostro Paese, ci ha dato la sensazione di ammirare un sito archeologico, uno di quei siti che si trovano nei pressi di Roma, come la Villa Adriana o le Terme di Caracolla.

Ci sono rimasti impressi negli occhi, le fantastiche architetture: boschi, minerali, cascate di pietra che si alternano a una serie interminabile di figure bizzarre e spettacolari.  Le rovine dell’antica città di Hierapolis, sono un’eccezionale testimonianza di quella che fu un’importante stazione termale greca romana.

Il settimo giorno – 12 aprile.

 Città di Efeso. 

Di primo mattino, siamo partiti da Pamukkale per Efeso, Kusadasi Area, dove abbiamo visitato le famose “cascate pietrificate” ed i resti dell’antica Gerapoli con la grande necropoli, quindi partenza alla volta di Efeso ( Ephesos), città dell’Asia Minore, alla foce del Castro, sul mare Egeo. Sorto presso un veneratissimo santuario di una dea asiatica della fecondità, identificata in seguito dai Greci con Artemide, fu colonizzata verso il 1000 a.C dagli Ioni e governata dapprima da re ( Basilici), poi da un’aristocrazia, quindi, nei secoli VII e VI a.C. da tiranni. Posta allo sbocco della “Via Regia” di Lidia, Efeso dovette la sua fortuna all’attività economico - commerciale e alle intese relazioni con l’Oriente Già nel VIII secolo a. C, essa era diventata il grande centro finanziario dell’Asia Minore. I suoi banchieri, che operavano secondo la tradizione babilonese di antica origine sumerica, erano potentissimi e la famiglia Mela, in particolare, i cui discendenti di ogni generazione sposavano principesse lidie, aprì ai Mermnadi di Sardi i crediti necessari per la loro politica monarchica. Efeso restò così legata a Sardi, dalla quale dipendeva il traffico che l’arricchiva.

 Delle mille e mille città antiche che si trovano in Turchia, Efeso è sicuramente la meglio conservata, anzi è la più bella città classica di tutto il Mediterraneo. La greca Ionia era già un florido centro culturale che, durante l'Impero Romano, divenne un'attiva capitale di provincia, apprezzata per la sua bellezza e la sua ricchezza. Il Tempio di Diana di Ionia era una delle sette meraviglie del mondo. A Ionia San Paolo e San Giovanni iniziarono a scrivere, e pare che Maria passasse qui qualche anno verso la fine della sua vita. Per girare tra le rovine s'impiega almeno mezza giornata, per fortuna che siamo in aprile e quindi la temperatura non è eccessivamente calda e si può camminare tranquillamente senza sudare. La nostra guida ci dice che se fossimo venuti in estate l’ora di pranzo il caldo eccessivo ci avrebbe impedito di proseguire. Passeggiando in quella località, abbiamo incontrato la Grotta dei Sette Dormienti, dove la leggenda dice che nella quale dormirono per due secoli sette giovani cristiani perseguitati che al risveglio andarono in città a mangiare, scoprendo poi che tutti quelli che conoscevano erano morti da tempo.  Abbiamo visto inoltre l'imponente Ginnasio del Porto, la maestosa Via Arcadica, lastricata di marmo, il possente Tempio di Adriano, una serie di fontane, piscine, bordelli, biblioteche, bagni pubblici. In centro si trovano un bel museo, vari edifici romani, cristiani, musulmani, come la Basilica di San Giovanni e l'Acquedotto Bizantino. 

La storia ci racconta inoltre che qui a Efeso, nel V secolo si tennero due concili. Il concilio del 431 fu il terzo concilio ecumenico. Convocato dall’imperatore Teodosio II, doveva porre fine alle controversie sollevate da Nestorio, arcivescovo di Costantinopoli, riguardo alla persona di Cristo e al titolo da conferire alla Vergine. Si riunì il 22 giugno del 431 sotto la presidenza di Cirillo, vescovo di Alessandria. Nestorio fu condannato e deposto e il concilio stabilì che in Cristo vi fu una sola persona e due nature e che la Vergine Maria è veramente madre di Dio. Un gruppo di vescovi e Candidiano, rappresentate dall’imperatore, si ribellarono a queste decisioni. Ma i legati del papa Celestino, arrivati qualche tempo dopo, confermarono la definizione del concilio. Nestorio, che aveva riunito intorno a sé i suoi seguaci, si rifiutò di sottomettersi. Fu mandato in esilio, dove morì. Ma solo dopo l’unione del 433 fu ristabilita la pace nella Chiesa d’Oriente. Il concilio del 449, conosciuto come il “latrocinio di Efeso” ( secondo la definizione di san Leone Magno), fu un’assemblea di vescovi favorevoli all’eresia di Eutiche, riuniti sotto la presidenza di Dioscoro, patriarca di Alessandria; fu condannata la distinzione delle due nature di Gesù Cristo. I legati papali furono costretti alla fuga. Due anni dopo, però, il concilio di Calcedonia (451) annullò gli atti di questo concilio.

Venerdì 13 aprile ore 8

Kusadasi Area/ Izmir/ Istambul/ Venezia/ Mantova.
Oggi, è l’ultimo giorno di permanenza in questa terra antica e meravigliosa. La grande città più vicina è Smirne, in turco Izmir a un'ora di autobus che dista pochi chilometri da Efeso. Eccoti giunti nell’antica città di Smirne, ultima tappa del nostro lungo Tour della Turchia. L’antica Smirne sorse in un sito già abitato in età preistorica. Conquistata da Ioni di Colofone e di Efeso verso 688 a.C. entrò quindi a far parte della Confederazione ionica, ma verso la fine del secolo fu presa e distrutta da Aliatte, re di Lidia. Fu ricostruita, sul sito odierno, solo in età ellenistica per opera di Antigono Monoftalmo e di Lisimaco e divenne allora rapidamente una delle principali città dell’Asia Minore. All’età romana appartengono alcuni grandi acquedotti, il tempio di Zeus in stile corinzio, il teatro, lo stadio; di particolare interesse l’agorà con portici e una basilica e tre navate del II secolo d.C, di cui restano, tra l’altro, i colossali rilievi d’altare raffiguranti divinità come Positone, Demetra, Artemide.

 All’aeroporto di Izmir, dopo le formalità d’imbarco, siamo partiti con volo di linea alla volta di Venezia con cambio aeromobile a Istambul.  

 Purtroppo siamo alle ultime battute, come si vuol dire, il nostro viaggio è terminato, il nostro gruppo composto di mantovani di nascita e di adozione come Adriana ed io, non ci sono tra noi altre persone di altre città, quindi siamo un gruppo di amici che ci conosciamo da vecchia data ed altri nuovi, ma soprattutto siamo tutti compatti. Il nostro accompagnatore del Cral delle Poste di Mantova, Papa Francesco, che é originario dalla bellissima Puglia, quindi, é molto gioviale, come del resto lo sono tutti i  Pugliesi Mi aspettavo, come succede in queste occasioni al termine del gran Tour della Turchia, che ci proponesse di ritrovarci tutti, appena possibile, attorno ad un tavolo di un tipico ristorante padano, per lo scambio delle fotografie e le considerazioni su di un viaggio che si è subito rilevato molto interessante: soprattutto per l’emozione di conoscere i luoghi dove nei millenni passati si sono succeduti popoli e civiltà diversi, ma soprattutto dove si è consolidata nei secoli la religione cattolica. Il ritorno a casa non è però triste: mi aspetta l’emozione di vedere le foto scattate, di trascrivere i molteplici appunti contenuti nella vecchia e cara agenda di viaggio e, soprattutto, di pensare ad una nuova meta, ma la proposta di una serata non è stata avanzata da parte del Vice presidente del Cral.

     Vorrei elencare uno dopo l’altro i compagni di questo bellissimo viaggio in Turchia, ma essendo tanti, riempirei una pagina di questo contesto letterario-escursionistico soltanto di nomi. Comunque, é difficile dimenticarli, come è difficile dimenticare i meravigliosi luoghi e i monumenti della bellissima città di Istambul, dove l’Europa e l’Asia si incontrano, continuando a espandersi lungo le due rive del Corno d’Oro, dove Dio, l’uomo, la natura e l’arte, hanno creato il più meraviglioso panorama di sguardo umano possa contemplare sulla terra, come pure le bellezze naturali a cielo aperto della Cappadocia, di Pamukkale e di Efeso. Luoghi, monumenti e persone, indimenticabili, essi rimarranno impressi nella nostra memoria, come pure i volti dei nostri amici di viaggio.

Ascoltando il racconto degli uccelli fra le rive del mare e le millenarie rovine di questi siti naturali e archeologici mi tornarono in mente le parole di Destoieski.

Ama tutta la creazione di Dio, il tutto in ogni 

Granello di sabbia. Ama ogni foglia, ogni raggio

Della luce di Dio. Ama gli animali:

Dio ha dato loro la vita. Non turbarli, non

Tormentarli, non privavarli della loro gioia.

 Ripensando alle bellezze del Corno d’Oro, dove l’Europa finisce e incomincia la terra arida e bruciata dell’Asia, dove il sole illumina il giorno, scalda la terra, matura i frutti, ma rimane lontano nel cielo e noi ci siamo fermati ad ammirarlo nell’ora del tramonto, quando tutto si tinge di rosso e scende il silenzio della sera nelle marine senza risucchi della luna fredda su quel braccio di mare che mette in comunicazione il Mar Nero con il mar di Marmora separando l’Europa dall’Asia. Ogni sera i bianchi gabbiani appollaiati sugli scogli, come pure tutte le altre creature del mare lo ringraziano per la luce del giorno. L’amore è una fonte inesauribile di riflessioni, profonde come l’eternità, altre come questo limpido cielo, vaste come l’eternità. Noi diremo con grande nostalgia a quest’angolo di cielo e di mare una sola cosa: arrivederci alla prossima escursione, perché sicuramente ci sarà una prossima gita, per completare questo Gran Tour nella bella e interessate città di Istambul, con le sue ombre e le sue luci. 

ANATOLIA: LA VIA DELLA SETA

 E IL CARAVANSERRAGLIO
Dopo il Gran Tour della Turchia, con la visita dei maggiori monumenti della città stupenda di Istambul, dove Dio e l’uomo, la natura e l’arte hanno creato il più meraviglioso panorama di sguardo umano possa contemplare sulla terra, in quel angolo del Bosforo, dove si fondono l’Europa e l’Asia in un abbraccio fraterno lungo le due rive del Corno d’Oro. Il nostro itinerario ci ha portati sulla scia del passaggio dei Greci e dei Romani, lasciando a testimonianza della storia meravigliosi monumenti, dove abbiamo scoperto un angolo geologico annoverato fra le meraviglie del mondo per i paesaggi naturali scolpiti dagli agenti atmosferici e i tesori d’arte bizantina di cui è custode e la Cappodocia da sola giustifica un soggiorno in Turchia. Nella nostra lunga escursione, oltre ai singolari monumenti storici e naturalistici, in quella antica terra di vulcani, abbiamo ammirato vasti campi coltivati a cereali e a frutteti con il tronco attorcigliato su se stesso e la sua figura contorta, che sembrava quasi simboleggiare, nel vegetale, la figura umana: la fatica di crescere, la difficoltà di vivere e le rughe del tempo. Nelle campagne di fronte all’Egeo, abbiamo visto germogliare gli uliveti contorti dal vento. Forse è per questo che tale pianta è così cara agli uomini mediterranei. Per questo forse, l’olivo ha una valenza simbolica tanto ampia e diversificata, traversale in tutte le cultore. E’ c’è probabilmente qualcosa d’antico, una reminescenza per certi versi genetica, che ci fa restare sempre ammirati e stupiti davanti a quelle distese di ulivi che ornano quelle colline assolate e bruciate del sole sulle sponde dell’Egeo, come pure sulle colline della My Old Calabria, la meravigliosa terra di Puglia e di tanta parte del nostro meraviglioso Paese. Guardando quegli antichi alberi secolari e contorti del tempo, mi sono domandato: sono stati gli antichi Greci, gli invasori Arabi o i Turchi con le loro scorribande che hanno terrorizzato nel Medioevo, gli abitanti delle coste della Toscana, del Sud e della bellissima Liguria, a trapiantare l’albero della pace nel nostro Paese? Di sicuro sappiamo che sono stati gli antichi Greci, i coloni che hanno fondato la Magna Grecia, portandosi dietro non solo i virgulti dell’ulivo, ma anche la vite, i limoni e gli agrumi. Il giornalista Angelo Bianco, in un suo interessante articolo, parlando dell’olio e dell’ulivo, così scriveva: “ Per chi, come me, che viene da una regione dove la coltivazione dell’olivo è antica, dove le radici aggrovigliate e possenti di questa pianta sembrano quasi scavare nella storia dei popoli, parlare di olio è un po’ come fare un viaggio nel passato, nel mio passato che poi è anche quello della mia famiglia. Egli aveva veramente ragione, perché tutti noi che proveniamo dalle regioni del meridione d’Italia, dove germoglia questa antica e meravigliosa pianta, ci riconosciamo tutti in questa storia millenaria dei popoli mediterranei. 

Proseguendo il nostro viaggio in quelle terre arse e bruciate dal sole, dove pascolavano le capre e i greggi, restando all’ombra dei resti delle antiche città fondate dai Greci e dai Romani, degli antichi uliveti, contorti dal vento, in un certo senso ci sembrava di ripercorrere a ritroso nel tempo, i sentieri, le verdi colline e le vallate del nostro piccolo borgo di Cosoleto, che sorge alle pendici del massiccio dell’Aspromonte, ma quello era solo un sogno molto lontano nel tempo e nello spazio. Qui tutto é agreste, antico e primitivo, che non è stato ancora toccato dalle moderne tecnologie, è un paesaggio come quello descritto da Carlo Levi, nel suo libro “ Dio si è fermato ad Emboli”.

 Nella visita al grande Museo della Civiltà Anatoliche di Ankara, situato presso la porta della cittadella, questo vecchio e bel bedesten ( mercato coperto) è stato trasformato in un museo che accoglie inestimabili collezioni di opere paleontoliche, hatti, ittite, frigie, urate e romane, come ci ha spiegato la nostra guida turca Erol, un tempo molto lontano, prima che diventasse un mercato coperto e poi trasformato in Museo, altro non fosse che uno dei “caravanserraglio” che collegava la città di Istambul all’altopiano dell’Anatolia. Il lettore, se un lettore ci sarà, certamente si domanderà che cosa è un “caravanserraglio”? E’ soltanto un edificio che nell’Europa nel Medioevo, erano identificati le fermate di posta, dove cambiavano i cavalli e i passeggeri trovavano un luogo caldo per rifocillarsi e per trascorrere la notte. Questi “caravanserraglio” svolgevano lo stesso servizio. Dalla città di Istambul, passando per la città di Ankara, transitava la via della seta, che portava i viaggiatori nell’Oriente e nella Cina. Nel nostro itinerario di marcia era compreso l’altopiano anatolico centrale, che é di un bel colore giallo bronzo reso impervio dai burroni e dominato dai picchi vulcanici, che costituì il cuore della Turchia. Percorrendo questa lunga e interminabile strada, abbiamo incontrato vastissimi campi di frumento contornati da file di pioppi, la steppa audacemente delimitata è di una solitudine maestosa. Questo altopiano è considerato come uno dei nidi della civiltà umana. Lungo il percorso, prima di entrare in Cappadocia, è stata effettuata una breve sosta tecnica ad un di questi caravanserraglio, la cui costruzione risale al XIII secolo. Oltre a sgranchirci le gambe del lungo viaggio e provveduto ai bisogni corporali, abbiamo visitato questa specie di albergo –fortezza medievale, dove i carovanieri diretto verso l’Oriente trovavano ospitalità e assistenza. Quello che sorge attorno a questo imponente edificio è un piccolo villaggio dell’altopiano dell’Anatolia, vale a dire il paese che si trova a est di Istambul, penisola occidentale dell’Asia chiamata anche Asia Minore. Il nome Anatolia cominciò ad essere usato durante il Basso Impero e fu preferito durante le epoche bizantina e turca. Al contrario, nell’antichità, allorché la penisola conobbe la sua maggiore prosperità, era chiamata Asia Minore o semplicemente Asia. Presso i Turchi, nell’uso odierno il nome Anatolia indica il territorio asiatico della Repubblica Turca, Armenia e Kurdistan inclusi, e non coincide più col significato geografico primitivo, limitato alla sola penisola dell’Asia Minore. Proseguendo il nostro lungo viaggio in quelle lande assolate e 

desertiche, bruciate dal sole, abbiamo attraversato la moderna e simpatica città di Avanos, che sorge sulle rive del Fiume Kizilirmak, che presenta un’architettura autoctona ed è conosciuta per il suo artigianato di pregiati tappeti che i nomadi tessevano centinaia di anni fa. Ci troviamo proprio nel cuore della Cappadocia, dove violente eruzioni dei vulcani M. Erciyes ( m. 3916) e M Hasan ( 3268), avvenute tre milioni di anni fa, avevano ricoperto l’altopiano intorno a Nevehir con tufo, una polvere composta di lava, cenere e fango, pressappoco, come è successo nel nostro Paese con il Vesuvio, che ha sepolto la città romana di Pompei. I venti e le piogge, erudendo queste rocce friabili, hanno creato dei paesaggi surrealistici e spettacolari di rocce a forma di cono, di pinnacoli, di burroni scoscesi, dipinti con dei toni che variano da rosso all’oro e dal verde al grigio. Quello é il Parco di Goreme, conosciuto al tempo dei romani sotto il nome di Cappadocia, è uno di quei rari luoghi al mondo nei quali l’opera dell’uomo si mescola sapientemente al paesaggio circostante. Delle abitazioni furono scavate in questa roccia a partire dal 4000 a.C. Ai tempi di Bisanzio, cappelle e monasteri furono anch’esse scavate nella roccia; i loro affreschi con toni ocra, riflettono i colori del paesaggio circostante. Ancora oggi si vedono emergere armoniosamente nel paesaggio abitazioni scavate nei coni di roccia e villaggi di tufo vulcanico. Insomma, ti sembra di ammirare un paesaggio astratto e metafisico, uno di quei paesaggi che ha dipinto il grande pittore Giorgio De Chirico. Il grande maestro, volle esprimere il senso profondo delle cose in netta e voluta contrapposizione al loro senso apparente. Il fatto interiore nel quale sensazione, vita remota e vita attuale tentano di eguagliarsi nel sogno e doveva costituire l’essenza della pittura; e l’invenzione fantastica, anima del dipinto, non comportava una tecnica speciale, ma soltanto la necessità, l’espressione adeguata, mentre la natura, senza volerlo, ha creato in milioni di anni l’età metafisica, che secondo Comte, passa necessariamente la storia umana, caratterizzata dalla tendenza a spiegare i fenomeni naturali mediante astrazioni entificate.

Dopo Avanos, in direzione sud si giunge ad un interessante caravanserraglio selgiuchide, il caravanserraglio Sarihan, sulla Strada Nevsehir- Urgup. In questa stazione di posta, dove in passato si fermavano le carovane dirette verso l’Oriente e viceversa, perché, come abbiamo detto sopra, questa era la via della seta e delle spezie. 

Probabilmente, in questo caravanserraglio, come negli altri due che abbiamo incontrato, si sarà fermato sicuramente il grande viaggiatore veneziano Marco Polo. Non abbiamo trovato nessuna indicazione del suo passaggio, ma leggendo il suo libro il “ Milione”, fra le righe, si può comprendere che proprio in questo locale si sia veramente fermato nel suo lungo viaggio verso la Cina. Comunque sia, non può essere diversamente, perché la via della seta e delle spezie passava proprio da Avanos. Marco Polo, viaggiatore veneziano 1254-1324, figlio di Nicolò. Giovinetto di diciassette anni, accompagno il padre e lo zio Matteo nel secondo viaggio nella lontana Cina. Raggiunta per mare Lajazzo, allora frequentatissimo porto ( l’od Ayas sul golfo di Alessandretta), i Polo iniziarono nel 1271 il viaggio verso l’interno, con la compagnia di due domenicani inviati dal papa che però, spaventati dalle prime difficoltà incontrate sul cammino, tornarono indietro quasi subito. Attraversata l’Anatolia e l’Armenia, i Polo scesero il Tigri, toccando probabilmente Mosul e Bagdad, oppure Tabriz, e giungendo al porto di Ormuz, forse con intenzione di proseguire il viaggio via mare; decisero invece di continuare lungo la via terrestre e, attraverso la Persia e il Khorasan, raggiungendo Balkah e il Badakhshan, in quaranta giorni di durissimo cammino superando molti difficoltà, il cui percorso compare per la prima volta sul “ Milione”. Quindi, è accertato che proprio in quella località è transitato il nostro grande viaggiatore. Oggi questo antico albergo di posta, è stato trasformato in un rustico ristorante, che ha le stesse caratteristiche di una vecchia osteria degli anni 50, che s’incontravano lungo il grande fiume Po e nei villaggi di confine del nostro Paese. In Val d’Aosta, in Piemonte e in Alto Adige, si incontrano ancora di queste antiche locande di posta, dove un tempo lontano i viaggiatori trovavano rifugio, assistenza, pernottamento e il cambio dei cavalli. Oggi, questi luoghi hanno la funzione di rifugi alpini, dove gli alpinisti e gli escursionisti trovano la base di arrivo e di partenza. Sulle montagne della Provenza, dove scorre il serpentone detto il “Gigante verde”; il fiume che nasce sul Monviso e percorre le vallate delle Alpi, un’antica strada romana collegava la Costa all’interno della Francia. Lassù sul costone de “ La Maline”, esiste ancora un grande rifugio che conosciamo molto bene ed è funzionale, dove gli alpinisti e gli escursionisti possono pernottare e trovare assistenza. Alcuni anni fa, con il gruppo escursionistico del CAI di Mantova, abbiamo pernottato in questo antico e panoramico rifugio, mentre a poca distanza è funzionante l’antica osteria con alloggio, gestita dal CAI francese. In quella occasione abbiamo esplorato e percorso il lungo sentiero che costeggia il “Gigante verde: gole profonde e picchi metafisici a forma di coni rovesciati, in un paesaggio particolare, diverso degli altri fiumi che in passato abbiamo percorso. Il Gran Canyon, è spettacolare nella sua vastità e nella sua meravigliosa bellezza, ma il “Gigante verde”, non è da meno. Percorrerlo nella sua interezza, si prova la stessa sensazione di percorrere quel paesaggio “dantesco”, illustrato dal pittore francese Gustave Doré, disegnatore di ricca invettività.

“ Nulla di più romantico dell’armonia

 Di queste rocce ed abissi,

Di queste acque verdi ed ombre di porpora.

 Del cielo comparabile al mare omerico

 E di questo vento che parla 

Con la voce della divinità morte.

LE CONFESSIONI DI UN ARMENO

Dopo pranzo, con altri due amici di viaggio mantovani, siamo usciti nel cortile per divagarci un po’, approfittando in questo lasso di tempo per fumare la vecchia e cara pipa, che portiamo sempre con noi, restando lontano dalle persone che non sopportano il fumo del tabacco. Nel cortile del serraglio, proprio dove un tempo erano sistemati le cavalcature, abbiamo incontrato dei cittadini armeni, che cercavano di vendere i loro tappeti ai turisti in sosta. In quella occasione, abbiamo fatto conoscenza con un anziano e canuto armeno, ma molto addentrato nella politica del suo Paese ed inoltre si esprimeva molto bene nella nostra lingua, ci ha voluto parlare della loro persecuzione e sterminio da parte dei Turchi, sessanta anni fa. Proprio in questi mesi si discute se accettare la candidatura all'ingresso nell’Unione europea della Turchia. Egli ha così proseguito nel suo discorso dicendo: 

“Confesso che, in generale, a questa nostra “Unione” non mi sono mai particolarmente appassionato, riservando sentimenti ed emozioni ad altre realtà, diverse da quel mix di interessi economici spesso egoisti o corporativi, di farraginose e pagatissime burocrazie, dì ipocrisie politicamente corrette, quel mix, dunque, di carte e funzionari che si muove tra Bruxelles e Strasburgo. Dunque, non mi scalderò più di tanto neppure per le "cose turche" di cui si dibatte e si dibatterà. Neppure questa volta farò ciò che mai ho fatto e mai farò: firmare, cioè, manifesti indignati o partecipare a rumorosi cortei di protesta. 

Mi limito a dirmi sconcertato (per usare un eufemismo) nel vedere presa sul serio - e magari, alla fine, accettata - la richiesta di entrare nell'Europa da parte di quel Anti-Europa per eccellenza che, storicamente, e stato l’ex-Impero Ottomana. Solo per una finzione geografico-politica l'attuale Turchia è considerata come parte del Vecchio Continente, avendo la sovranità della regione attorno a Istanbul”.

Ma proprio questo brandello di terra è il testimone di una delle più grandi tragedie europee: dal 1453, Costantinopoli, la Nuova Roma, la terza Città Santa della Cristianità, è stata conquistata dai Turchi che l'hanno resa musulmana con la forza, che ne hanno fatto per secoli sia la loro capitale politica che quella religiosa per tutto l'Islam come sede del Califfato, che hanno trasformato in moschea (e poi in museo) la veneranda basilica di Santa Sofia e con lei centinaia di altre chiese, che le hanno persino mutato il nome. 

Che si direbbe di noi cristiani, noi sempre sotto accusa e sempre pronti a chiedere scusa per quelle puntate difensive che furono le crociate (e Gerusalemme, per noi, era ben altro che Costantinopoli per i musulmani), se avessimo fatto, e continuassimo impunemente a fare, la stessa cosa per Baghdad, per Damasco o - il paragone non è improprio - per La Mecca stessa? Sono quegli stessi Turchi che per secoli hanno oppresso, dissanguato, martirizzato la Grecia, i Balcani, una vasta parte dell'Europa orientale e che sì sono ritirati attorno al Bosforo solo in seguito a una serie sanguinosa di guerre e di rivolte. Sono quei Turchi che, per secoli e secoli, impedirono la navigazione e desolarono le sponde del Mediterraneo con le loro incursioni piratesche: una delle cause del sottosviluppo del Sud del nostro Continente fu proprio la necessità di abbandonare le coste, in continuo pericolo, ritirandosi nell'interno, su montagne impervie e inospitali. 

Sono quei Turchi che sin quasi alla metà del XIX secolo strapparono ogni anno un bambino a ogni famiglia cristiana, lo trasformarono in musulmano fanatizzato e ne fecero un soldato dell'Islam nel corpo di elite dei Giannizzeri: una delle trovate militari più perverse, perché dava ai Sultani la soddisfazione di massacrare i battezzati servendosi di guerrieri spietati che erano i loro stessi figli. 

Strana organizzazione davvero, questa Unione europea che discute seriamente sulla richiesta della Turchia di entrare a farne parte e che, pure, nel 1999, ha riconosciuto ufficialmente come "genocidio" la soppressione, tra il 1915 e il 1917, di almeno un milione e mezzo di cristiani armeni proprio per mano dei Turchi. Mentre altre centinaia di migliaia erano stati massacrati negli anni precedenti. Il riconoscimento di quella spaventosa tragedia da parte dell'Europa, e di alcuni Stati nazionali, è stato tardivo ed è contestato aspramente dai governi ottomani che si sono succeduti sino ad oggi. Gli Stati Uniti non vogliono tuttora sentire parlare di "genocidio armeno" (il presidente Clinton stesso è intervenuto per bloccare un'iniziativa del Senato) perché contano sulla Turchia come alleato fedele nel Medio Oriente. Ma anche perché, negli Usa, è intervenuta la potente lobby ebraica che difende aspramente il monopolio della parola "genocidio " che, si sostiene, deve essere riservata solo alla persecuzione nazista degli ebrei. La Shoah, come la chiamano, deve essere considerata uniche, tutte le altre persecuzioni non hanno lo stesso significato incommensurabile e la stessa intensità di patimento. 

Questo non lo diciamo noi curdi: non glielo permetteremmo mai. Lo dice un ebreo, figlio di sopravvissuti allo sterminio, Norman Finkelstein, del quale la Rizzoli ha appena pubblicato quel dossier scandaloso" che è L'industria dell'Olocausto, con sottotitolo Lo sfruttamento della sofferenza degli ebrei (da parte di altri ebrei). Scrive, tra l'altro, Finkelstein: «La difesa ebraica della unicità dell'Olocausto è indegna da un punto di vista morale e finisce col costituire una sorta di "terrorismo intellettuale", eppure persiste. Il punto è capire perché. In primo luogo, una sofferenza unica conferisce diritti unici. Il male "unico" dell'Olocausto pone gli ebrei su un piano diverso rispetto agli altri e concede loro anche una rivendicazione nei confronti di tutti questi altri. Per Edward Alexander, l'unicità dell'Olocausto è "un capitale morale" e gli ebrei devono "rivendicare la sovranità" di questo "patrimonio prezioso". In effetti, l'unicità dell'Olocausto serve a Israele come alibi...». E così via, in un crescendo implacabile di accuse. 

Parole dure, come si vede, che a nessuno che non fosse ebreo come questo studioso (è docente alla City University di New York) sarebbe oggi permesso di dire. 

Osserva ancora, questo ebreo "politicamente scorretto", che nel gigantesco Holocaust Memorial di Washington, finanziato e gestito dal Governo Federale, si è praticamente eliminato ogni riferimento agli armeni, così come agli zingari che pure, con oltre mezzo milione di vittime per mano nazista, ebbero in proporzioni perdite più alte degli israeliti. "Ma", scrive sempre Finicelstein, "riconoscere il genocidio dei gitani, nello stesso periodo e con gli stessi colpevoli, avrebbe comportato la caduta dell'esclusiva ebraica sull'olocausto, con una perdita cospicua di "capitale morale"». Così, aggiunge lo scrittore, mentre ogni anno, in tutti i 50 Stati dell'unione nordamericana si celebra il "Giorno della Memoria dell'Olocausto", «i lobbisti ebraici del Congresso impedirono l'istituzione di una giornata di ricordo del genocidio armeno» oltre che di quello zingaro. 

In un recente, informatissimo e pacato studio della Civiltà Cattolica proprio sulle resistenze che trova ancora oggi lo sforzo per non perdere la memoria della terribile strage perpetrata dai Turchi, ci si dice «molto colpiti» perché il ministro israeliano Shimon Peres, in una visita ad Ankara, «ha definito "senza senso" le richieste degli armeni, che pretendono l'uso dei termini olocausto e genocidio anche per il loro milione e mezzo di morti su una popolazione totale, presente allora in Turchia, di due milioni e centomila persone». 

Peres, in un'intervista, ha ribadito: «Quella del popolo armeno è stata una tragedia non un genocidio». Non si dimentichi che, almeno sino a ora (ma le recentissime elezioni, con la vittoria del partito islamico, mandano messaggi inquietanti) la Turchia è stata per Israele il solo alleato nel mondo musulmano e il fornitore di molto di ciò che serve a mantenere il suo agguerritissimo esercito. 

In realtà, poiché, secondo la stessa definizione delle Nazioni Unite, «genocidio è lo sterminio di un gruppo nazionale, etnico o religioso», poche volte il termine è adeguato come nel caso dell'Armenia. Lo riconobbe anche Giovanni Paolo II nella sua visita, alla fine del 2001, dove non esitò a parlare di un popolo martire per la sua fede. 

L'obiettivo cui si mirò (raggiungendolo: non ci sono più armeni nelle province turche dov'erano o maggioranza o minoranza particolarmente numerosa) fu la soppressione totale, con una strage di massa che cancellò sino il ricordo della più che bimillenaria presenza armena in quel territorio che divenne dei Turchi ottomani, arrivati come intrusi e invasori, soltanto a partire dal XIV secolo. 

Quello che i Turchi si proposero prima durante la Grande Guerra fu proprio, ed esplicitamente, una "soluzione finale". 

Per un credente, il popolo armeno non è uno come tanti altri: qui nacque - nel 301, dunque ancor prima delle leggi di tolleranza costantiniane - il primo regno cristiano della storia. Qui, in terre tormentate e di confine (scosse, tra l'altro da continui terremoti) questa gente seppe restare fedele sotto le aggressioni e le dominazioni brutali di innumerevoli altre culture e religioni. In particolare, continuò paziente a persistere nella sua fede, a stringersi nella sua Chiesa (che per molti armeni fu quella cattolica) anche nei secoli in cui al Turchi ottomani dovette pagare il pesante tributo di dhimmi, sottomessi, e accettare l'inferiorità e le umiliazioni consuete per tutti i battezzati sotto il giogo islamico. Dai Sultani d'Istanbul ottenne addirittura il titolo di "comunità più fedele": in effetti, pur di essere lasciata in pace a vivere da cristiana, dava a quel Cesare con turbante quel che pretendeva, senza troppo lagnarsi e senza cercare di ribellarsi. 

Il "Grande Male" (come gli armeni chiamano il loro Olocausto) cominciò con la crisi dell'Impero ottomano e il sorgere, per compensazione, del nazionalismo turco, cui da parte cristiana si cercò di reagire. Alcuni partiti, di ispirazione socialista e condannati dalla Chiesa, ricorsero anche al terrorismo. Così, tra 1894 e 1896, una serie di massacri ordinati da Istanbul portò a una prima strage di 300 mila armeni e a migliaia di conversioni forzate all'Islam. 

Ma il genocidio vero e proprio sarà consumato dai "Giovani Turchi", il partito nazionalista e razzista che intendeva procedere a una vera e propria "pulizia etnica". Nel 1909, si fece un'atroce "prova generale", con lo sterminio di 30 mila armeni della Cilicia, sotto l'occhio indifferente delle Potenze sedicenti cristiane, impegnate in un gioco politico tra Turchia e Russia. Come già in precedenza, la Chiesa cattolica fu la sola a levare la voce per denunciare e per protestare, con documenti, passi diplomatici e articoli ufficiosi sulla Civiltà Cattolica. Allo scoppio della guerra. Nel 1914, la Turchia, alleata di Tedeschi e Austro-Ungarici, subisce una disfatta sul fronte caucasico, dove gli armeni sono da sempre a casa loro, in assoluta maggioranza. L'occasione e propizia per liberarsi finalmente del problema. Mentre i soldati armeni nell'esercito ottomano sono tutti disarmati, usati come bestie da soma sino a esaurimento delle forze e poi fucilati, per il milione e duecentomila di altri armeni sul Caucaso giunge da Istanbul l'ordine di deportazione nel remoto deserto asiatico. Ne seguono eventi spaventosi: chi non è ucciso dalle baionette, dalla fatica o dalle percosse, troverà la morte per fame, sete, prostrazione giunto al "punto d'arrivo", dove in realtà non c'è nulla se non la sabbia. 

Alla fine della guerra, non ci sono più armeni sul Caucaso: lo sterminio, li, è terminato, con più di un milione di morti, i pochi superstiti sono fuggiti verso la Russia o sono andati a ingrossare la già cospicua diaspora. Ne restano però, nelle zone occidentali della penisola anatolica: a loro provvederà Kemal, l'eroe nazionale, detto Ataturk, cioè "Padre dei turchi", con nuove stragi e con la cancellazione della sentenza dell'immediato dopoguerra, con cui lo Stato ottomano, riconoscendo la terribile strage, aveva condannato a morte i politici che ne erano stati responsabili. 

Da allora, parlare di "genocidio armeno" è ufficialmente vietato in Turchia: una negazione contro ogni evidenza che, come abbiamo visto, conta ancora su potenti appoggi anche all'estero. Intanto, gli Eurocrati discutono se accettare o no sotto la bandiera azzurra con dodici stelle coloro che non sono, certo, personalmente colpevoli ma che sinora non hanno voluto riconoscere quanto fecero i loro padri. 

Per approfondire maggiormente quanto ci ha raccontato l’anziano e canuto armeno, venditore di tappeti orientali, e a nostro parere, molto addentrato nella politica del suo Paese, abbiamo letto il libro, storico-politico, frutto di anni di ricerche del giornalista e scrittore Diego Cimara, di recente pubblicazione, dove denuncia il "genocidio" la soppressione, tra il 1915 e il 1917, di almeno un milione e mezzo di cristiani armeni proprio per mano dei Turchi. Mentre altre centinaia di migliaia erano stati massacrati negli anni precedenti. Il riconoscimento di quella spaventosa tragedia da parte dell'Europa, e di alcuni Stati nazionali, è stato tardivo ed è contestato aspramente dai governi ottomani che si sono succeduti sino ad oggi. Il libro di Diego Cimara, è una vera e propria denuncia al mondo intero dell’olocausto di un pacifico popolo, di quel popolo errante che si chiama armeno.

Noi non siamo politici e tanto meno ci interessiamo di politica, ma la storia che ci ha raccontato in quella conversazione l’anziano ed erudito armeno, venditore di tappeti e souvenir, abbiamo salutato la piccola comitiva degli ambulanti nomadi, che erano accampati nel “caravanserraglio”, con i quali abbiamo amichevolmente conversato, e saliti sul moderno pullman, ci siamo diretto verso la città di Urgup Cappadocia, proseguendo così il nostro tour attraverso la grande e bella Turchia.

Efeso, Didima, Afrodisia, Pamukkale, Konya sono solo alcuni nomi nell’universo degli incontri che abbiamo avuto lungo le antiche strade turche. Così come le vicende legate ai miti: Creso re della Lidia, Re Mida, Alessandro e il nodo gordiano, San Nicola (Babbo Natale), la cui storia ha origine a Demre e fu esportata a Bari dai crociati. Vi sono poi molti luoghi piccoli, oggi quasi dimenticati ma considerati sacri dagli abitanti. Non trascureremo la cucina turca e le danze (1.500 i tipi di danza popolare esistenti in giro per la nazione) e tanto meno la sua natura. La solitudine e le lande desertiche della Turchia danno a chiunque la sensazione - esatta! - che quei luoghi, oggi abbandonati, siano stati un tempo il centro di una civiltà opulenta.
 Delle molteplici città antiche che si trovano in Turchia, Efeso è sicuramente la meglio conservata, anzi è la più bella città classica di tutto il Mediterraneo. La greca Ionia era già un florido centro culturale che, durante l'Impero Romano, divenne un'attiva capitale di provincia, apprezzata per la sua bellezza e la sua ricchezza. Il Tempio di Diana di Ionia era una delle sette meraviglie del mondo. A Ionia San Paolo e San Giovanni iniziarono a scrivere, e pare che Maria passasse qui qualche anno verso la fine della sua vita. Per girare tra le rovine s'impiega almeno tre ore circa per visitarle. Passeggiando abbiamo incontrato la Grotta dei Sette Dormienti, nella quale hanno dormito per due secoli sette giovani cristiani perseguitati che al risveglio andarono in città a mangiare, scoprendo poi che tutti quelli che conoscevano erano morti da tempo.  Abbiamo visto inoltre l'imponente Ginnasio del Porto, la maestosa Via Arcadica, lastricata di marmo, il possente Tempio di Adriano, una serie di fontane, piscine, bordelli, biblioteche, bagni pubblici.

 Selçuk, cittadina di 27.700 abitanti, molti dei quali sono instancabili procacciatori di clienti d'albergo, è il principale centro turistico della regione di Efeso. In centro si trovano un bel museo, vari edifici romani, cristiani, musulmani, come la Basilica di San Giovanni e l'Acquedotto Bizantino. La grande città più vicina è Smirne. Oltre ai monumenti storici, abbiamo ammirato un paesaggio bellissimo, dove, come abbiamo detto sopra, germogliano secolari e contorte piante di ulivo, che sono stati definite, per antonomasia, “l’albero della pace, di quella pace molto agognata che però non c’è mai stata per via delle guerre intestine.

Il mondo e la sua storia si rinchiudono a cerchio attorno a noi, per spiegarci che cosa è questa guerra, il massacro più formidabile dopo il diluvio e la grande peste, dopo le carestie della Cina e dell’India e le campagne di Napoleone, che cosa sia stata questa guerra, prova generale molto puntuale di ciò che sarebbe accaduto, per completare l’opera, appena vent’anni dopo, non ho bisogno di raccontarvelo. Lo sapete tutti a mena dito. I grandi storici hanno detto e scritto quasi tutto ciò che era possibile dirne. La Seconda Guerra mondiale che la nostra generazione a vissuto fino in fondo, è stata una macchia nera e rossa che si estende all’infinito prima di restringersi, una ferita che si apre prima di chiudersi, un flussi seguito da un riflusso. La prima è un corpo a corpo che trova il suo punto d’equilibrio, s’affossa nelle trincee e non la smette più di uccidere nell’immobilità. La vittoria rimane continuamente sul filo del rasoio. Più volte, basta un nonnulla perché il campo dei vinti divenga il campo dei vincitori. Nel corso di quella disastrosa guerra, qui in Turchia, oltre un milione di armeni furono deportati e trucidati, quello fu un vero e proprio “genocidio” di un popolo perseguitato. La stessa cosa è successa nella Seconda Guerra mondiale, con il “genocidio” e l’internamento nei campi di concentramento tedeschi, con l’eliminazione di cinque milioni di ebrei. Lo scrittore Primo Levi, nel 1943 si unisce a un gruppo di partigiani operanti in Val d’Aosta, ma è arrestato e deportato, in quanto ebreo, prima nel campo di concentramento di Fossoli, presso Carpi, e poi, nel febbraio 1944, nel lager di Auschwitz. Liberato da soldati russi nel gennaio 1945, torna a Torino e lavora come chimico prima alla Montecatini e poi in una fabbrica di vernici, la Silva, che dirigerà fino al 1975. Nel 1947 pubblica presso il piccolo editore De Silva, di Salvo Antonicelli, Se questo è un uomo. Questo è prima di tutto, il racconto minuzioso e asciutto, la cronaca sommessa e a volte volutamente dimessa, di un’esperienza estrema: un anno trascorso di Primo Levi nel lager di Auschwitz, vittima e testimone della massima quota di orrore che il XX secolo produce. Ed è un orrore che risalta in tutta la sua evidenza “naturale”, proprio per il fermo rifiuto da parte dell’autore di ogni forma di amplificazione retorica, di ogni pur legittima “ finzione” letteraria; un orrore nudo e crudo, e totalmente autentico: tanto più, perciò, terrorizzante, tanto più in eludibile e non esorcizzabile.

Così la critica ci presenta questo libro. “Se questo è un uomo”, il giudizio morale, naturalmente, non cancella né ignora le responsabilità individuali e collettive, ma riesce sempre e comunque a valutarle sulla base semplicissima eppure difficilissima della coscienza umana: l’inappellabile tribunale dei giusti che giace nel fondo di ognuno di noi, e che Primo Levi sa interamente e miracolosamente esporre alla luce del sole”.

Lasciamo il passato e ritorniamo al presente, al nostro presente, di un’Europa trasformata, senza confini e senza le mura. Quello di Berlino è stato abbattuto diversi anni fa, mentre oggi è crollato anche quello di Cipro. Sembra che la guerra nella piccola isola del Mediterraneo, tra la Grecia e la Turchia, sta ritornando alla normalità. Ma ci domandiamo dove va l’Europa? L’allargamento la trasformerà sicuramente in un super mercato, in una zona di libero scambio un po’ più burocratizzata delle altre, o è ancora possibile avanzare verso la creazione di un’Unione federale?

Chi deve guidarla? L’asse Parigi-Berlino, gli interessi intergovernativi, la Commissione o il popolo europeo ( ammesso che ve ne sia uno)?

 Quel che è certo è che il treno della vecchia Europa, quella dei fondatori, della CECA, dei Mitteran, dei Kohl e dei Ciampi si è fermato. Non solo per aggiungervi nuovi vagoni, ma anche perché è arrivato a destinazione: l’Europa è oggi pacificata, stabilizzata. Adesso tutto può essere rimesso in discussione. Ma una cosa è certa, come il vecchio Orient Express che un tempo portava da Parigi a Istambul passando per Budapest e Bucarest, lo spazio vitale dell’Europa sta ad Est. E le prossime fermate si chiamano Turchia, Bulgaria, Romania, Balcani e poi chissà.

Se vogliamo sapere se il viaggio andrà a buon fine, non restiamo seduti, cambiamo carrozza, giriamo per il treno. E prendiamo un buon caffè – un espresso, perché no?- tra cechi e italiani, francesi e tedeschi, polacchi e estoni, ciprioti e turchi.

Terminiamo questo capitolo, con il quale concludiamo questo nostro libro escursionistico “ Sulle vie del mondo”, con la significativa poesia di Primo Levi:

Considerate se questo è un uomo

Voi che vivete sicuri

Nelle vostre tiepide case,

Voi che trovate tornando a casa

Il cibo caldo e visi amici:

Considerate se questo è un uomo

Che lavora nel fango

Che non conosce pace

Che lotta per mezzo pane

Che muore per un sì o per un no.

Considerate se questa è una donna.

Senza capelli e senza nome

Senza più forza di ricordare

Vuoti gli occhi e freddo il grembo

Come una rana d’inverno.

Meditate che questo è stato:

Vi comando queste parole.

Scolpite nel nostro cuore

Stando in casa andando per via,

Coricandovi alzandovi;

Ripetetele ai vostri figli.

O vi si sfaccia la casa,

La malattia vi impedisca,

I vostri nati torcano il viso da voi.

Primo Levi.

POESIE.

Noi ci fermiamo qui, al confine tra le bellezze dolomitiche e il mare. Ma il ricordo del grande fiume Po, il fiume della vita, è sempre con noi e rivive in queste semplici rime.

SULLE RIVE DEL PO

C’era una favola vera

In principio della primavera,

Quando fioriscono le viole e

Nascono i primi amori.

Vecchia canzone d’amore

Sempre viva, sentita su le

Cime dei pioppi alti su le

Verdi golene del grande e

Vecchio fiume Po.

Oh vaga riva benedetta,

Quanti ricordi mi ridesti in cuore!

Vicino a te si rivelò l’amore 

Di una bella ragazza tanto carina,

 Dolce e sbarazzina.

L’azzurro attorno, sulle are in fiore,

Ma il cuore mio pulsava violento in petto

Quando le parlai con intenso ardore.

Me la strinsi fra le braccia al petto

La bocca baciai, essa si tacque.

Quando l’anima aprii tutto ansante.

Tu ne udisti i sospiri, quel che nacque

Mentre un raggio di sole giocava con le acque.

O vago Po, che in quel istante

Si confuse con il mormorio delle acque

Serene ch’io corsi sognando

Nella dolcezza delle notti estive

Acque che vi allargate fra le rive

Come un occhio stupito, a quando, a quando.

O! Nostalgiche acque di sorgiva

Acque piemontesi e lombarde.

LA PRIMAVERA.

L’arcobaleno colorato

Abbraccia il fiume e la terra,

Mentre il cielo si specchia

Sulle acque limacciose del vecchio fiume.

Scivola lentamente la vela bianca

E l’onda s’infrange contro la chiglia

Del vecchio veliero.

Sì ! E’ arrivata la primavera

Con la viola, tenera e profumata

Con le punte ad imperlar dolce la mano

Che trepida del bambino gioioso,

Che ognun fa più festa

Come il gorgogliar

Più via si estolle

Degli uccelli, al ritorno,

Nel seno delle erbe più folte

E dei rami negli intrichi,

Velati dall’ombra.

Delle coltri più fitte

Delle foglie enumeri,

E di mille gocce pinte

Che l’ombra di sotto

Il vento muove più fresca.

Nell’arco di un giro

Che si ricompie,

Al flusso che innalza

Dall’acqua che al ciel ritorna,

Per che il sol s’imbarchi

Sì che l’onda non si sa

Se umor più senta

O di calore di primavera.

POLVERE DI STELLE

Cappa di nero cristallo

Ricolma di fulgide gemme

Il cielo.

Mentre dal camino del rifugio continua

Ad uscire un fil di fumo grigio che si disperde.

Nella notte sulla montagna incantata!

Innumerevoli occhi

Cui vibrano ciglia infuocate

Ci sussurrano – fissi- dall’alto.

Forse, attraverso il loro palpito

E’ Dio che ci guarda.

Nel buio della notte trascorre un messaggio.

Di pace per questo pianeta

Remoto, sperduto ai margini

D’una fiumana di luce.

Fra tanti mondi corruschi

Di cui la divina potenza

Lo spazio cosparse, infinito,

Quest’atomo opaco fu oggetto

Di predililezione ed attrasse

Il verbo incarnato, onde l’uomo

Di Dio poté dirsi fratello.

Se il male come onda di limo

Minaccia; se l’odio, serpente

Nascosto, i cuori avvelena;

La speme non muore. Desio

Di pura bellezza, d’amore,

Rinasce nell’animo al mite

Bagliore degli astri. Esse sono lampade

Accese dal vigile cuore

Di un Padre che i figli lontani attende sereno ed eterno.

Mentre la pallida luna

Continua at attraversare l’universo

Con il suo messaggio di pace.

LA POLLA

Un lembo di cielo avvolge 

La polla sulla montagna

benedetta.

Oh bello ancor che la natura

Al suo dono si presta:

Il mughetto il fior dei peschi

E l’erba tutta e tanta sparsa 

 Nei bordi della foresta,

E il vento e la pioggia le nubi vaporosi e bassi.

A levigare i bianchi e puntiti 

Dalla montagna i sassi. 

Sale ripido il sentiero.

Sembra che sian saliti ieri,

Su per la montagna benedetta.

Ecco la polla, è qui sotto di noi,

Sgorga in un luogo freso,

Antico, e misterioso. L’acqua!

 Un miracolo della vita,

Un elemento che non cesserà

Di meravigliare chi l’ammira.

Ma, le nuvole basse,

Sono gonfie e sono biancastre

Che vanno a riposarsi dentro,

Come pure la pioggia e il vento

Su tra le mani i nostri pensieri,

Sono gli stessi di ieri

Nei rifugi e nelle spelonche,

A riposar le nostre stanche membra!

Tu plasmi sulle tele,

E tu sull’ara per la tua preghiera

E tu col canto e la bella armonia,

Tu del verso lo spirito che s’eterna,

Non trovate il solo diletto

All’estroso scandir di voci amiche 

Oh, piuttosto portate insieme

Nuovi i colori della pace bella,

Lottate contro l’atroce guerra. 

La fiamma portate nel fuoco del sole

Dove regna la pace e il silenzio, 

Che altro non è che un

Lembo di cielo che scende verso l’uomo.

Viene dalle grandi montagne e marine

Senza risucchi della luna fredda. 

 Dove regna il grande amore per la vita e

Dove Dio riposa in noi.

TERRA, PROSA E POESIA.

Una cosa il dirla perché si sa;

Un’altra il dirla perché si fa.

La prima è l’imbuto,

Una fiasca è l’altra

Che tiene il vino

E lo rinserra.

Questa è la terra che rifiuta la guerra

Senza tutta la carta straccia

Che critica e scarta,

Così come la prosa,

Infedele sua sposa.

La poesia è la terra

Senza la melma e senza

La carta che critica e scarta,

Così come la prosa,

Infedele sua sposa.

La poesia è la terra,

La madre terra che dà quello che ha

E far male mai non sa.

Non si mette il cappello, perché è

Nata nel fiore che nel sole cerca l’amore.

“Mi faccio piccolina:

Sono nata bambina, non so chiacchierona,

Nemmeno una burlona,

Non mi cresce il baffo né so dare lo schiaffo.

Perché tanta insolenza?

Prosa povera sposa,

Troppo fai la volgare

In quel tuo parlare”.

APRILE.

Sulle montagne provenzale,

In questa nicchia ecologica

Fioriscono le lavande profumate

Le rose e le mimose.

E il folletto se ne va per la montagna

Sulle sue pupille porta l’amore

come

L’azzurro porta il cielo.

E intanto che sgroppa dal monte

La valanga

E che s’imperla il ghiaccio

Di gocce, di mille gocce

Che fanno i fiotti

E poi i torrenti

Via tra sbalzi

E un fluir

Di strani scrosci,

Tornando ognora più limpide

Al gioco tra il sasso

Sulla lucente vernice

Della primavera,

Quando gli versa

Il pianto del monte

Che dà più smania

Alla ninfa della valle.

Corsa intrepida io sono:

Ti apro il ciel

Al pianto

Delle stelle;

Il cielo ti sospendo al fiore.

All’acqua fino in fondo,

Al pane che rompi in mano,

All’occhio che vede più lontano.

E intanto che par che tu dorma,

Or sento che ora della veglia)

Faccio che il gallo

Empia d’orgoglio

Il suo canto.

Or già sì presto

Pur tu mi vai cercando?

Statua più bella giammai non sei:

Via sui piedi i ginocchi e gli omeri,

Arcuando le braccia,

Più in alto le mani,

Le dita più in ancor.

Ma pur la mia sorgente

È più grossa il mattino:

Ti riempio la tua brocca;

Al più piccino intanto

Affonda la culla

Che sia più morbida,

Mentre il Verdon

S’ingrossa e nella montagna rovesciata che.

Sempre più sprofonda. 
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